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Dei  Giubileo  » e delle  Indulgenze,  ■* 
Varie  quefltonj  [opra  Le  Bolle  de'Giubilet* 
Difficolta  intorno  alla  Boi  del  Giubilei 
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' accordata  da  rK[oflro  Signore  Papa  jl- 
lejl  andrò  fflL  olii  a,  di  Luglio  t6  $ 6t 

c a s o ccecxm 

I.  Che  co/, * fi  debba  intender  per  .quelle 
. parole  y che  fi  mettono  ordinariamente 
l •'nelle  Bolle  dei  Giubileo  : Che  li  Con- 
f e fiori  debbono  e fier' approvati  dagli  Or- 
dinar}. ;:~v  6 : l ^ 

l.  Se  quefla  Parola  Ordinario  lignifichi 
l [blamente  il  Ffcovo,  ovvero  il  Fefcó* 
- i>o , e il  Superiore  regolare . tfif 

CASO  CCCCXLVII. 

I.  Se  i Fefcovi  debbano  efaminare  le  Bol- 
le,  7 Brevi  delle.  Indulgente  avanti  di 
*■'  permetterne  la  pubblicatane . 

4.  Se  quando  in  una  Chtefa  JujJìftono  le 
e-  Indulgente  perpetue , fi  pofja  permet- 
tere la  pubblicationc  di  un ’ altra  In- 
dulgenza accordata  per - un  tempo  de- 
terminato nella  medefima  Chiefa . 

3.  Se  quando  in  una  Chi: fa  v'è  tmlndul- 
i:  senza  plenaria  per : ma  Confraternita , 
'fi  poffa  permettere  la  pubblio atione.  di 
un'ara  Indidgenta  univerfale.  « 
è^£e  il  V.fcovo  abbia  l autorità  di  dif- 
ferire la  pubblicatione  di  un'  Indulgsn- 
ta.V fino  a ch'egli  creda , che  pojfaef- 
fer  utile  al  fuo  “Popolo . 

li  Vefcovi  poffano  ricufare  la  pub - 
f'-  blic azione  delle  indulgente  > che  fofio 
„ c*.  eforbitanti  . . ..  19.$ 
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CASO  CCCCXLVIII.  ' 

•.  , -Dell’Olio  Santo.  ..  * 

Se  fi  lecitamente  > e anche  valida 
mente  amminifir are  il  Sacramento  del . 
• t Olio  Santo  con  dell ’ otto  -,  di  cui  la 
' ™*por  Parte  ™n  è fiata  benedetta  dal 
■ adatto’ 3 m mefi°lata  con  fidilo. be- 

r ,v 

; CASO  GCCCXLIX.  • ‘ C 
; - Dcl  Sacramento  dell’  Ordine^ 
Della  Giurifdmone  He'  Vefcoììi . 

J*  tL^utlV°-  il  qtfale  dot°  “nam& 

' ’ ^Miberaxiorur,  ba  giudicato  ; chi 

. un  Cherico  tonsurato  non  abbia,  la  vo - 

* n?ce(Jaria  per  ejjer  promoffo  a • 

^!J?rdmÀlSa&ri  > pojja  dargli  l’appro*. 

n^l0r*i  d um  Cura  cbe>w*  fiata  rù 
Minutata . 

'U  SeJL  avendo  fatta  mettere  la 

ragione  del  firn  rifiuto  nell'  atto  del  vi. 
puro,  il  Metropolitano  pofi a accordare 

r°Va%lone  a quel  Carica  con. 

3.  Vn  Cberkp  tonfurato  , che  il  fuo  Ve. 
Jcovo  ha  gufato  di  ordinare  , ha  egli 
~ facoltà  di  appellare  al  Metropolita . 

±Vn  Metropolitano , che  ha  data  tUp- 
provatone  a m Cherico  tonfurato  , ri* 
^ fìtt- 
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fiutato  dal  fuo  Vefcovo  ha  egli  U fa* 

colta  di  ordinarlo ì ' - ~} 

f . il  Vefcovo  è egli  obbligato  a riconofce - 
re  per  Curato  uno  , che  fia  provvido, 
e ordinato  dal  Metropolitanoì 

C.  se  il  Vefcovo  , che  ha  proibito  al  Cu- 
rato di  fare  qual  fi  fia  funzione  T ar- 
rocchiale de' Juoi  Ordini  ; e alti ‘Parroc- 
chiarii  di  riconoj'cer/o  per  Curato  , fia 
obbligato  graffignarli  a’ divieti  contrà- 
ri del  Metropolitano  . 

7.  Se  il  Metropolitano  continua  a fare 
delle  Ordinazioni  illegittime,  ilVef'co- 
vo  può  egli  fermarne  il  corj'o  con  un 
Decreto  ì io? 

C A S O CCCCL. 

, 

% 

■■  Ri ìfleffioni  che  dee  fare  un  Vefcovo  ovate 
ti  di  mandare  ma  Miflìone  in  uno  “Par- 

rocchio . 116 

• • 

. CASO  CCCCLI. 

*t.  Se  un  Vefcovo  , oirchidiacono  , Lega- 
toy  o Nunzio,  pojfa  ricevere  li  dirit- 
ti delia  vijita  , quando  non  vifita  in 
perfino  : e fe  quello  , che  gli  ha  rice- 
vuti , fenz*  aver  fatta  la  vifita  , fia 
obbligato  alla  reflituzione . 

l.  Del  diritto  che  fi  chiama  Cattedrati- 

* co , il  quale  fecondo  la  difpoftzionc  dei 

Canoni  appartiene  a' Vefcovt ..  . ixS 

^ ^ ' * > 
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C A S O CCCCLII. 


i.  Se  un  Vefcovo  potta  entrare  in  qualche 

1 

Monafiero  di  Monache  fenza  neceffìtà . 

2.  Se  tomi  bene  , che  un  Fefcovo  faccia 

► 

un  Decreto  per  proibire , d><?  non  fi 

> 

"venda  la,  carne  ne  riami  di  Domenì- 

[.  ca . 424 

u 

CASO  CCCCLIIJ.  * ' 

cri 

i.  Che  co/a  fi  debba  dare  agli  Jtrchidìa - 

fa 

tot 

coni  per  le  loro  viftte. 

2.  Quale  fia  la  differenza  tra  il  peccato 

. veniale,  e le  imperfezioni. 

'3.  Se  un  Curato  pojfa  confettare  nella f ua 

V* 

ili 

w 

Chiefa  te  perfine  di  un*  altra  T arroc- 
chia.  1 

. V Se  fia  permetto  alti  Curati  di  portare 
V abito  corto  ! 

Quale  fio  il  fen/o  di  quelle  parole  eh» 
fi  dicono  della  Beata  Vergine  : Cunétas 
haerefes  interemifti . ; r 

6.  Se  un'atto  fia  buono  e cattivo  nel  me* 
defimo  tempo  • 

lirt 

7.  Quale  fia  il  giudizio , che  fi  dee  fare 

ai« 

di  Fra  "Paolo. 

ritf* 

, 8.  Se  una  donna  pecchi , quando  vende 

fa 

rtfi- 

per  ordine  di  fuo  marno  quello  co  egli 
ha  rubbato;  e fe  fia  obbligata  alla  re* 
- ftìtuziane  > quando  d ordine  del  mede * 

dii 

fimo  fpaccia  delle  monete  falfe . 227 

ut 

caso  ccrcùv. 

Onde  fia  il  tempo  di  flahiUre  le  Teplod 
» &a* 

'Ut  • ' Indice 

gali  nella  Chiefa  ; delle  loro  funzioni , 

e de'  loro  privilegi . 

•*  »* 

CASO  CCCCLV. 

t.  Se  un  Sicario  Generale  poffa  affolvere 
dall * erefia  , efe  poffa  dare  quefta  fa - 

i.  Dando  la  facoltà  di  affolvere  da  tutte 
lecenfure  -,  s’intende  egli  chevifìacom- 
prefa  la  facoltà  di  affolvere  fall’  erefia  ? 
Chi  credeffe  di  effere  fiato  affo  luto  dcd- 
l’ erefia , e di  efferfene  confeffatoj  cori- 
fe ffandofene  > potrebb’egìi  effere  affo  luto  ì 

4.  Vn  Vicario  Generale  ha  egli  la  Giu- 

• rifusione  ordinaria  ? 

f . Il  Vicario  Generale  ha  egli  l' autorità 
di  difpenfare  dall’  irregolarità  occul- 

- tai  3.^6 

• CASO  CCCCLVI.  .? 

Dell’ abito  Ecclefiaftico»  e della 
TonfUra.  .:v 

I.  Se  gli  Eccleftaftici , che  fono  inSacris 
ovvero  Beneficiati , pecchino  mort tal- 
mente , portando  d ordinario  l'  abito 
corto,  in  vece  dell’abito  lungo  , che  il 

• Vefcovo  del  luogo  ha  comandato  di  por- 

- tare  nel  fio  Statuto  , ec.  u tltre  quat • 

\ tro  difficoltà  m quefìo  proposto  . 

a.  Se  il  Cantone  prmcio  ale,  che halagìu- 
rifdi%ione  efìerna  nella  Città,  pofjaper- 

- mettere  agli  EacUftaffici  della  fuapu- 
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ràfdizione  > rfo  portino  l abito  corto  ; 
ec.  . *39 

CASO  CCCCLVII. 

» ( * . k » 

*.  Se  quello  che  pojjiede  un  Benefizio , 

obbliga  alla  femplice  Tonfiura  , 
Jia  obbligato  fiotto  pena  di  peccato  mor- 
tale a portar  V abito  Ecclefiajìico , eia 
Tonjura  , comechè  non  fila  in  Sacris. 

i.  Se  quefìo  Benefiziato  fila  obbligato  a 
lafciare  laprofeffìone  di  Avvocato  fiot- 
to pena  di  peccato . ...  ",  ‘ 

3.  Se  il  mede  fimo  Benefiziato  pofiainco- 
ficienza  continuare  nell  agenzia  d'  uno 
de'fiuoi  Tadroni  $ che  gli  ha  dato  un 
Benefizio,  244  * 

„*  CASO  CCCCLVIIL  2 fa, 

CASO  CCCCLUC  2fj;  ; 

CASO  CCCCLX. 

Tfienzione  degli  Ecclefiaflici  rifipetto  ai 
Giudici  e Tribunali  Secolari,  2f  q , 

CASO  CCCCLXI. 

Efenzioni  de’ Capitoli  rifpetto  agli 
„ Ordinari- 

KSe  un  Capitolo  con  un  pojfiejfo  di  cin- 
quecento anni  abbia  preferito  fiufficien - 
temente  contro  il  Jfeficova  Diocefiano 

nel - ’ 
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nella  giurif dizione  che  ha  efercitata  e- 
gli  foto  f opra  i Canonici  del  fuo  Capito- 
lo con  V appello  al  Metropolitano  , a 
cfclufionc  dell'  Ordinario . 

i nSe  r ^ treivefeovo  con  un  pojfefjo  di  , 
dttcentO‘CÌrtquant'  anni  abbia  prescritto 
contro  il  gius  antico  che  aveva  il  Ve- 
feovo  di  dare  al  Decano  curam  Eccle- 
fise,  & curam  animarum. 

$.  Se  il  Capitolo  avendo  il  gius  difofpert- 
dere , e di  f comunicare  li  Canonici  per 
mezzo  di  titoli  comuni  tra  ilFefcovo , 
e il  detto  Capitolo , abbia  gius  di  af- 
folvere  da' Cafi  ri  fervati,  e dalle  Cen- 
fare. 

4.  Se  il  Capitolo  avendo  quello  gius  , il 
Decano  eh' e Curato  lo  abbia  per  ragion 
ne  del  fuo  titolo . ... 

f.  Se  il  Decano  abbia  gius  di  nominare fo- 
to de' Confejfori  tempore  Pafchali. 

Se  il  Decano , che  riconofce  il  gius  che 
ha  di  giudicare  i Canonici , e per  tito- 
li antichi  la  giurifdizione  del  Fefcovo , 
debba  unirfi  col  fcfcovo  per  riftabilirfi  , 
amendue . 

,7„‘  Se  quejìo  Decano , il  quale  fa  che  li  Ca- 
nonici giurano  al  loro  ricevimento  di 
offervare  un  concordato  fatto  tra  il  Ca- 
pitolo, e il  Vefcovo,  contro  di  cui,  in 
carpo  , e particolarmente  , fono  pronti 
a asfire,  e agifeono  in  effetto,  poffala- 
l ciarli  nell' ignoranza  disusilo  che  con- 
tiene il  concordato  , cioè  fe  debba  la- 
fciarli  nella  buonafede,  ovvero  leva- 
re il  giuramento*  - *•  / * * 

& Se 
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*•  Se  quel  Decano,  che  non  ha  ancor  apo- 
tuto trovare  titolo  alcuno,  con cuipof- 
fa  ftabilire  la  Mijjìone , e la  potenza 
Gerarchica . , che  il  Capitolo  dà  ad  aL  r 
cuni  Confeffori  nel  corjo  dell'anno,  ec- 
cettuato il  tempo  di  Taf  qua,  po(Ta  [of- 
frire una  tal  nomina . 
f.  Se  un  Canonico  che  ha  giurato  di  noti 
rivelare  il  fegreto  del  Capitolo , pojpt 
avvertire  u Vefcovo  di  quello  che  alle  5 
volte  fi  dice  con  calore,  o imprudenza 
da'  Deliberanti , contra  la  perfona , o 
la  direzione  del  medefimo . - 
io.  Se  un  Canonico , o Dignità , il  quale 
ha  copiato  da  un  titolo  antico  , che  ri - -- 
[guarda  un  gius  del  Vefcovo  preferito 
dall’  oircivefeovo  , fia  obbligato  a co- 
municarlo al  Vefcovo , che  glielo  di- 
manda. 2f7 

CASO  CCCCLXII. 

1.  Che  cofa  debba  fare  un  Vefcovo,  quan •- 
do  il  Capitolo  della  fua  Cattedrale^  a- 
bufa  della  fua  efenzione , non  aJMen - 
do  li  Canonici,  fe  non  di  rado  all’  Ojfjì- 
zio  divino  , e non  fi  [coprendo  all’ele- 
vazione nell’  Inverno* 

2.  Quel  Trelato  può  egli  dare  la  Crefi- 
ma,  egli  Ordini  Sagri  nelle  Tarrocchie  J 
Soggette  alla  giurifdlzione  delCapitoloì 

$•  / Vefcovi  debbono  eglino  confervare  il 
loro  Cerimoniale  , ovvero  non  avendo- 
ne > pojfono  eglino  pigliare  quello  della 
Metropoli  2.6$ 
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CASO  CCCCLXIII. 

. * * 

pelle  Traslazioni  de’Vefcovi.  17© 

* . . . * * y 

• CASO.  CCCCLXIV. 

• * t ‘ « » / 

‘ Delle  Chiefe  vacanti.  i 

%4  chi  appartenga  V amminiflr azione  del . 
ie  Chiefe  vacanti  per  la  morte  de ' Ve - 
{covi . 2.8 1 

CASO  CCCCLXV. 

*„  . <,  ' . 1 

Se  per  tenere  una  Dignità  come  la  Canto- 
ria , fin  necejfario  effer  Baccelliere  , 0 
Licenziato  in  Teologia , 0 in  Canonica. 

CASO  CCCCLXVI. 

Dell* Ordinazione.  . 

Che  cofa  fi  debba  intendere , quando  fi 
■parla  del  proprio  Vefcovo  necejfario  per 
ordinarfi.  z8p 

- CASO  CCCCLXVII. 

Che  cofa  debba  fare  un  Sacerdote  Cara - : 
'to,  il  quale  non  fi  ricorda  di  effer  e fla- 
to ordinato  Diacono . 2.92. 

CASO  CCCCLXVIII.  ^ 
Qual'  età  fia  {ufficiente  per  poffedere  nella 
'Francia  le  Dignità  , e li  Canonicati  » 


...  J 
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* tanto  Curati , come  non  Curati,  e fe  il 
Vescovo  pojf a difpenfare  in  quefla  ma - 
feria . 

CASO  CCGCLXIX. 

Della  Prefentazione  a’ Benefizi. 

Quali  qualità  fi  debbano  confiderai  in 
quelli  che  Ji  preferitalo  alle  Cure  mal 
fituate , e che  hanno  poca  entrata.  297 

CASO  CCCCLXX. 

. A . t *-  - 

ZJn  Cattolico  che  anticamente  aveva  il  - 
dritto  di  Padronato  laica  d'  una  Cura 
in  Inghilterra  , non  può  in  cofcienza 
prefentare  per  fervir  la  detta  Cura  un 
Minidro  eretico  aunVefcovo  parimen- 
ti eretico.  P{on  puòefigere , nè  riceve- 
re per  la  detta  prefentazione  , nè  de- 
naro, nè  efenzione  di  decime  per  lifuoi 
terreni,  nè  qualftfia  altra  cofa.  299 

CASO  CCCCLXXI. 

Se  eleggendoft  per  Superiora  una  Monaca 

♦ di  un’  altro  Monaftero  , fi  debba  far  V 

elezione  con  una  poflulazwne . 305 

t .•  k .) 

CASO  CCCCLXXII. 

i.  Se  in  una  elezione  i voti  debbano  ef- 
fer  precifi , e certi . 

1.  Se  in  una  elezione  approvata,  vifof- 
Decif.Mor.  TomV,  * * fe 
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fe  flato  qualche  difetto  per  un * errore 

comune , farebbe  egli  bene  dichiararlo  t 

CASO  CCCCLXXIII.  0 

Se  defidcrando  di  permutare  un  Benefizi* 
di  poca  rendita  con  un' altro  più  pingue  , 
fi  poffa  coflituire  un  capitale , e aggitc- 
igncrlo  a quel  piccolo  Benefizio  per  egua- 
gliare la  rendita  di  quello  , eh'  è più 
ricco.  3 14 

CASO  CCCCLXXIV. 

Delle  Rinunzie. 

Se  fia  un * azione  d'  approvarfl  quella  di 
ma  Badeffa  , la  quale  rinunzia  il  fuo 
Benefizio  in  prefenza  di  tutta  la  Co- 
munità , e di  una  immagine  della  Bea- 
ta Verginei  dichiarando » che  la  Beata 
Vergine  era  la  Badeffja . 3 1 & 

CASO  CCCCLXXV. 

Se  il  "Papa  folamente  poffa  ricevere  le  ri- 
nunzie de’ Benefizi  in  favorem.  jip 

CASO  CCCCLXXVI. 

$4  che  cofa  fia  obbligato  urìEcclefìafiico , 
U quale  abbia  fatta  una  rinunzia  n 1 
favore  di  un  Benefizio»  32.2. 
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CASO  CCCCLXXVU. 

Delle  penfioni  fopra  t Vcfcovati , 
e Benefìzi . 

Quale  fta  V origine  delle  Tenftoni  / opra 
li  Benefìzi  » e Fefcovati . 3 2.7 

CASO  CCCCLXXVIIL 

Se  una  penftone  creata  fi opra  una  Cura 

, per  occasione  di  permuta  , fta  legitti- 
ma , quando  refla  un  entrata  [ufficien- 
te al  compermutante  per  fuffijìere , ec. 
E molti  altri  Cafi  appartenenti  a'  do- 
veri di  un  'Priore.  33S 

CASO  CCCCLXXIX* 

Se  un  Vefcovo  poffa  acconfentire , che  li 
Canonici  della  Jua  Cattedrale , che  fo- 
no Regolari , rinuncino  i loro  Benefizi  » 
rifervandoji  una  penftone , ec.  34? 

CASO  CCCCLXXX. 

Se  un  Mobile  in  virtù  della  permiffione , 
che  il  Tapa  gli  accorda  di  portar  far- 
mi , e di  godere  come  un  Cherico  di  una 
penftone  fopra  un  Fefcovato  , datagli 
dal  Re,  pojfa  godere  in  cofcienza  della 
fuddetta  penftone . 561 
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CASO  CCCCLXXXI. 

Se  fi  posano  accordare  delle  penftoni  fopnt 
i Benefizi  fenzaricorr ere  al  Tapa.  $6j 

CASO  CCCCLXXXII. 

Delle  Funzioni  Ecclefiaftiche. 

Se  un  Benefiziato  pofja  fare  delie  funzio- 
ni Ecclefiaftiche  Jenza  iftituzione  Ca- 
nonica. $68 

CASO  CCCCLXXXIII. 

Se  un  Vefcovo  pofja  afiolvere  e riabilita- 
re un  Sacerdote  Jecolare  , che  ha  am - 
miniftrato  un  Benefizio  regolare  , come 
farebbe  una  Cura  , fenza  la  dìfpenfa 
del  Tapa  > e fe  pojfa  condannargli  li 
frutti  percetti . ‘ $70 

CASO  CCCCLXXXI V. 

In  che  maniera  debbano  efjer  ferviti  li 
Benefizi  dipendenti  dalle  Comunità  . 

Se  li  Titolari  fieno  obbligati  alla  refideiu 
za. 

Se  poffano  dare  una  parte  dell'entrate  al- 
la loro  Comunità . 

<jt  chi  poffano  rinunziare , e fe  poffano 
nf  trvarfi  una  penfim . $ 75 
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CASO  CCCCLXXXV. 


i.  Se  li  Canonici  poffano  ricevere  ifrut * 
ti  delle  loro  Tregende  , quando  fervo- 
no il  Vefcovo,  ovvero  la  Dioc  e fi. 

Se  poffano  ricevere  le  dijlribuzioai  quo - 
tidiane , desinate  per  quelli  cbeqjjìflo- 
no  alle  Ore. 

i.  Se  il  Vicario  Generale , e il  Cancellie- 
re poffano  ejjer  Curati. 

£ principalmente  nel  cafo  che  non  poffa- 
no fare  le  loro  funzioni  di  Vicario  Ge- 
nerale, e di  Cancelliere  fenxl  a ffentarfi 
dalle  loro  Cure . 

Quali  fieno  i motivi  dell*  affenxa  d'  un 
Curato . 379 


CASO  CCCCLXXXVI. 

Quali  fieno  le  regole  preferite  dalla  Cbie - ' 
fa  a Canonici  , e altri , per  la  diflri- 
bux,i<me  dell' onorario  dell1  affiliente  al- 
l’ Officio  divino . 3 8$ 

CASO  CCCCLXXXVII. 

/ 

1.  Se  un  Cappellano  , che  ha  fatte  dire 
altrove  le  Meffe,  ch'era  obbligato  a far 
dire , 0 a dire  ogni  giorno  una  Meffa  a 
un  certo  Altare  , poffa  efser  obbligato 
a foddisfare  al  detto  obbligo , pel  tem- 
po p afiato  y e per  V avvenire. 

2.  Se  ef tendo  Hate  detti  quelle  Mefse  al- 
la campagna  y fia  obbligato  4 farle  di- 
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GAS  O DI. 

Se  lapermuta  di  un  pingue  Benefizio  prò - 
mejfa,  con  un  Benefizio  tenue , di  cui 
uno  era  Titolare  , con  V obbligo  di  una 
penfione  [opra  alcuni  campi  , fta  un 
contratto  fmoniaco . . 

! CASO  DII. 

| 

I fi  P°ffa  fenza  ftmonia  dar  del  denaro 
a una  perfona  , acciocché  impieghi  il 
fuo  credito  per  avere  la  nomina  del  Re 
in  un  Benefizio . 463 

CASO  DUI. 

Se  un  Curato  pofja  in  cofcienza  obbligare 
gli  Ecclcfiaflici  che  Jorio  Sacerdoti  del- 
la fitta  Tarrocchia  a dargli  dieci  feudi 
per  avere  un  luogo  di  Coro  in  detta 
Chiefa . 473 


CASO  DIV. 

Se  il  padre  di  un  Benefiziato  giovane , che 
ha  ventidue  ami,  pojfa  ritenere  l'en- 
trata del  Benefizio  di  fuo  figlio,  per  ti- 
more y che  potejje  farne  cattivo  ufo , e 
per  rifarcir  fi  delle  fpsfe  gravi,  eh' è fla- 
to obbligato  a -fare  per  ottenere  quel 
Benefizio  , ovvero  per  mantenervi  fuo 
figlio . 475 

C A- 


Digitized  by  Google 


«xvj  Indice 

CASO  DV. 

Se  vi  fia  confidenza  , o fimonia  diman- 
dando un  Benefizio  pi?  un'  altro  , nel 
dimandarlo  per  fe,  e dare  un  Benefizio 
del  me de  fimo  valore  a un  domeflico  del 
Collatore  per  ottenerlo  più  facilmente  . 
47  7 

CASO  DVI. 

t.  Se  una  Comunità,  di  Monache  pojfa  ri- 
cevere quello  , che  gli  fi  dà  per  P in- 
xrefio , e i accettazione  di  mafancitd- 
la  , efe  lamedefima  po(Ja  efìgere  qual- 
che fomma  di  denaro. 

t.  Se  una  fanciulla  , eh'  è foprannmera- 
tia,  debba , e pofja  pagare  una  penfio- 
ne  > fino  a che  fia  del  numero  di  quelle 
che  la  Cafa  può  mantenere. 

$.  Se  trn  Confeffore  , non  ejfendo  perfua - 
Jo  » il  dar  denaro  per  P ingreffo  di 

, una  fanciulla  nella  Religione  fia  fimo- 
nia  , pofja  dare  P af soluzione  alle  Mo- 
nache che  lo  efigmo . 

4.  Se  le  Monache  , le  quali  fono  perfuaf e 
che  fia  fimonia , debbano  parlare  e ope- 
rare fecondo  quefia  perfuafione , 480 

CASO  DVII. 

Se  le  Monache  , che  non  hanno  pretta- 
mente altra  entrata  , je  non  quanto 
hdfla  pel  mantenimento , e gli  aggravi 
della  Comunità , pofsano  ricufare  quel- 
le 


de’Cafi  di  Cofcienza.  xxxvij 
le,  che  fiprefentano  con  tutti'  i fegnidi 
una  buona  vocazione  , perchè  la  dote , 
o la  penftone  che  vien  loro  offerta  , è 
tenue  , eh'  efse  temono  le  confeguenzd , 
e che  i Canoni , e li  Decreti  del  He  im - 
pedijcono  , cfo  pofsano  eftgere  pià  di 
quello,  eh' è necefsario  per  la  fufifìen- 
za  delle  Monache . E diverfì  altri  Caft 
fopra  laftefsa  materia . 488 

CASO.  DVIIJ. 

Se  una  fanciulla  , la  quale  abbia  fatto 
voto  di  farfi  Monaca , e non  pofsafarfi 
accettare , fenza  fare  di  que'  contrat- 
ti, che  hanno  del  Jìmoniaco , fia  difim - 
pegnata  dal  fuo  voto . 501 

CASO  DIX. 

\A  che  refiituzicne  fieno  obbligati  li  Mo- 
nafleri  di  Monache  per  aver  fatti  dei 
contratti  fimoniaci . f 0 $ 


CASO  DX. 


CASO  DXf. 


CASO  DXII. 

Se  alcune  forelle  Heligiofe  pofsano  far  pi- 
gliare un  Benefizio  al  loro  fratello , per 
non  efsere  di  aggravio  al  loro  genitori , 
e poter  fi  pigliare  il  loro  bifognevole  dal- 
li entrata  di  quel  Benefizio . so< 
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CASO  DXIH. 

StunS agreflano  ricevendo folamente  mez» 
z.o  paolo  per  l’elemofina  di  una  Mefsa , 
pofsa  fenza  peccato  unire  due  Mefse  in 
una , fenz'avvifare  le  pérfone , le  qua- 
li avevano  intenzione  di  farne  dire  li- 
na per  ciaf :heduna . fo£ 

CASO  DXIV.  . 

Se  una  Comunità  , efsendo  ficura  che  il 
titolo  di  un  Triorato  è un'Officio  clau- 
firale  , pofsa  incofcienza  contentar^  di 
una  Jomma  certa  ogni  anno  , e defifle - 

• re  dagli  atti,  che  ha  fatti  per  ricupe- 
rarlo , acciò  fia  goduto  pacificamente 
da  quello  , che  fi  è fatte  provvedere . 

CASO  DXV. 

Se  un  particolare  Graduato  avendo  otte- 
nuto un  Benefiziò  in  virtù  de  fuoi  Gra- 
di, pofsa  darlo  a un'altro , che  non  l'a- 
vefse potuto  ottenere  per  non  avere  Gra- 
do alcuno  , con  condizione  di  ricevere 
dal  medejtmo  un'altro  Benefizio  , o a. 
defso,  o in  avvenire . f 1 1 

CASO  DXVI. 

Se  per  terminare  una  lite  fopra  un  Bene- 
fizio, fi  pofsa  con  un  trattato,  o altri- 
menti , dar  qualche  fontina  maggiore 
del  giufio  rimoorfi  delle  fpefe . f i z 
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CASO  DXVII. 

Dell’ Irregolarità  , e della  Sofpenfione# 

1.  Se  quello,  che  fa  le  funzioni  di  un’Or* 
dine  che  non  ha , fia  irregolare . 

2.  In  confeguenza , fe  la  benedizione  del* 
l'acqua  fia  puramente  Sacerdotale . 

3.  Se  il  Diacono  , che  ha  fatta  la  [ad- 
detta benedizione,  fia  incorfo  nell’irre- 
golarità, ec. 

4.  Se  il  Curato , che  l'ha  fatta  fare,  fia 

irregolare,  ec.  * 

j . Il  ‘ Diacono  d' una  Cattedrale  non  dee 
benedire P acqua  del  Calice. 

6.  Li  Frati  Laici , e i Oberici  non  deb- 
bono metterfi  l'  abito  del  Suddiacono  , 
quantunque  Lafcino  il  manipolo . 

7.  Gli  Eforcifti,  che  fono  Sacerdoti,  non 
debbono  eforcizare  quelle  cofe  che  fer * 
'nono  all'ufo  dell'uomo. 

8.  Se  il  Diacono  amminifirando  il  Batte - 

fimo,  pofsa  benedire  il  fole . 514 

CASO  DXVIII. 

Se  i Oberici  per  difefa  della  propria  vi- 
ta , ovvero  della  propria  "Patria , pof- 
fano  ammazzare  fenza  incorrere  nel* 

. l'irregolarità . 

CASO  DXIX. 

Se  il  Sindaco  del  Clero  d' una  Dìocefi  fia 
irregolare  per  aver  implorata  la  Giu- 
fiiziar  contro  li  afsajjini  di  un  Sacer- 
dote. U7 
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CASO  CCCCXI. 

Sopra  la  Circoncifìone . 

I.  Se  la  C ir  corte  ijione  fojje  un  Battemmo 
per  li  Giudei,  i.  Che  cofa  fi  debba  cre- 
dere dei  bambini  in circ otte ifi , che  mo- 
rivano avanti  V ottavo  giorno . 3.  Che 
cofa  cancellale  il  peccato  originale  nel- 
le femmine . 

Opra  le  tre  difficolti  , 
che  appartengono  alla 
Circoncifìone,  e che  fo- 
no propofte  in  quelli 
termini . 

La  prima  : Che  cofa 
fi  d(bba  credere  della  Circondinone  , 

Qec ifi  Morti*  T w,F.  A fe 


Digilized  by  Google 


ijt  Decìjtoni  •- 

le  fojXe  ufi  Battemmo  per  14  Giudei , 
in  modo  , che  non  fi  potette  dubitare 
della  falute  dei  bambini  morti  avanti 
di  aver  l’ufo  della  ragione,  dopo  che 
l’avevano  ricevuta. 

La  feconda**  Che  cpfa  fi  debba  «cre- 
dere di  quelli,  che  morendo  avanti  1* 
ottavo  giorno  0 ®on  potevano  effer  cir- 
eoncifi  j er^no  eglino  della  medefim* 
Condizione,  che  fono  li  bambini  mor- 
ti nati 'dei  Criftiani? 

La  jter^a  : Che  cofa  cancellate  il  pesò, 
caro  originale  nelle 'femmine  , e nel 
bambini,  che  da  Adamò  fino  a Àbra- 
mo fono  morti  avanti  di  averli  potu- 
to guadagnare  il  Paradifo  con  le  ope- 
re meritorie. 

Si  rifponde  alla  prima  . Che  della 
Girconcifione  fiamo  obblijjjati  a crede- 
re quello  , checi-è  infegnaco  ne  Ila  Scrit- 
tura Sacra  , tanto  nel  vecchio  , come 
ncf  nuovo  Te/tamento.  S-  Agoltinp  ci 
infogna  , che  alli  Giudei  ferviva  per 
Battefimo,  epilt.  $7.  ad  Dardan.  (del- 
la nuova  edizione  2 87.  pag.689.  cap.i  1. 
num.  34.  ) Circumcijio  antiqui*  fanBis 
prò  Bap tifino  fuijfe  ereditar  L’b.z- can- 
tra Puilianum  cap.72.  jLntiquus populus 
fìei  Circumttftone'm  prfi  Bap  tifino  bobe* 
bat . Si  potìor*o  in  oltre  addurre  molti 
luoghi ‘di  quefto  Padre  > lib.  4.  de  Ba - 
PH  fino  cantra.  Donatiftas  cap.  24.  lib. di 
peccato  originali  cap.  30.  lib.  2.  de  nu - 
ptiii  <&  concupenti  a cap.' li.  lib.  2. 
cantra  Julianum  cap.  6.  lib.  3.  cap.  18. 

• ■'  *.  . \ Jib.  4* 
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- dì  molti  C ctjt  dì  Cojcienza , ec.  5 
Jifcl5.  cap.ff.  lifc.-6.  cap.y.  Iib.3.  ope- 
ri* impcrjeSt  centra  Julìanutn  cap.iif. 
ìi  Vefcovi  efiliati  nella  S;rrdegna  al 
<ap.  della  loro  Epiftola  Sinodica  ; San 
f uàgenzio  de  Incarnai  ione  cap.  if.  San 
Gregorio  hb.  4.  Mora l.  cap.  1.  Ifidoro 
di  Siviglia  Copra  la  Graffi  , il  Beda 
Copra  la  Gcnefi,  e fopra  il  fecondo  ca- 
po di  S.  Luca  , 5.  Bernardo  ad  Hug ♦- 
nem ionocenzio  JIL  cap:  Majores  . S. 
Toramafo  3.  parte  > qu.  70.  art.  4.  m 
conciufme , ciré  fa  queft’at  iellato^  -jib 
omnibus  cemmuntter  ponitur  -,  quod  tn 
Circumcifione  peccata  in  originale  remit- 
tebatur  . Cile  queita  era  un  opinione 
ricevuta  comunemente,  ciocche  iipecr 
caro  originale  veniva  perdonato  per 
enez zo  della  Ci  i cone  1 fìone . '-: 

Alla  feconda.  Che  la  Scrittura  non 
parla  di  quelli  , i quali  morendo  a- 
vanti  1’  ottavo  giorno  , non  potevano 
effer  cìrconcifi  . E però  fopra  di  ciò 
non  ve  niente  che fìa  di  fede.  Li.Teo 
logi  ne  parlano  folamence  per  coi  vet- 
tura. Alcuni  dicono  che  fi  poteva  pre- 
venire l’ottavo  giorno  , quando  v’era 
pericolo  dà  morte  ; ma  San  Tommafo 
non  è di  queflo  parere  , anzi  lo  con- 
futa cosi,  5.  parte  qu.  70.*  art.  3.  ad  3,  , 
Quidam  etiam  dicunt , quod  propter  pe- 
rieli lum  immìnentis  mcrtis , poterai  caa- 
vuj  dìes  preevcn'm  : fed  hoc  nec  ex  au- 
8 or  ita  te  Scriptum  , nec  ex  confuetudìne 
JucLeorum  baberi  poteft  . L’ opinione  co- 
seuUi&è,  che  il  rimedio  (ledo,  ilqua- 
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le  ferviva  ai  bambini  avanti  la  Cir* 
concinone,  e avanci  Pifticuzione  della 
roedefima  , fi  dovette  loro  applicare 
quando  erano  in  pericolo  di  morte  a* 
vanti  l’ottavo  giorno,  dopo  che  fu  u 
flit u ita.  Quello  rimedio  fecondo  Po* 
pinione  comune  era  un  Sagramento  3 
imperocché  come  dice  San  Tommafo 
3.  p.  q.  6s.  arr.  3.  in  conclufione  : Sa- 
cramenta neceffaria  funt  ad  bitmanam 
falutem  , in  quantum  funt  qufidam  fen- 
fibil'ta  figna  rerum  invifibiltum  , qutbus 
homo  fanBficatur  • Julius  autem  fan - 
Sificari  potè  fi  pofi  pccatumnifi  perCbri- 
fium,  quem  propojuit  Deus  propitìatorem 
per  fidem  in  fanguine  ipfius , ad  ofienjio - 
tum  jufiifue  fu  fi , ut  Jìt  ipfcjufius  &}tt- 
fiificans  eum  , qui  ex  fide  efi  Jefu  Cbri - 
fiì  . Et  ideo  oportebat  ante  Chrifii  ad - 
ventum  effe  qufidam  figna  vifibilia , qui- 
bus  homo  fidem  fuam  protefiarctur  de 
futuro  Salvatore  adventu  ) & hujuf mo- 
di figna  dicuntur  Sacramenta . Altri  di- 
cono, che  non  vi  fofl'e  altro  rimedio  , 
ie  non  Patto  della  fede  inGcfucnfto, 
che  avevano  quelli  , i quali  li  prefen- 
tavano  a Dio.  Quelli  follentano  la  lo- 
jo  Dottrina  con  P autorità  di  S.  Gre- 
gorio, del  Beda  , c di  S.  Bernardo  nei 
luoghi  citati  di  fopra  . Altri  dicono  , 
che  li  bambini  erano  falvi  per  mezzo 
di  un’  atto  pubblico  di  fede  in  Gefu* 
criflo  ch’era  prodotto  dai  loro  paren- 
ti, o dagli  altri  che  offerivano  li  det- 
ti bambini  a Dio  , e non  col  folo  at- 
to 
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di  molti  Caji  dì  Cojcitnza , ec.  q ,, 

to  interno  di  fede  . Ma  S.  Agoftino  , 
fecondo  il  mio  parere  ha  comptefo  tut- 
to quello  che  fi  doveva  dire  con  lefc- 
guenti  parole  del  fuo  lib.j.  contro  Giu-,  > 
iiano  eap.  u.  num.42»  p.6u.  toro.io. 
'Nfc  ideo  tcimert  credcndum  efi  , & an- 
te datam  Ctrcumcifionem  famulo s Dei  , 

Quando  quidcm  eis  inerat  mediatori s fi- 
e 3 in  carne  venturi  , nullo  Sacramenta 
opitulatos  fuijfe  parvulis  futi  , quamvis  f 
quid  illud  ejfet  , alìqua  necejjdria  éau- 
fa , fcriptura  Intere  voluit . < \ 

Alla  terza  difficoltà  fi  rifponde  co- 
me alla  precedente*.  Che  fecondo  il  pa«  . 
rere  di  S.  Agoftino  e di  S.  Tommafo} 
il  peccato  originale  era  cancellato  nel- 
le femmine , e nei  bambini  che  da  A- 
damo  fino  a Abramo  fono  morti  avan- 
ti ufo  della  ragione  , per  mezzo  di 
qualche  Sagramentò  iftituito  da  Dio, 
con  cui  leperfone,  che  gli  prelevava- 
no, facevano  una  protefta  a Dio  della 
loro  fede  rifpetto  al  Salvatore  che  ap- 
pettavano. Secondo  il  parere  d’altri  , 
il  peccato  originale  era  cancellato  nei 
bambini  per  mezzo  dell*  atto  di  fede  *v 
interno  ed  efterno  di  quelli  , che  gli  : 
offerivano  . E fecondo  il  parere  di  al- 
cuni altri  veniva  cancellato  per  m#z- 
fc©  del  folo  atto  interno  di  fede . 


6 - * . Dtctjionì 

CASO  CCCCXII. 

Cbf  nietz*  abbiano  avuta  gli  wnrnm  y 
avanti  la  Cb conci fione  e dopo  y per  di* 
vernate  capaci  della  /aiuta  « 

A Lia  difficoltà,  che  rifguarda  li  me»* 
zi , ehe  ci  afe  un’  uomo  ha  perfal- 
varrò , e eh1  è propoli*  cosi. 

S’è  vero  che  il  fentrmento  del  la  Ghie* 
ia  fia  , che  Dio  non  ha  volato  lafciar 
1*  uomo  in  qualunque  età  fenza  che 
patelle  elfcr  refe»  capace  del  Paradifo,, 
perchè  diremo  noi  ch’ella  non  abbia  ir 
mezzi  per  falvarli  anche  rrel  ventre 
della  loro  madre  ? Se  il  rimedio  non- 
è cosi  pronto  come  >1  male.  Ir  troverà 
un  tempo  confiderabile  , in  Cui  1*  u'ó~ 
mo  morendo  non  avrà  giammai  poca-  - 
to  effer  foccorfo  dai  meriti  di  Gefucri- 
flo  t dunque  l’ Bromo  Ir  troverà  , con* 
tró  il  lenti  mento  della  Chiefa , abbati* 
donato  in  qualche  tempo»  j 
Si  rifponde , che  il  fentimentcr  della 
Chiefa  è,  che  Iddio  ha  dato  il  Batte* 
fimo  ai  bambini,  per  mezzo  dreni- fm* 
no  refi: capaci  dèi  Paradifo  v e che  quel* 
li  , 1 quali  non  polfonoefler  battezza*' 
ti  , non  hanh®  altro  mezzo  per  latrar* 
ii.  Se  fi  dimanda  di  due  bambini.  Per- 
chè uno.  fia  ammetta  al  Bittefimo  , e 
l’altro  no  * fi  rifponde , che  quella  que- 
lli one  è firn  ile  a quell’  altra  . Perchè  • 
il  Vangelo  fia  annunziato  a uno  delli 
$ **  due 
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di  molti  Cafi di  Cofcknza , ec.  7 
due  adulteri , e non  all’altro  . Perchè 
di  due  battezzati  uno  perfeveri  nella 
grazia  del  foo  Battemmo»  e l’altro  non 
vi  perleveri  , A ciò  fi  rifponde  con  S. 
Agoftino,  e con  Paolo  efclamando  . 
Off a/tituao  ! Quis  enim  cogmvit  fenfum 
Domini  T aut  quis  confi  li  ar  ni s ejus  fuit? . 

CASO  CCCCXIIL 

Xjeft’intenzionS  del  Miniffro . 

Ostale  fia  f intenzione  necefiaria  nel  Mi- 
niar & che  conferire  li  Sacramenti. 

JNtorno  alia  difficoltà  che  rifguarda 
i’  intenzione  die  debbe  avere  il  Mi-» 
mitro  del  Battemmo  , quando  battez- 
za t c eh’ è propofta  così . 

Io  ho  Caputo  r che  il  Vefcovo  di  B. 
aveva  fotte  ribattezzare  delle  perfone,. 
perchè  il  Sacerdote,  che  le  aveva  battez- 
zate , aveva  confettato  morendo  che 
non  aveva  mai  avuta  intenzione  di  far- 
lo; ma  anzi  un  penfiero  iniquo  di  non 
conferir  loro  il  Sagramcnto  , la  qual 
cofa  fembra  contraria  a quello  che  ha 
fcritto  del  Battefimo  M.  A. 

Si  rifponde,  che  non  fifa  quello  che 
abbia  fatto  M.  Vefcovo  di  B-  , nè  quel- 
lo che  abbia  fcritto  in  quefto  propofi- 
to  M.  A.  ; ma  fi  fa  fola  mente  s eh’  è 
necefTaria  l’intenzione  del  Miniftro  per 
Ja  validità  del  detto  Sagramentoj  e che 
quefla  intenzione  debbe  eflfer  di  fare 
- : A4  quel- 
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quello  che  fa  la  Chiefa,  come  ha  de- 
finito il  Concilio . Che  i Teologi  non  \ 
fi  accordano  in  queda  quedione,  cioè 
fc  badi  , che  il  Minidro  abbia  un*  in- 
tenzione interna  di  fare  la  cola  edema 
che  fa  la  Chiefa  ; ovvero  fe  da  necef- 
fario  che  abbia  1*  intenzione  interna  di 
fare  la  cofa  edema  che  fa  la  Chiefa  > 
non  fempliccmente  ; ma  come  Sagra- 
melo , ovvero  per  quel  fine , per  cui 
la  fa  la  Chiefa  9 ovvero  fecondo  P in- 
tenzione delia  Chiefa. 

La  prima  opinione  è foftenuta  coti 
l’ autorità  di  Sant’  Agodino  , e di  S. 
Tommafo.  La  feconda  è la  più  comu- 
ne, e può  eflfer  che  M.  Vefcovo  di  B- 
abbia  ordinato  che  fi  battezza  (fero  quel-  . 
le  perfone,  ch’erario  .date  battezzate  itt 
quella  maniera  da  quelito  feiaurato 
perchè  abbia  creduto  di  dover  fegai- 
tare  qued’ ultima  opinione;  e che  Mv 
A.  abbia  faitto  fecondo  l’opinione  con* 
traria. 


CA- 
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di  moftiC elfi  di  CoJ?ì{Hi*+  ce. 
CASO  CCCCKIV* 

Della  Ribattezzazione  - 1 . . 

t . Se  fi  debbano  ribattezzare  quelli  che 
dubitano  di  effìere  fiati  battezzati . 

Z,  Se  la  Crefima  fupplifca  fa  cirimonie, 
del  Battefimo.  K’>t> 

5.  Se  uno  , che  fia  fiato  battezzato  fot 

to  condizione , pojfaeffer  crefimato  fit- 
to condizione.  • • . V 

4.  Se  alla  per fona , c#7  / fono  conferì* 

te  le  cerimonie  del  Battefimo  , perché 
fi  dubitava  fe  avejfe  ricevuto  il  dettct 
Sacramento  , fi  debba  conferirgliela 
fiotto  condizione  , e il  medefimo  della 
Crefima. 

Se  per  ribattezzare  fi  ricerchi  l'ordine 
. del  Ve f cervo . , : 

6.  Della  preparazione  degli  adulti  per 
ricevere  il  Battefimo. 

NEH*  anno  i<>4f.  Flavia  moglie  di 
J Antonio  effendo  in  campagna  par- 
torì una  bambina  in  tempo  che  non 
v’era  il  marito  . Non  v’ era  allora  in 
cala  altro  che  una  levatrice  vecchia , 
che  nel  paefe  aveva  il  concettodiftre- 
ga  , Lucia  Cameriera  , e alcuni  alti? 
fervitori  poco  pratici  . Non  li  fa  , fe 
Antonio  al  fuo  ritorno  faceffe  battez- 
zare la  bambina  y folamente  li  fa  di 
certo  , che  non  fu  portata  alla  Chic** 
fa  » ella  è viftuta  eoa  un  fopranome  .4 

A s Net 
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i#  ' . •*  fftàfénì  * v v 
Ncirctà  incirca  di  diciottenni  fu  mef- 
fa  in  edutazlòrfd  Ih"  un  MóhafteTO,  in 
cui  andò  a far  la  fua  vifita  Monfign. 
di  Lavardino  Vefcovo  dèi  ManS:  que- 
lla fanciulla,  che  aveva  qualche  dubbio 
leggiero  di  non  eilere  fiata  battezza- 
ta , lo  pregò  acciò  fupplifle  le  cefimo- 
riie  del  BaccefimOj  ch’era  certa  di  non 
aver  ricevute,  e che  la  battezzale  fot- 
tei*  condizione  per  poi  conferirle  il  Sa- 
gracene» della  Cr'efima  . fi  fuddectò 
Velcovo  eh’  era  fuo  parente  , difie  , 
©he  ballava  effer  viffuca  nella  fede  del- 
la Ghiefa  , e che  per  altro  le  fuddet- 
®e  cerimonie  non  erano  * nè  effenziàli  , 
né  necelftric  , onde  fi  contentò  di  crc- 
finftarla  > e d’ imporle  il  nome  di  Ma- 
ria . 

Dopo  Maria  avendo  a vóto  acciden- 
talmente motivo  di  dubitare  maggior- 
mente della  validità  del  fuo  BatreiU 
mo,  fe  n’è  informata  da  fé,  per  mez- 
zo dei  Tuoi  amici  , e per  mezzo  del 
durato  del  luogo  dov’era  nata . Primi** 
ramente  è fiata  confutata  Lucia  fopfa^ 
de  ta  Cameriera  > imperocché  la  lèva», 
fri efe  era  mortay  la  quale  da  principio, 
diife  r che  M «ria  era  fiata  battezzate 
dfiè  giorni  dopò  nata  nella  fata  di  càv 
fa  ih  preferì  za  del  padre  * dei  Curato 
# allora  , fc  di  Tommafo  Cappella^ 
*w  éi  Ga  fa  i e foggi  ugneva  molte  dU 
Wre  ci  rcoftamze,  aia  e tendo  fiata  inter- 
fbgaraiqfualeh(et«mpadopo  rfaovatnenw 

ter  fcp**tiMte  ^itrfte  pwftifotarità  » tL 
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di  molti  Cefi  diCefrienz* , ce.  n 
la  ha  mokifiimo  variato , oltre  diche 
la  medetìma  alteri fee  di  non  edere  da- 
ta prefence  ai  Bactefimo ,,  e vi  fono  cer- 
te nonne  della  fua  gioventù,  onde  non 
fi  è giudicato  di  dover  predare  molta 
fede  a tutto  quello  che  diceva,  e fo- 
no date  confultate  tutte  k perfone  no- 
minate dalia  medelima. 

Interrogando  il  fuddetto  Tommafo 
uomo  aitai  femplice  , il  quale  ha  ri- 
f pollo  e atte  dato  mifcricto,  che  quan- 
do nacque  Maria  , egli  dava  un  tiro 
di  mofehecto  lontano  dalla  Cafa  ; che 
li  ricorda  di  molte  particolarità  di  quel 
tempo;  ma  che  non  lì  ricorda  del  Bat- 
teremo fuddetto  , di  cui  come  di  una 
cofa  ftraord  maria  dovrebbe  avere  qual- 
che memoria  , fe  folfe  dato  fatto  dal 
Curato  in  fua  prefenza,  e fuori  della 
Chiefa:  die  in  quanto  a lui  , è certo 
di  non  averlo  fatto # anzi  fi  è meravi- 
gliato molte  volte  » come  venifle  tra- 
feuraca  in  quella  maniera  un’  azione 
di  canta  contegueaza , tanto  rifpetco  a 
Maria  * come  ancora  alle  altre  foreile 
cadette,  delle  quali  egli  non  fa  , che 
£en*  date  battezzate  , anzi  crede  con 
qualche  ficu rezza,  che  non lofonoda- 
te  da  verun  Sacerdote  del  Paefe . 

Sono  dati  interrogati  Giorgio  e Gu- 
glielmo, dut  contadini  dei  poderi  di- 
pendenti da  quella  cafa,  che  in  quel 
tempo  erano  mandaci  continuamente 
in  giro  da  Antonio,  da  Flavia,  e an- 
che dalla  Lucia  Cameriera,  e che  per- 

Ai  ciò 


il  Decijfoni 

ciò  erano  quali  Tempre  per  eafa  ; e 
che  tra  li  contadini  del  Pacfe  fono  m 
concito  d’uomini  di  garbo. 

Uno  dice  di  aver  fentito  dire  , che 
fono  tutte  battezzate  ; ma  ch’egli  non 
era  flato  prefentc  a neffun  Battefimo  , 
e non  fa  da  chi  fodero  battezzate  ; ma 
dice  che  non  crede  che  fodero  battez'- 
zate  da  nedun  Sacerdote:  L’altro  dice 
di  non  aver  veruna  notizia  del  loro 
Battefimo,  e nè  anco  di  quello  di  Ma- 
ria , il  quale  è poco  veri  firn  ile  che  fia 
flato,  fatto  come  dice  la  Lucia-,  nè  che 
la  medefima  abbia  fapute  tutte  le  cir- 
coftanze  che  racconta,  perchè  per  al- 
cune ragioni  che  non  è neceffarioildi- 
re  , effa  gliene  avrebbe  in  quel  tempo 
fatta  la  confidenza  ; è bensì  vero  eh  ci- 
gli ha  fentito  dire  da  Antonio  , che 
fono  tutte  battezzate  : che  in  quanto 
a lui,  fa  che  tre  o quattro  bambini  , 
i quali  fono  morti- , erano*  tutti  bat- 
tezzati , e eh’  egli  medefimo-  ne  aveva 
portato  uno  di  quattro  meli  moribondo 
alla  Chi  e fa-,  del  quale  fu  anche  padrino*. 

Hanno  interrogato  Girardo , in  quel 
tempo,  e per  dieci  anni  dopo  cameriere 
di  Antonio,  uomo  di  fpirito  , e con- 
fidente del  fuo  Padrone  : il  quale  ha 
detto*  di  non  avere  notizia  alcuna  che 
fodero  fiate  battezzate  in  Cafay  la  quarl 
cofa  nondimeno  difficilmente  poteva 
feguire  fenza  fa-pura  del  medefimo  , 
fingolarmente  trattandoli  di  quattro  a- 
adoni  tanto  fìraordinarie. 

-V  ; ' K - il  ' 


di  molti  Caji  diC oftUttz* , etr.  &$ 

. H fuddctco  Curato  , eh’  è Decana 
rurale  , ha  interrogati  molti  vicini , e 
altri  che  avevano  accedo  nella  fuddet- 
ta  Caia  , dai  quali  non  ha  potuta  ri- 
cavare notizia  alcuna  ► 

; Flavia  madre,  che  ancora  viva,  di- 
ce, che  quantunque  fi  ricordi  di  molte 
particolarità  di  quel  tempo  , non  ha 
idea  alcuna  di  aver  veduto  fere  neflfu- 
no  dei  fuddetti  Bactefimi,  nè  di  veru- 
na circottanza  dei  medefimi:  che  fabe- 
nifiìmo  , che  le  fue  quattro  figlie  ora 
viventi  non  fono-  fiate  portate  alla 
Chiefo , comechè  abbia  memoria , che 
cinque  dei  fuoi  figli  morti  bambini 
vi  io  no  fiati  portati  immediatamente 
avanti  la  loro  morte,  per  eflcr  battez- 
zati in  fretta . 

Non  è fiato  parlato  a Antonio , pri- 
mieramente , perchè  v’è  poca  comuni- 
cazione prefentemente  tra  moglie  e ma- 
rito, e fecondo,  perchè  non  fi  può  pre- 
dare molta  fede  alle  di  lui  afterzioni 
per  la  poca  regola  nei  fuoicofiumi,  e 
la  negligenza  che  dimofira  nelle  cofe 
della  Religione  .Servirà  ofier  vare  tre 
dote.  * 

• La  prima  . Che  quando  nafeevano 
dei  figliuoli  a Antonio  , non  di  man- 
dava a battezzare,  fe  non  erano  in  pe- 
ricolo di  morte  , folamcnte  li  dava  a 
'.&lut3  ovvero  quando fentiva  eh’ erano 
moribondi  , per  quanto  fodero  aggra- 
vaci, li  faceva  portare  allatUbiefa,  ao- 
ciò  gli  foflc  conferito  il  Bitctfimo  v e 
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mcffo il  notile:  tuttavia  eomeehè Fla- 
via, Lucia,  Guglielma  , e anche  Map 
ria  fi  ricord  afiero  pofinvameate  del  no» 
me  degli  altri  fei  , sili  qfuali  ciò  era: 
accaduco  , ad  alcuni  dopò  fa  fato  na- 
feira  , ad  altri  quattro  , fei  , o dieci 
mdi  dopo,  nondimeno  neffumo  fi  ricor- 
dava d»  una  firnile cerimonia  pervenir 
sa  delle  quattro  fanciulle  viventi  *,  i* 
else  dà  motivo  di  credere  , che  Anco- 
nio  non  avendo  fatti  battezzare,-  fe  no» 
quelli  che  morivano  , abbia  trufeura» 
co  di  fare  ilraedefimo  per  quelli,  che 
flava  no  bene  , con  invenzione  , per  quan- 
to égli  diceva  , di  bacteziarli  tutti:  m 
una  volta  v - 

La  feconda  . Ch’  è un  libro  d*  ora*, 
zioni,  dove  nel  primo  foglio  di  man® 
d’ A n totano  fcritto  il  giorno  e l’ora 
della  nafeita  di  alcuni  dei  fuoi  figli  , 
lenza  che  fia  nominato  H Baccefimo  # 
eccetto  che  di  due  dei  quali  fi  fa  ef. 
fere  fiati  battezzati  e portati  alla  Clvie- 
fa  ,.  i quali  morirono  immediacamefi- 
tilt  * •.!'  ».-•  i r. 

. La  terza  . Ch’  effend©  importunato 
da  quella  che  nacque  dopo  Maria,  fa 
quale  credeva  di  etferbattcraóta  , per- 
che le  facefie  fuppliref  le  céri  monte,  * 
mettere  un  nome  ; le  rifpofe  eh’  era 
troppo  fortunata,  e che  avrebbe  volta- 
to edere  i«  vece  di  lei , perchè  gli  fa- 
rebbero fiati  perdonaci  tutti  li  fuoi  pec- 
cati .f  £ méntre  un’  altra  volta  ella  gli 
dimandava  rs’ era  fiata  battezzata  v k 
n ri- 
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rifpofe  cun  moki  giuramene»  poeutte* 
cefi ari  * che  inoltravano  di  giudicarla 
un’ateo,  che  cucce  le  fue  figliò  eratìcl 
Hate  battezza  ce,  e che  queha  erafem- 
pre  Itaca  Ja  fua  prima  premura  } ftm 
non  potette  addurre  veruna  eireoltan- 
za. 

Non  erano  fiate  fatte  le  fuddettd 
perquifizioni  , fe  non  in  occasione  di 
Maria , perché  fi,  fapeva  che  le  cadette 
già  quattro  , o cinque  anni  avevano  ri*. 
ccvùcc  le  cerimònie  in  campagna,  co- 
llie fe  già  fodero  ftàce  battezzate  « Mei 
nondimeno  ficcomc  pare  che  vi  fia  il 
medefimo  motivo  per  dubitare  di  tut- 
te, fi  dimanda . 

i.  Se  in  q urite  circoftanze,  non»» 
trovandoli  prova  alcuna , nè  fccitta  t 
nè  per  mezzo  di  tefiimonj,  del  Bac- 
tefimo  di  Maria,  eflfa  debba  effer  bat- 
tezza fem  pii  ce  mente  , ©vetro  fòteo 
condizione  * 

a.  i Se  f opponendo , che  fia  Rata  bat- 
tezzata , fi  pofia  dire  , che  la  Ordì* 
ma  abbia  fùpplite  le  éerifflorrie  dei 
Battefitfio*'  . ' , 

5.  Sé  fi  debba  crefimate».  eflgrtdodi 
già  (lata  crefimata  da  Monfignor  Ve- 
scovo del  Mani?  k : v. 

4.  Se  le  cadétte  di  Maria  , avendo 
ricévute  le  cerimonie  del  Battefimo;, 
méntre  a ve  vanti  più  di  tredici  arnii  , 
in  Villa  , « da  Sacerdoti  non  molto 
practiì  , ti  quali  noli  hinntt  fatta  ri- 
«ri»  aicuo»  deila  miièdel  fofo&ac- 
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tefimo , debbano  fecondo  quello  che 
fi  può  congetturare  dall’  efpofizione 
del  Cafo  , effer  battezzate  fotto  con- 
dizione , e fe  in  quello  cafo  fia  ne- 
ceflario  crefimarle  di  nuovo. 

f.  Se  quello  Battefimo  lì  debba  fa- 
re dalVefcovo;  fe  dopo  fi  debba  cre- 
fimarle,  e fe  fi  polla  fare  il  tutto  fe- 
gretamente  per  non  dare  fcandaio. 

6.  Quali  preparazioni  fieno  necef- 
farie  in  limili  funzioni  , v.  g.  fe  fia 
neceffaria  una  Confelfione  generale  , 
cc.  per  caufa  dell’  incertezza  , in  cui 
potrebbono  elfere  di  ricevere  la  gra- 
zia battefimale. 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere  in- 
torno alle  difficoltà  propolle  . Alla  i. 
Che  quantunque  l'attcllato  del  padre 
non  fìa  forfè  fufficiente  , attefe  le 
circollanze  della  perfona  accennate 
nell’  efpofizione  del  Cafo  , tuttavia 
può  efferlo  -,  e perciò  c conveniente  , 
ehe  il  Vefcovo  l’ interroghi  innanzi  ; 
in  cafo  poi  , che  dalla  fua  depofizio*. 
ne  , e rifpolle  , non  rifultino  prove 
certe  del  Battefimo  amminillrato  a 
Maria  , e all’ altre  tre  figliuole,  non 
ritrovandoli  alcuna  prova  certa,  nè  in 
iferiteo  , nè  per  via  di  teftimonj  del. 
Battefimo  di  Maria  , fi  debba  battez- 
zarla fotto  condizione  : quella  è la 
difpofizione  del  cap.  De  quibus,  eh’ è 
di  Aleffandro  HI.  e innanzi  del  capi, 
-telare  i8i.<  lib.  6.  De  quibus dubium  efi 
^mtrum  fini  baptizati,  m ommn». 
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dì  molti  Cafi  dì  Cofcienzd } ec.  17 
deabsque  itilo  Jcrupulo  baptizentur  3his 
fame n verbis  praemiff.s  . Tfon  te  rcbap - 
tizo , fed  fi  mndtim  baptizatus  es , bap- 
tizo  te  in  nomine  Tatris , & Fi  Iti  , iy* 
Spiritus fanfii . D’ Ifacco  diLangres  ti - 
tu/o  undecimo , capite  decimo  feptimo  . 
Del  quinto  Concilio  di  Cartagine  can. 
6.  T/acuit  de  inf antibus  , quoties  non 
inveniuntur  certiffimi  tefies  , qui  eos 
baptizatos  effe  fine  dubitatane  tejientur, 
neque  ipfi  junt  per  atatem  idonei  de  tra- 
diti fibi  Sacra  mentis  refpond  ere  , abfquc 
allo  Jcrupulo  eos  effe  bapthandos , ne  ifia 
trepidatio  eos  faciat  Sacramentorum  pur- 
gatane privar i . Del  Concilio  di  Vvor- 
mes  c.  70.  Del  Concilio  in  Trullo  c. 
84.  Di  S.  Leone  Epift.  37*  cap.  14.  In 
primis  itaque  provider  e debemus,  ney  dum 
fpeciem  quandam  cautionis  tenemus  , 
damnum  regenerandarum  incidamus  ani - 
marum  . Qttis  enim  ita  fit  fufpicationi- 
Bus  fuis  ieditus , ut  verum  effe  definiar, 
quod  omni  manifeftatione  cessante  , ex 
opinione  ambigua  fiufpicatur  ? Cum  ita- 
que  bapùzatum  fe  , nec  iHe  recordetur 
qui  regenerationis  e fi  cupidus  , nec  alter 
atteflari  de  eo  pofiit  , quod  nefciat  con « 
fecratumt  nibil  efi  in  quopeccaturnpofm 
fit  obrepere , cum  in  hac  parte  confiien - 
ti<s  fu<e  , nec  iHe  reus  fit  qui  confi  era- 

tur  t nec  ille  quiconfecrat non  pot- 

efi  in  tlerationis  crìmen  devenire , quod 
faBum  effe  omnìno  nefeitur . Jltque  ideo 
quoties  perfona  talis  incìder  it  , follie  ita 
primum  examinatione  difeutite  , ir  longo 

x tem- 
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tempore  * nifi  forte  jupremus  finis  immi - 
neat  y indagate , wwo  fa  penitus, 

qm  t'ejìimonio  fuo  juvare  pojfit  ignorati - 
mfctentis . Et  cum  conjliterit  hunc  , 
qui  Baptifmatis  indiget  Sacramento , fi- 
la  inamter  fufpicione  prohiberi , acceiat 
intrepidùs  ad  confequendam  gratiam  y 
cnjtts  in  fe  nullutn  feti  effe  vefltgìum  . 

vereamur  buie  falutis  januam  ape- 
Tire  , nmeptam  ante  do  ce  tur  in . 

greffus  . Di  Sem  Leone  epift.  pi. 
cap.  i^.  ad  Rufticum  Narbonenfcm  . 
S/-  nulla  etiiftant  judicia  inter  propin - 
£00/  familare?  , nulla  inter  Clericos 
aut  itici  no  s , qutbus  iti , ^ quibus  quee- 
r 'mr  , bapttzati  fuiffe  doceantur  , 

»fi  ut  renafeantur  \ ne  mqnifefle  pe- 
renni y in  quibtis , quod  non  ojienditui'ge- 
flutti  , rrff/0  tfotf  Jinit  ut  videatur  itera 
tlint . Qui  autempoffunt  memìniffe  quod 
ad  Ecclefiam  vemebant  cum  parentibus 
fa**  t poffunt  rocordari  , an  quod  eorutn 
parentibus  dabatur  , acceperint  . Sedfi 
hoc  et  ione  ab  eorum  memoria  alienum  efly 
cottferendum  eis  videtttr  s quodcollatunt 
effe  nefeitur  -,  quia  non  temeritas  inter - 
vemt  pratfamptionis  , ubi  efi  diligenti  a1 
pinati?  . Di  S»  Gregorio  il  grande  e-* 
pift.  lib.  iì.  indizione  7.  Ttfos  ali 
anteeffsoribus  nojìris  tradìtum  accepi- 
mus  s ut  quoties  tam  de  Baptifmo  alì - 
quorum  },  veì  Confa  ma  t ione  , quam  de 
Eaeleffarum  confecratione  dubitatiobabe- 
to*  , & nec  fcriptìs  , nec  tejìibuj  cer - 
twatio  babetur  r utrum  baptizati  > vef 

con - 
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con  firmati  , five  Eeclefi <e  confeetatd fanti 
ut  baptittntu*  t etlis , aó  cótifirmentut  , 
aufite  Èccltfid  tanorike  dedhitrtiut  , rat 
talìs  dubitati?  ttobìa  fdthbui  fiat , 4110* 
urani  non  monfitaiur  ttltatUrh' , quid  noto 
cerrrr  tndkht  ofiendtinr  tefte  feraSmn. 

Di  Gregario  II.  Epift-  £.  a Bonifazid 
Vefcovo  di  Magonza . Dt  parunhf 
ro  qui  a f&tenì'tbtes  fttb  traili  funi , frdto 
Imputati  fini  ignorata  , quia  interroga- 
Jh  , hos  ut  baptizare  debrai  fsyurtdnrto 
' Va  trititi  tradiiionem  , fi  non  j farti  quìi 
refiifitetur  i ràtié  pofeit . Di  Ttojaii® 
Vefcovo  di  Salate  s a Éuftterfo  VefccM 
vo  di  Nantes.  Confu /tir  de quidam puf* 
ro  , q*t  nefciréfe dieit  fi  jutefipfiapttzd*  v 
tttf  , nifi  ètte  tantum  rete##  d# 

/mrea  Mfeif  irrito  fortini  , qttodfva* 
quenter  infirtnitntìbfts  poft  dolowm  feti 
fofct , nt  caput  alleai  i fr  tto  idivetM 
incurraf. ....  1 qttod  a mnjortèUs  nefirif 
fiattttum  efi  indttbitantlrf  fifa  dicati  pro- 
fumo j fatatura  tio'&ètis  , dt  qiiieUmqkd 
fe  bapirtatUM  jurffe  nitri  ytefiifi,  dee  ab  da 
Ira  perfora  Id  Jaél'&m  effe  probatìir  * 
BafftftMim  aèfque  kffèt  d ilatióhb  perciò 
piar , ne  a nob  'ts  illtu * anima , fi  a bop* 
tnatif  fvp arata  futrit , tequiratnt. 

Alfa  t.  Che  fupp&lto  , dfcé  Marti 
non  (ìa  data  battezzata  , ncrt  fi  pud 
dire  , che  la  Cvefitha  abbia  fufpme 
li  ferirti  orti  e del  Battello. 

Affa  p Che  non  bi  fogna  ferii  erg* 
fitrartf , e Bendo  già  Oafa  erre  fi  rn  a ra  dal 
YefcoVO  del  Mana  } ftfppefto  che  fi# 

fta- 
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fiata  battezzata  innanzi  , e che  fe  »>' 
abbia  certezza  * imperocché  in  tal  ca- 
lo non  fi  può  dubitare  ragionevolmen-^ 
te  della  validità  di  quello  Sagra  men- 
to conferito  da  quel  Prelato  ; ma  fe 
è certo,  o anche  dubbio,  che  nonfof- 
fe  fiata  battezzata  , bi fogna  crefi mar- 
ia lotto  condizione,  dopo  averla  bat- 
tezzata parimenti  lotto  condizione 

Alla  4.  Che  rifguarda  le  tre  forcl-« 
le  minori  di  Maria  * Che  non  eflfen- 
dovi  prove  ficure  del  loro  Battefimo» 
ma  folamente  , che  fono  fiate  ammi- 
niftrate  allemedcfime  le  cerimonie  del 
Battefimo  in  età  di  più  di  credici  anni, 
in  Villa,  da  Sacerdoti  poco  pratici  T 
«he  non  hanno  fatta  veruna  ricerca 
della  verità  del  loro  Battefimo  j deb- 
bono effer  battezzate  condizionatamen- 
te , e dopo  crefimate  nella  ftefla  ma* 
aiera  , cioè  condizionatamente. 

•Alla?.  Che  quelli  Battefimi debbo- 
no clfer  conferiti  dal  Vefcovo  , o al- 
meno d ’ ordine  del  medefimo , che  do- 
po potrà  crefimarle  condizionatamen- 
te , e che  è cola  conveniente , che  tut- 
to fi  faccia  legatamente  per  non  dare 
fcandalo  . Il  Curato  però  dovrà  far- 
ne regifiro  nel  fuo  libro  , fecondo  il 
confueto. 

Alla  6.  Che  la  preparazione  necef- 
faria  per  ricevere  il  Battefimo  in  que- 
lle circoftanze , è la  penitenza , di  cui 
fi  parla  negli  Atti  delli  Apoftoli  , e 
nell’ Ornili* jo.  di  S.  Agoftino  , ma 
. i che 
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che  non  è un  Sacramento,  e non  con- 
tiene una  confezione,  nè  pubblica , nè 
fcgreta  dei  peccati  \ nel  Concilio  di 
Trento  fefs.  6.  della  giufiificazione 
cap.  6, 

Parigi  17.  Maggio  1673. 

CASO  CCCCXV. 

Se  fi  debbano  ribattezzare  condizionata- 
mente  li  Cahinifti , che  fi  convertono, 
e ritornano  alla  Cbiefa . 

SI  dimanda  , fe  fi  debbano  ribateez* 
zare  condizionatamente  li  Calvini- 
sti , che  fi  convertono  , e ritornano 
alla  Chiefa. 

Vi  fono  molte perfone,  le  quali  ere* 
dono,  che  fi  debba  farlo  , ed  è fiato 
praticato  poco  tempo  fa  in  una  Città 
metropolitana , e capitale  di  una  Pro- 
vincia col  confenfo  dei  Vicarj  Genera- 
li : li  motivi  fopra  i quali  fi  fondano, 
fono. 

II  primo,  ch’cflendofi  informati  deli 
la  maniera,  con  cui  liCalvinifti  am- 
minittrano  il  Battefimo , hanno  fapu- 
to,  che  lo  fanno  con  rafperfione,  cioè 
il  Miniftro  mette  la  mano  nell*  ac* 
qua  , e dalla  Cattedra  dove  fia  , IH 
getta  fopra  i bambini  che  gli  fono 
davanti  ; in  maniera  che  molte  volte 
appena  ne  cade  qualche  goccia  fopra 
il  vifo  dei  medenmi.  E inquanto  alf 
k parole  fagrameutali  > egli*  le  proi 

nun- 
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ininzia  dopo  di  aver  gettata  1’  acqua 
JGopra  i bambini  -,  o almeno  . Ja  pro- 
nunzia delle  natole  fagramentali , non 
accompagna  Jafperfione,  ma  retta  Im- 
parata da  qualche  intervallo  di  tenv 
po  . < 

Ora  fuppofto,  che  quella  fiala  ma- 
niera ordinaria  di  am  ministrare  ilBat- 
tefimo  fra  li  Calvìnilli*,  v’è  occafione 
di  dubitare  che  fia  difertofa  ? o nella 
maniera , o nella  forma  > e in  confe- 
guenza  v’è  morivo  di  ribatte  «are  con- 
dizionatamente. 

Il  facondo,  che  da  temerli,  che  li 
Calvinisti  non  abbiano  ritenzione  pejr 
ja  validità  del  Batccdmo  ; imperocché 
oltre  il  non  credere  , che  quello  Sa- 
gramento  fi»  neceilario  alla  la  Iute,  né 
file  open  efffeacemente  la  giuttifica- 
^ione,  riguardandolo  fplamcnte  come 
un  Sigillo  , e come  un  fegno  efterno* 
}a  loro  intenzione  nell’  a m min  ili  rari© 
è,  non  di.  fare  quello  che  fa  laChie- 
faj  ma  (blamente  quello  che  fa  la  lo<- 
%o  Chiefa  precefa  Riformata;  la  qual 
modificazione  e reltrizione  di  non  vo- 
ler fare,  fe  non  quello  che  fa  la  Chi  6- 
fa  pretefa  Riformata,  pare  che  .renda 
la  loro  intenzione  diiettofa  , £ infuf- 
ficientp»  ..  '» 

La  terza  , che  ciò  è (iato  decifo 
in  un  Concilio,  o Sinodo  di  Milines 
girato  dal  Beuvelet , c poco  tempo  fa 
pelli  Statuti  Smodali  diNarbona  del- 
l’anno iG6j.  y e che  il  medefima  fu 

de- 
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decretato  già  alcuni  amii  in  jin’afferri- 
blea  dei  Curati  di  Paridi  , e di  varj 
Dottori.  . * 

Si  aggiugne,  che  ciò  fi  pratica  rid- 
ia Dicceli  di  Narbona,  di  Bez-iers,  di 
Nimes,  e di  Monpellier  , nelle  quali 
alcuni  Calvinifti  fono  (lati  ribattez- 
zati afiolutameme,  e Tenza  condizio- 
ne . 

' Si  è Caputo,  che  Moniìgnor  Veico- 
lo di  Monpellier  ha  impedito  , che  non 
fi  continuale  quefta  pratica  nella  Tua 
Diocefi. 

Le  ragioni  -t  per  h qfoali  fi  puè 
credere  che  quctta  direzione  non  fia 
buona,  foco:  che  feti  bra  nuova  ecoa- 
traria  a IPantica  tradizione,  e alla  pra- 
tica univerfale  che  fi?  enervata  la 
Chiela  fino  ad  ora  coi  médefimiCal- 
viniftì  , avendo  Tempre  giudicato  il 
loro  Bactefirr.o  per  buono:  tanto  più , 
perchè  non  fi  dice , che  la  maniera , con  / 
cui  fi  pretende,  che liCalvinift' ammi-  ( 
mitrano  il  Baciefimo  , fia  nuova  , « 
particolare  di  alcuni  Miniftri,  madie 
efieijdo  Tempre  Itaca  in  ufo  fra  di  lo- 
ro, è {tata  meglio  efam.ibata,  e vi  fi 
è trovato  del  difetto > ‘Imperocché  è 
egli  ventimi  le  che  in  un  fecolo  inté- 
ro , tutta  la  Chicfa  non  abbia  fatta 
oficrvazione intorno  alla  maniera,  eoa 
cui  li  Ca/yimfti  ammiuiftrano  il  Bat- 
tefimo;  e che  con  un’errore  di  fatta 
effd  abbia  approvato  il  loro  Battefi- 

tno  come  buono  , comechè  fofle  nul- 
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io.  Noli  parsegli  piuccollo  che  ledif- 
ticoltà  , le  quali  lì  formano  prefente- 
mente  fopra  di  ciò  , provengano  per* 
chè  fi  confiderauo  le  cofc  con  troppa 
Sottigliezza  , e con  ragionamenti  filo. 
Sofie i ; in  vece  di  ltarfene  alla  tradii 
zione  , e all*  ordine  universale  della 
Cfiiefa  2 Donde  ne  avviene  , che  in 
molti  cafi  le  perfone  s’  inducono  con 
molta  facilità  a reiterare  il  fiattefimo 
condizionatamente  per  ogni  poco  che 
fi  creda  d*  ayer  motivo  d\  dubitare  , 
fe  fia  (lato conferito  validamente;  non 
confiderando  , che  quella  pratica  di 
reiterare  il  Bactefimocondizioaacamea- 
te  non  è molto  antica  : oltre  di  che 
è cofa  cerca,  che  tanto  pronunziando 
quelle  parole  : Si  non  cs  baptìzatus  , 
come  lardandole  , è Tempre  la  mede- 
sima cofa  , poiché  quand*  anche  non 
fi  efprimano , Sempre  fi  Suppongono  , 
con  eflendovi  alcuno,  il  quale  voglia 
ribattezzare  quello  , eh  e già  battez- 
zato . Di  modo  , che  non  v’è  mag- 
gior difficoltà  per  battezzare  Senza  con- 
dizione, che  con  la  condizione. 

All’autorità  dei  Concilio  di  Mali, 
nes  fi  risponde  , che  non  è cofa  cer- 
ta , fe  quello  Decreto  fia  fiato  ofler- 
yato;  oltre  che  le  varie  Sette  d’ Ere- 
tici , che  fono  in  Olanda , e nei  paefi 
vicini  , potrebbono  aver  dato  motivo 
per  quello  regolamento,  che  in  quel 
calo  farebbe  Solamente  locale,  e par- 
ticolare. ... 

ai: 
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Alli  Statuti  di  Narbonaj  Non  pa- 
re, che  fieno  abbaftanza  autentici  per 
foftenerc  una  cofa  di  tanta  importan- 
za , eflendovi  nei  medefimi  Statuti  mol- 
ti altri  punti  , che  fono  poco  efatti  . 
E all’Aflemblea  dei  Curati  di  Parigi  » 
Non  fi  fa  come  fia  andata,  e fé  il  ri- 
fultato  fia  quale  viene  riferito  , ne  fe 
ciò  fia  flato  dopo  praticato  da  veruno 
di  e (lì . 

Si  aggiugne,  che  fe  vi  forte  motivo 
di  dubitare  della  validità  del  Battefi- 
mo  dei  Calvinifti  per  le  ragioni  ad* 
dotte  , pare  che  fi  dovrebbe  afpettarc 
la  decisone  dei  Vefcovi  in  un  Conci- 
lio , ovvero  confutare  la  S.  Sede  Ap- 

Eoftolica,  avanti  di  stabilire  perrego- 
1 , che  fi  debbano  ribattezzare  . Im- 
perocché quello  è introdurre  un’  ufo 
nuovo,  e contrario  a quello,  ch’é  fla- 
to praticato  umverfalmente  nella  Chie- 
fa  fino  ad  ora  in  un  punto  de’più  im- 
portanti della  difciplina  \ la  qual  co- 
fa  non  fi  può  fare,  fe  non  con  l’auto- 
rità  di  tutti  i Vefcovi  , e della  S.  Se- 
de Appoflolica:  altrimenti  é cofa  chia- 
ra , che  quello  farebbe  mettere  una 
turbolenza  c confufione  nella  Chiefa  , 
fe  in  alcune  Oiocefi  fi  ribattezzafiero 
li  Calvinifti , e in  tutte  1*  altre  foftero 
ricevuti  fenza  far  loro  difficoltà  veru- 
na circa  il  Battefimo  . E quello  che 
rende  quella  direzione  ancora  più  pe- 
ricolofa , e più  fofpetta , è , Teflcrfi  fa- 
puto  che  quelli , i quali  hanno  intra- 
lkcif,MorX om.VjL  ■__a.  pre- 
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prefo  qucfta  ribattezzazionc  , I*  hanno 
facto  occultamente,  c con  tutta fegre- 
tezza . 

Li  Dottori  in  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  , che  non  fi  debbono  ri- 
battezzare i Calviniili  convertiti  , i 
quali  ritornano  alla' Chieda,  echenon 
vi  fia  motivo  fufficiente  di  averne  intro- 
dotto l’ufo  in  una  Città  metropolitana  , 
e capitale  di  una  Provincia  , e che  li 
Vicarj  generali  non  dovefleroacconfen- 
tirvi:  Egli  è vero,  che  non  folo  ribat- 
tezzando s?  introduce  una  novità  con- 
tro la  pratica  univerfale  della  Chieda  > 
ina  in  oltre  fi  trafgredifeono  le  deter- 
minazioni dei  noltri  ultimi  Concili 
Provinciali  che  fono  di  molto  maggio- 
re autorità  dei  Statuti  Sinodali'  di  Ma* 
lines,  e di  Narbona.  Il  Concilio  Pro- 
vinciale di  Roano , convocato  nell’  an- 
no 1 5 S i.  al  tic.  de  Sacramenti*  a. 
decide  chiaramente  contro  l’ufo  che  fi 
era  voluto  introdurre  di  battezzare  4 
Calvinifti  . tArnea  , dice  , in  plertfque 
mftrarum  Uioecefum  locìs , bapùzati  ab 
beer  etici* , pr<efertim  a C alvinifiis  , re  A* 
euntes  ad  EccUfam  Catho/icam , iterum 
tingebantur  hoc  fub  verborum  forbitila  i 
Si  non  es  baptizatus  , ego  te  baptìzo  >i 
i quia  dubitabant  nonnulti  de  valore  Ba- 
■ptifmi  ab  hufufmodi  haretiebs  collati. , 
to  quod  non  baberent  inttntionem  bapti - 
%andi  in  remijfionem  peccatorum  . fò- 
rum quoniam  dia  formula  baptizandifub 
conditane  fuit  introdurla  propter  baptif- 

. ma* 
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mata  occulta  , £7  de  quibus  non  appa- 
re bai  , nec  unì  mulieri  , feu  alteri  prU 
vatitn  baptizanti  credi  debebat  • Contri 
• nero  confi  ab  at , Calvinifias  in  eoe  tu  pubi- 
co baptizxire  in  forma  verborum  & ma- 
teria a Chrifio  infiituta  , nec  de  hoc  fa - 
ilo  ambigi  poterat  : vetamus  ablutionem 
repeti  cum  qu.ibufcu.mque  verbis  a Cal- 
vin ifmo  y aut  ahis  beerefibus  firn  ili  ter  ba - 
ptizantibus  , ad  nofiras  Ecclefias  r e de un- 
tibus  y ne  de  Jlnabaptifmo  redarguamur . 

Il  Concilio  di  Turs  convocato  pel 
1 al  tic.  DeBaptifmo  verfo  la  fine. 
Éoj  qui  ab  beer  etici  s C alvini  fi  is  funtba - 
ptizati  , cum  aqutf  infufione  , feu  in  a- 
quam  immerfione  , £7»  horurn  verborum  : 
la  nomine  Tatris  , £7  Filli  , £7  Spiri- 
tus  Sanili  prolatìone  , £7  intentioue  fa- 
condi quod  facrt  Ecclefia  , dicit  S>- 
Hodaj  [acrofanilis  Conciliis  inbeerendo  ? 
rebaptizarì  non  debere  , ne  qutdem  cum 
bujus  conditionis  , feu  claujuhs  adieilio- 
ne  : Si  tu  non  es  baptizatus  3 ego  te  ba - 
ptizo  . E il  Concilio  di  Aix  nel  1 S.%- 
al  tir.  De  Baptifmì  Sacramento  , dice 
il  medefimo  , e fi  ferve  dei  medefimi 
termini  del  Concilio  di  Roano  . Do- 
po le  decifioni  cosi  chiare  di  tre  Con- 
cili Provinciali,  non  pare  che  fidovef- 
fe  intraprendere  di  ftabilire  un’ufo  con- 
trario a quello  che  fi  c (empie, prati- 
cato dopo  eh’  è nata  la  fuddetta  ere- 
sia. Imperocché  il  dire,  che  battezza* 
no  con  V afperfione,  e che  appena  ca- 
de qualche  goccia  d’acqua  (opra  il  vi- 
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fo  di  ciafcuno  dei  bambini  che  fonò 
tenuti  a piedi  della  cattedra , dalla 
quale  li  battezzano,  non  è dir  nulla  s 
imperocché  il  Battefimo  fatto  con  l’a- 
fperfione  è buono,  ebafta  che  l’acqua 
tocchi  il  corpo  del  bambino  : Corpus 
i tarigat , te»  cor  abluat , dice  S.  Agefti- 
so  . 11  dire  parimenti  , che  non  pro- 
nunziano le  parole  , fc  non  dopo  di 
aver  gettata  1’  acqua  ; o che  almeno 
la  pronunzia  delle  parole  non  accom* 
pagna  l’afperfione  , ma  retta  feparata 
da  qualche  intervallo  di  tempo,  fimil- 
mente  egli  è come  non  dir  nulla,  poi- 
ché ella  le  accompagna  moralmente  , 
e quefto  ferve  per  un’ente  morale,  co- 
me fono  li  Sacramenti  . In  quanto  al 
temere,  che  li  Calvinifti  non  abbiano 
■un’intenzione  fufficiente  per  la  validi- 
tà del  Sacramento  è un  temere,  quan- 
do non  ve  motivo  alcuno  di  temere , 
e non  fi  può  negare , che  non  abbiano 
intenzione  di  fare  quello  che  fa  la  Chie- 
da-, imperocché  credono  , che  la  loro 
Chiefa  fia  la  vera  ; e quella  ragione 
prefa  dall’  intenzione  proverebbe  trop- 
po i imperocché  proverebbe,  che  giam- 
mai il  Battefimo  fofle  flato  valido  in 
qualunque  erefia,  la  qualcofa  è con- 
traria alla  fede  , e alla  pratica  della 
Chiefa  . Tutto  il  fondamento  di  que- 
lla innovazione  è dunque  ridotto  a 
imo  Statuto  Sinodale  di  Malines,  e a 
uno  di  Narbona  , dei  quali  non  fi  ha 
notizia  veruna  , e , dei  quali  bifogna 
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dire  j che  fe  fono  cali  , come  fi  vuole 
dar’  a credere , meritano  di  efier  cor- 
retti . Si  crede  di  dover  qui  avverti- 
re quelli  che  confultano,  fopra  quel- 
lo che  hanno  detto , cioè  che  la  pra- 
tica di  reiterare  il  Battefimo  fotto 
condizione  non  è molto  antica  , che 
non  hanno  ragione  di  dirlo  , fe  pre- 
tendono che  non  vi  folle  avanti  Alef- 
fandro  III.  , e che  quel  Papa  fia  il 
primo  che  l’abbia  autorizzata  alcap. 
j De  quibus.^  De  Baptìfm . & ejus effeftu ; 
imperocché  noi  lo  troviamo  nei  Cano- 
ni d’Ifacco  Vefcovo  di  Langres  al  tir* 
li.  cap.  17.  cavato  da!  libro  dei  capi- 
tolari cap.  xSi . De  quibus  dubium  c{l 
ut  rum  Jint  baptizati  , an  non , omnirno - 
de  abfque  ullo  fcrupulo  baptizentur , hit 
tamen  verbis  pr<emijfts  . ISlon  te  roba- 
ptizo  in  nomine  , &c.  ex  lib.  6.  capii. 
Karol.  Maq.  Ma  fe  pretendono  che  non 
fia  Itaca  avanti  il  fecolo  nono,  non  fi 
può  convincerli  del  contrario. 

Parigi  14.  Novembre  1675. 


Decrftoni 

caso  ecccxvi. 

* ' , * < t i . . 

Dell’ Edcari  fila , e della' 

Comunione. 

r • . 

Se  utr  Pefcovo  poffet  permettere  che  un- 
Sacerdote  , e fleti  do  digiuno  > ctlcbtt 

dut  'tolte  rrr  urt  giorno-. 

**  * * *#•*'*  * » 

SE  noi  cortfuitiamo  il1  gius  antidò  , 

1 noi  non  avèrèfho  difficoltà'  a dire 
che  i Vefcovi  per  buone* ragióni  poìTa* 
no  permettere,  Che  un  Sacerdòte  ceie^: 
bri  due  volte  nel  medefimo  giorno 
purché  fia  digiuno  . 'Noi  Veggiamfò1 
Aurelio  Prudenzio  peri  flefmott  , irittó* 
Pi.  che  il  Papa  era  (olito  celebrar^ 
dùé  Volte  , il  giorno  dei  Principi  del-» 
là  Apoftoif  j ifha  nella*  Chtefa  di  Sa» 
Pietro  , e l’altra  in  quella1  dì  San  Pao- 
lo. Noi  veggi  amo  in  S.  Agóftino  nel-- 
la  fua  epift.  ( fecóndo  là  nuova* 
edizione  y^  pag.  ttj.  tu.  Janua- 
rio  che  nei  Giovedì  fi  offeriva  il  Sa- 
grifìzio  la  mattina  , e la  fera  . Noi 
veggiamo  in  S.  Leone  nella  fua  epift. 
Si.  cap.  i.  a Diofcoro  Patriarca  d’ A- 
leffandria,  che  nelle  Fefte  folenni , quan- 
do tutto  il  popolo  non  poteva  affifte- 
re  alla  medefima  Meffa  , perchè  la 
Chiefa  non  era  capace  per  contenerlo , 
fi  replicava  il  Sagrifizio  . Prefentemen- 
te  fi  replica  ancora  nel  giorno  di  nata- 
le . E S*Gregorio  dice  in  una  delle  fue 
-A*  ( n Orni- 
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dimoiti Cafi di Cofcienza,  ec.  31 
Gmilic  } che  quefto  era  l’ufo  del  fuo 
tempo.  S.  Profpero  medefimo  nel  fuo 
lib.  : De  prcedittione  medii  tempoyis , di- 
ce che  nel  medefimo  giorno  fu  celebra- 
to due  voice  il  Sagritizio  nel  medefì- 
mo  luogo  , una  volta  fecondo  il  foli— 
to  , e l’altra  in  rendimento  di  grazie 
per  Pefpulfione  di  un  demonio  dal  cor- 
po di  una  donna  . VValafrido  Strabo- 
ne  : De  rebus  Ecclefi ós  cap.  21.  dice 
che  Leone  III.  celebrava  fette  ,-o  otto 
volte  al  giorno  , e che  Bonifazio  di 
Magonza  celebrava  una  volta  fola  : e 
che  in  quel  tempo  non  erano  concordi 
intorno  alla  reiterazione  del  Sagrifuio, 
trattandoli  della  ftefla  perfona  nel  me- 
def imo  giorno . Nel  qual  propofito  fog- 
gi ugne  qtìefte  parole  : Ùnujquifque  in 
fuofenfu  abundet . Amalario  lib.  3.  cap, 
j.8.  ofierva,  che  fe  ne  dicevano  tre  della 
Natività  di  S.  Giovanni  Batcifta  . L’Au- 
tore della  Vita  di  S*  Udalrico  nel  Su- 
rio  ai  4.  di  Luglio  , dice  che  quefto 
Santo  diceva  tre  Meffe  al  giorno . 

Ma  noi  dobbiamo  regolarci  prefen- 
temente  col  Gius  nuovo, che  di  Alcf- 
fàndro  li.  cap  .Sufficit . De  Confecrcitio - 
ne  , diti.  1.  in  queftì  termini:  Sufficit 
Sacerdoti  unam  Miffam  in  die  una  cele- 
brare , quiaChriJìus  femel  paffus  efì,  & 
tot  urn  mundum  re  de  mi  t j Ì30  vai  dò  felm 
e fi  qui  uncim  digné  celebrare  potefi . Qui- 
dam tante n prò  defunti  is  unam  faeiunt  , 
alter  am  de  die  , fi  ne  ceffo  fit . A cui  fo- 
no conformi  li  Statuti  Sinodali  di  So- 
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dor  in  Inghilterra  dell’anno  1291.  rife- 
riti nel  Monafticon  AnglicanOm  pag. 
222.  D'tfiriBius  inbibemus  , ut  aliquis 
Sacerdos  Mijjarum  folemnia  bis  in  una 
die  culebret , exceptis  di  e bus  Tafchaliy3 
Ì3*  T^atalium  Domini , (7*  in  obfequits 
mortuorum  -,  videlicet  cum  corpus  ali - 
cu}us  defunBi  eo  die  fuerit  in  Ecc/efia 
tumulandum  j & hoc  fi  in  diebus  Domi - 
■ntcis  & feftivis  contigerit j e che  anche 
d’ Innocentio  III.  cap.  Confuluifti , De  ce - 
kbratìone  Mijfarum  : Exccpto  die  7^4- 
troitatis  Domini  , nifi  cauja  nectjfitatis 
fuadeat  , fitfficit  Sacerdoti  femel  in  die 
unam  Mijfam  folummodo  celebrare  . 

Da  quello  Canone  , li  Canonici 
hanno  inferito  , che  effendo  eccettua- 
to il  calo  di  neceflità  dalla  legge  di 
• non  dire  piò  d’una  Meda  in  un  gior- 
no , a riferva  del  giorno  di  Natale  » 
ne  fegue,  che  vi  fieno  molti  Cali,  nei. 

3uali  un  Sacerdote  ne  poda  dire  piò 
’ una  : Il  Silveftro  nella  Tua  fon», 
ma.  V.  Miffa  $.  7.  e il  Paludano  it». 
4.  diftind.  iu  quatft.  1.  art*  7.  li  ri- 
fcrifce. 

In  quella  eofa  non  fono  feguitati 
dagli  altri,  e prefentemente , come  di- 
ce il  Soto  in  4.  dilli  nói.  33.  quagli.  2. 

art.  2.  §.  Valudanùs non  efijam 

in  ufu  , prater  diem  Jpttiwtatis  , nifi 
dum  quis  propter  ‘Par&ciarum  pauperta - 
ttm  y curano  duarum  babet . 

Di  modo  che  Signore,  bifogna  fup»  . 
porre  due  cofe  per  giudicar  base  della 
;•  va* 
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fintiti  Cèfi  di  Ctfiunz*  » ce.  * j 

voftra  difficoltà  . La  prima  che  vi  fia 
necefitcà  di  ordinare , che  un  Curato  vi- 
cino , avendo  celebrato  nella  Parochia 
Cerna  aver  prefa  Tabluzione  » vada  s 
celebrare  in  un'altra  » dove  non  vi  fia 
Curato  , ne  verun*  altro  Sacerdote  . 

£ la  feconda  che  non  vi  fi  a l’ufo , che 
un  Sacerdote  dica  la  Metta  in  due 
Chiefe , quando  non  fono  due  Chic- 
Ce  deputate  alla  fua  cura , e delle  quali 
non  fia  Titolare. 

Se  voi  avete  della  difficoltà  a intro- 
durre qucfta  pratica  nella  voftra  dio- 
cefi  , io  non  ne  ho  meno  di  voi  per  » 
configliarveta  ; io  ve  la  configlierci 
però  fenza  efitanza  , fe  non  fi  potette 
trovare  altra  maniera  per  fare  in  mo- 
do che  i popoli  delle  Cure  abbandona- 
te tentano  la  Meda  le  Fette»  e le  Do- 
meniche. 

Ma  non  fe  ne  può  egli  avere  » che 
celebrino  una  volta  fola  ? Ecco  che 
eofa  mi  viene  in  penfiero  fu  quello 
prò  polito  . i.  Quando  v'è  qualche 
Chiefa  in  un  fito  lontano  , dove  vi 
fono  varj  Sacerdoti  , fi  potrebbe  ordi- 
nare a uno  di  etti  che  andafte  a fervirc, 
o almeno  a dire  la  Metta  in  quella  eh* 
c abbandonata*.  z.  Quando  non  fi  può 
rimediarvi  in  quella  maniera , bifogna 
mandarvi  dei  Regolari , e fi  tgoiarmen- 
tc  dei  Mendicanti  , che  fono  fuflìdia- 
rj  nella  Chiefa  , avendo  tn  confidera- 
zione  particolarmente  quelli  che  faran- 
no di  buon’  efempio , e gratificandoli 
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fopra  tutti  gli  altri  nelle  occdFéhEè.  3. 
"Mancando  ciò  , io  credo  che  bifogne-' 
rebbe  ftabilire  qualche  Comunità  di 
Sacerdoti  per  quell’impiego:  vi  celie- 
rebbe qualche  cofa ; ma  non  ve  fpefà 
più  necelTaria  di  quella  : quattro  ó 
cinque  Sacerdoti  ballerebbero  a quell* 
effetto  j e quelli  della  Dottrina  fareb- 
bono  molto  a proposto . 

Che  le  voi  Monfignore  nort  avete 
modo  alcuno  per  fare  che  quelli  po- 
poli non  perdano  la  MelTa  le  Felle  e le 
domeniche  , fe  non  perméttete  a'ili 
Curati  vicini , che  vadano  a celebrare 
nelle  fuddette  Ghiefe  abbandonate , do- 
po di  aver  foddisfatto  alle  loro  Pàr- 
rochie  ; in  quello  cafo  crederei  che 
non  folamente  voi  polliate  y ma  an- 
che dobbiate  obbligarceli  . Io  fonò 


c a so,  ecccivii. 
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Se  li  curati,  che  fino  òbhttfiaiì  d 'difìhì 
Mejfd  per  li  loro  ’P&rrocbianì.  te  tìòmfr 
niche  e /e  FeJfe  , fieno  oboligap  a Zaffi- 

; ili  !-,!  > <*  Quantico 

Cf  dimanda,  fé  tm  turato  pòfla 
J plicate  la  Me  Ita  chPe  obbligato  a 
«Pire  uu  giorno  di  Féjlà  , ò di  Dotfìtf- 
nica  per  .foddisfare  agli  (%'m  , ciaMé 
fondazioni  particolari,  alfe  quali  c oS^ 


di  molti  Cafi  di Cofcienza , ec. 
pófto  in  un’afTemblea  di  moki  Éccu.- 
fiaftici,  la  maggior  parte  dei  quali  e- 
rano  Curati . 

Uno  di  eri?  rapprefentò , che  era  ob- 
bligato a un  gran  numero  di  Obiti  , 
e che  diceva  ogni  fettimana  quattro 
Mede,  perle  quali  parimenti  la  Chiè- 
da Parrochiaie  dà  una  retribuzióne  con- 
veniente, e che  in  ciò  credeva  di  fod- 
disfare  al  faritò  Concilio  di  Trento  Teff, 
i $•  cap.  f.  Clini  prócepto  disino  mnn- 
dctttlril  fit  omnibus  , puìb'tis  anìniciruitt 
cura  conimijfa  eft  , oves  fuas  agnofcere  , 
prò  bis  facrificiuffi  offerte . Dopo  di  que- 
llo fu  cita'to  il  Borracina  , il  quale  di- 
ce quelle  parole:  Licer  Parochi  ternati - 
far  alìquando  fure  divino  factificium  prò 
fuis  elibus  offerte , ut  preeferibit  Conci - 
littm  Tridftftinum  feff.  z$.  non  tamen 
vide  rifar  óbfigdhdi  ad  apptic  atronem  fa - 
Crificìì  prò  populo  fingutis  diebus  feftis  5 
qttìppe  cbtigafio  ad  celebtartdum  iongc 
diffm  ab  oblìgatione  ad  apptic andum  . 
Sufficit  igittir  Ut  in  prrecipuis  folemnita- 
fibus  fab  ÙotninicìS  dittiti  s , aut  fernet 
veì  bis  in  bebdomada  Parochi  fuis  ovi- 
btis  Miffa  factificium  appheent . Il  che 
fa  vedere  che  fecendo  il  Bonacina  , fe 
un  Carato'  offerifee  il  Sagrifizio  della 
Meffa  , non  foló  unii  , ò due  volte  *, 
tfia  quattro'  volte  la  fettimana  per  li 
fuoi  Parrocchiani,  non  è obbligato  a 
applicare  per  effi  la  Meflfa  Parrò» 
cniale , che  dice  tutte  te  Domeniche  , 
£Q2rc  che  riceva  la  retribuzione  delle 
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q uattro  Meffe  fuddetcc  i una  delle  ^pu- 
lì egli  applica  per  li  iuoi  Parrochia- 
ni  ogni  Domenica  , e ogni  Fetta  nel- 
la prima  Metta,  che  fi  dice  oltre  la 
Me  Sfa  (bienne  che  applica  per  foddis- 
fare  all* obbligo  del  detto  Obito.  Un* 
altro  Ecclefiafìico  riferì  le  parole  te- 
gnenti eftratte  da  un’Autore,  di  cui 
non  fi  riccordava  il  nomei  Puro,  *Pa- 
Yocbum  non  teneri  ptécàiBis  diebus  jefti- 
<t)is  Dominici s , Miffee  Sacnfi  ntmfuis 

ovibus  applicare  j ratio  , quia  licet  Ya- 
rocbuj  iene  a tur  aliquando  jure  divino fa- 
crificium  prò  fuis  ovibus  offerre  , ut  efi 
in  Conc . Trident.  fejf.  z}.  citata  De  re- 
format.  , tamen  }ure  divino  non  efi  piàe- 
fcriptum  quibus  diebus  teneatur  AiijfdS 
Sacrificium  prò  fuis  ovibus  offerre  > cum 
ex  diverfts  illatis  non  injeratur  . Et  fi- 
cut  non  valet  dicere  Tarocbus  tenetur 
celebrare  prò  comunicandi  infirmi , ve/ 
prò  benedizione  nuptiali  , ergo  etiam  isy 
tenetur  applicare . Hoc  ver um  efi  etiamji 
iParocbus  jurc  divino  teneatur  aliquoties 
Miffte  Sacrificium  offerre  applicare 
fuis  ovibus , quare  licet  Tarocbus  finga- 
li Dominici  & Feftis  teneatur  ex  De- 
eretis  Conciliorum  celebrare , ut  populus 
adimpleat  pneceptum  & divina  frequen- 
ta officia  , non  tamen  videtur  obligan- 
dus  ad  applicationem  offici  Pro  popuk 
fngulis  preediBi  diebus  : obligatio  ad 
celebrandum  videtur  diverfa  ab  oblìga- 
%hne  ad  applicandum  » cum  aliquis  o- 
r*  V- 

*>  - * . t i i . ; « . <•*  < d 
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ài  moki  Caft  dì  Cofe  tenta , ce.  $y 

brigavi  pojftt  ad  celebrationem , quamvis 
non  obligetur  ab  apphcationem  : ita  Con- 
nine}). quefi.  $.  art . I.  col.  y ^avarili 
cap.  15.  num.  91.  Regina  Idus  hb . 1$. 
num.  238.  Suarez  dift.  86.  J't&.  1.  & 
Compendomi  Diana  verbo  celebrano  iV  jf. 
fa  num.  14.  Varocbus  deb  et  die  bus  Do- 
minici) ipr>  befiis  , quibus  populus  te- 
ne  tur  audire  MiJJa/n>  celebrare  per  fe  y 
vel  per  alium  , non  tenetur  tamen  prò 
popolo  Mifjam  applicare  , ac  promde  % 
isre. 

Ora  il  fuddetto  Curato  fondato  fo. 
pra  tutte  quelte  autorità  , e avendo 
concitato  il  Signor  di  N.  fopra  la 
medefima  queliionc  , lo  trovò  del 
oiedeltmo  parere  deili  fopradetti  Au- 
tori citati  c dicendo  ciafchcduna  fet- 
timana  quattro  Mule  perii  Tuoi  Par- 
rochiani  , crede  di  poter*  applicare  le 
Mede  folenni  parrocchiali  per  foddis- 
fare  all’obbligo  delli  Anniverfarj,  ri- 
cordandoti Tempre  nel  Memento  dei  vi- 
vi e dei  morti  , di  raccomandare  a no- 
ttro  Signore  li  Parrocchiani  vivi  e 
morti  , dopo  l'applicazione  particola, 
re  del  defonto  , che  ha  fondato  l’An- 
niverfario  3 e in  cafo  che  il  fuddetto 
defonto  non  fia  in  Purgatorio,  è che 
non  abbia  più  de’fuoi  parenti  in  que- 
llo mondo  , la  fu  a intenzione  e di 
applicare  il  valore  del  Sagrifizio  per 
li  Tuoi  Parrocchiani  vivi  e morti . 

LiJDotcori  della  Sorbona  confusa- 
ti nella  Suddetta  queftionc  , e diffi- 
coltà Q 


vi  v Bittìftkr  •*  W 4 
cpk»  * refltano  umilmente  fupplicatfc^ 
dice  il  loro  feucimerKe  , e parer®*  •■•..-•» 
i Un  Ecclefiaiàko- della  Suddetta  Ài*  ' 
femblea  crede,  che  quando  un  .Cu* 
raro  vog|u  celebrare  una  Mé(Sà  peri 
la  Tua  gréggia*  , fecondo  l’ipKcnarone  > 
del  Condilo di  Tremo  citato  di  fow\ 
pra  , crede  , dico  , c dice  , che  deb*  . 
bé d ire  quell*  Meda*  lenza  relàrizion® 
veruna  . Se  ciò  fotte  , ne  fegu  irebbe 
cjie  quel  Curato  , il  quale  ducè  q»uat* 
tra  Mede  per  li  fuoi  Parocchiani  , .*f?; 
per  le  quali  riceve  una  retribuzione 
conveniente  , non*  foddisferebbe  a quel* 
loch’c  obbligato,  fecondo queHoch’a** 
dina  il  Concilio  di  Trento* 

..  Si  dimanda  anche*  fopra  di  dò  i4 
parere  dei  Dottori  della  Sorbona  per 
difi  sganna  re  qjueir  EccJfc  fiattica , ilqaa* 
te  perfide  nella  fu»  opinione  4 o per 
di  {ingannare  quelli,  che  non  fono  del 
asedefimo*  papere.  u ogild^bM  ili.  itóft 
» Li  Dottai  io  Teologi*  fo  ferii  ti  far*' 
Do  di - parere  , clic  pfcr  .metter’  in  tiri  a-» 
Bo  ia.' verità  intorno  alla  q sditone  prou 
pofta,  bifogn*  di&ingtìfer  la  Tefi  ger* 
nevate  dal  fatto  particolare*  la  tefi  gè* 
nerate  rifguarda  l’obbliga  dei  Curati v 
rifatto  ri  (guarda  quello.,  che  ha  par- 
lato nella  Conte  re  ni  a^*  <i  « >*tin  wu* 

.Intorno  all’ obbligo  dei  Curaci  , dT 
cofa  certa  che  non  fono  obbligaci  a 
dice  la  Meda  ogni  fiottio  pcf  li  loro» 
Parrpéchiaiai  v imperetchè  non  è Leg* 
j^akunadiviua*  »u uabaine  alcun» 
* ibi  w con* 
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di  molti  C ajh&Ctjtknza , ec.  0t, 
tonfuctudmc  che  gli  obblighi,  fi  patJ 
ri  menti  cerco  , die  fono  obbligali  aL 
dice  la  Mclfa  per  fr  loro  Parrocchiani* 
mie  le  Feftc  di  precetto* , e tutte  Ì€ 
Domeniche"  , poiché  .1*  Parocchiau. 
ni'  fono  obbligati  a ferfcirte  io  detti} 
giorni.  ' v"  ..  V * j ■ . •:**■'  v * ai 
Mx  è flato»  deputato  r fc  li  Cura-» 
ti  ,<  elle  fono  obbligati  a dice  la  Meife 
tutte  le  Domeniche  e le  Fede  t ac*\ 
ciò  li  loro  Parocchàasni  pollano  fen- 
tirla  , fieno  obbligati'  ancor»  ad  ap* 
pii  care  fpeeial mence  il  ( Sagrifiuio  per 
cfliv  * . : V*» 

Aldini  Teologi  y dtrr  quelli»  che  fanti 
flati  citati  nel  Gafoefpofto,  giudicano 
che  li  Curati  fieno  liberi  dall’  appli- 
cation e in  detti  giorni  y e altri  fono1' 
d è.  parere  contrario  . .-ut»  « Ù'.vì 

£1  quella  varierà  *£©pif»oni  , turni 
f»  po(tono  condannare  li  Curati che 
appiieafiero  il  Sagrifiaio  che  ode  r i-, 
feono  le  Domeniche  r e le  Felle  per  ■ 
altri  che  per  la  loro  Parrocchia  v-  - 
£ nondimeno  fi  può  dite  y non-  fo* 
io  eh*  c permeilo  foftenwe  ti  cantra-*- 
rio,  ma  ch’egli  è più  ficare; #*£&»»* 
temente  > perchè  la  Congregai  ione  dei 
Cardinal  fopfa  il  Condilo  di  Tren- 
to ha  dichiarato*  che  nei  giórni  , nei 
quali  li  Curati  fono  obbligavi  a di-» 
ré  la  Mferfa  nt  propri*  ijfitìo  dii* 
fattone  , no»  polirono  ricevere  i’élemtN* 
fina  per  la  MeJSa  . Quella  dichiara- 
*< » « ÙSwUk'  &Ù  Bsritof»  fopra  «I 
-da  cap% 


4»  ÙeciJtMt 

cap.  i.  della  ieiT.  1$.  De  reformatione , 
del  Concilio  di  T tento  in  quefti  ter- 
mini : Tarochum  tener i Miffàt  facrum 
, /a»  ovì6«/  applicare  jaxta  boni  viri 
arbitrium  , ijr  banc  partem  fovet  de- 
claratio  fan  & de  Congregationis  Condili 
fupcr  Decreta  de  celebratone  Miffarum  * 
novtjftme  fanftiffimi  Domini  nofiri  Urba- 
ni PIU  auto»  itale  edita  , & in  Typo- 
grapbia  reverenda  Cpmera  apcftohcé 
imprejfa  , dum  babet  : Sacerdotes  qui • 
bus  diebus  tenentur  Miffas  celebrare  ca- 
tione Benefica  , feu Cappellài , legati  » 
aut  falarii , fi eleemofjnas  prò  ahis  Mif- 
fis  celebrando  fufeeperint , non  poff e Od- 
dera Mijfa  utrtque  obligationì  fatisface - 
re.  £f  magis  in  terminisi  Tropofito du- 
bto , an  Tarocbi  Urceeani  Fanenfis  Dice - 
cefis  , quibus  diebus  ex  proprio  officio 
4<r>  obligatione  tenentur  Miffam  celebra- 
re , pojfint  prò  eadem  Miffa  in  propria 
vel  aliena  Ecclefia  eeleb/anda,  manua- 
les  eleemofynas  recipere  Sacra  Congrega- 
vo die  prima  Septembris  1 679.  refpon - 
dit  y quibus  diebus  Tarocbi  tenentur 
Mijfa  m celebrare  , non  pojfe  manti  alene 
eleemofynam  recipere . 

1.  Perchè  il  Concilio  di  Trento  nel 
cap.  citato  dice,  che  queJli,i  quali  han- 
no cura  d’anime  , fono  obbligati  : de 
jure  divino , prò  bis  Sacrificium  offerte  • 
E ordina  al  Vefcovo  , acciò  abbia  cu- 
ra che  quelli  , li  quali  hanno  cura  d’ 
anime,  dicanola  Mefla  quando  occor- 
re :>  acciocché  foddisfacciano  al  loro 

ofe 


dì  molti  Cafi  di  Ccfcìenza , ec.  41 
obbligo  : Si  autem  cut  am  babucrinr  a- 
nimarum  , tam  frequentar  , ut  fuo  mte- 
neri  fatisfaciant  , Mijfas  celebrent . La 
quale  è propriamenre  .una  determina- 
zione de  jure  divino  , eh’  ordina  alli 
Curati  di  applicare  il  Sagrifizio  per  la 
loro  Parrocchia  • 

5.  Perchè  il  precetto  ch’obbliga  li 
Parocchiani  a fentire  la  Metta  le  Dome- 
niche , e le  Fette  , gli  obbliga  a unir- 
li al  Sacerdote,  acciocché  il  Sagrifizio- 
retti  applicato  ad  elfi  : donde  ne  fe- 
gue  che  il  Sacerdote  è obbligato  ad 
applicarlo  per  elfi  , fé  è obbligato  a 
dir  ia  MeflTa  , acciocché  vi  affittano*  e 
quefta  diftinzione  rifpctto  a un  Cura- 
to , ad  applicandum  , dall'  obligatio  ad 
celebrandum , non  pare  molto  fondata* 
Finalmente  nell’opinione , la  quale  vuo- 
le ch'il  Curato  tta  obbligato  ad  appli- 
care la  Metta  per  la  Parrocchia,  non 
v'è  nulla  di  fordido , e l’opinione  con- 
traria ha  qualche  cofa  che  favorifee  la 


„ andò  un  Curato  non  fotte  ob- 
bligato a applicare  il  fagrifizio  nelle 
Domeniche  e Fette  per  la  fua  Parroc- 
chia , non  ne  feguirebbe  che  potette 
con  la  Metta  di  detti  giorni  foddisfare 
alli  Anniverfarj,  o alle  fondazioni  par- 
ticolari ; imperocché  è obbligato  ex 
ri  cantra#  us  2 dire  una  Metta  da  mor- 
to , e non  una  Metta  del  giorno  : £ 
obbligato  a efeguire  la  fondazione  \ v* 
g,  a dure  una  Metta  della  Mad donna 


cu  ia  , e l’avarizia 
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il  Sabbato  t e non  la  Meda  della  Do- 
menica. 

In  quanto  al  fato  particolare  di  quel 
Curatole  he  ha  parlato  jegli  ha  detto  che 
aveva  una  quantità  di  Anniverfarj  da 
foddisfar®  , e quattro  Mette  di  fonda- 
zione per  ciafcheduna  fectimana , delle 
qualiriceve  la  retribuzione^  una  delle 
quali  quattro  Mette  applica  per  lì 
fuoi  Parrocchiani  tutte  le  Domeniche  e 
fette  alla  prima  Metta  ; che  fi  dice  in 
detti  giorni  , oltre  la  Mette  folenne 
ch’egli  applica  per  un’ Anniverfario  , 
a cui  è obbligato  . 

Si  rifponde  , che  quetto  Curato  fi> 
regola  male,  è non  foddisfa  al  fuo  ob- 
bligo , eh’ è doppio*,  uno  r.v  vi  contrae 
Sui  di  dire  un’  Anniverfario  nel  fuo» 
giorno  , e di  foddisfafe  alle  fonda-*1 
zioni  particolari  y che  fono  quattro 
Mede  alla  fettimana  e in  altri  gioT-» 
ni  che  non  fono  le  Domeniche  , e le 
Fette  . Non  foddisfa  all’  Anniverfa- 
rio , perchè  non  dice  la  Mefsa  ch’é 
obbligato  , e non  foddisfa  alla  fonda- 
zione particolare  , perchè  le  Fette  , 
e le  Domeniche  non  fono  il  fuo  gior- 
no , come  fi-  fdpponc  , ordinato  nel- 
la fondazióne  . Monca  in  oltre’,  per- 
chè egli  applica  , ovvero  fa  applica- 
re una  Md'fc*  d*i  fondazione  per  fup- 
plire  alla  Mèfsa  , ch’è  obbligato  3 
dire  ex  officio  , e applicare  per  la 
tua  Parrocchia  , in  pregiudizio  , e 
contro  i’iafcenzione  dei  fondatori  i ina- 
li pe- 


dì  molti  C aji  di  Cofcìenza , ee.  45 

perocché  una  Mefsa  di  fondazione  deb» 
be  efser’  applicata  fecondo  la  fonda- 
zione , e non  altrimenti. 

Quindi  ne  fegue,  che  quello  Cura- 
to non  può  neppure  autorizzare  la  fu* 
pratica  con  li  Autori , che  fono  flati  ci- 
tati , perchè  nefluno  dice  che  fi  pofla 
applicare  per  tutta  la  Parrocchia  una 
MeiTa  di  fondazione  particolare  , e 
quello  è quello,  ch’egli  fa  fare  a quel- 
lo che  celebra  la  prima  Metfa  le  Do- 
meniche, e le  Felte.  Inoltre  tutti  ac- 
cordano , che  il  Curato  fia,  obbligato 
de  /are  ad  applicare  alle  volte  il  fa- 
gnfizio  pel  fuo  popolo  , fecondo  ih 
Concilio  di  Trento  * al  qual’  obbligo 
quello  Curato  non  foddisfa  giammai  , 
uè  perfonalmente  , Uè  per  mezzo-  del 
luo  Vicario;  poiché  la  Domenica  He£* 
fa  egli  applica  ilSagrifizio  per  foddtó- 
fare  all’ obbligo  di  un?  Anniverfario  * 
e il  fuo  Vicario  applicandolo  per  fòd- 
disfare  all’obbligo  di  una  fondazione, 
non  può  applicarlo  pel  popolo.  1 1 Bo- 
nacina  vuole,  che  il  Curato  fia  obbli- 
gato dejure  divino  a applicare  pel  fuo? 
popolo  il  fagrifizio  le  Felle  folcimi , e 
le  Domeniche,  o almeno  una  volta  la 
fecàtnana  -,  e il  detto  Autore  , di'  età 
fono  citate  le  parole  lenza  nominarlo  , 
conviene  * che  il  Curato  è obbligate* 
alle  voice  de  jttre  divino  a applicare  i& 
Sagirifizio  pel  fuo  popolo.  Il  Navar  i0 
nel  luogo  citato  non  dice  altro  , fe 
non  ; Ttictat  mortaliter  qui  obliami* sfa* 
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trincare  aìicujus  nomini  , non  applicai 
ti  totem  illavn  e}uj  partem , quam  tene- 
tur  ci  applicare.  E aggiugne  foiamen- 
te , che  il  Sacerdote  valorcm  fpeciakm 
fibi  debitum  jufte  fibi  applicare  pojjit  , 
vel  alteri  cui  voluerit  . Non  dice , che 
il  Curato  non  (la  obbligato  a applica- 
re per  li  fuoi  Parrocchiani  il  Sagrifi- 
zio,  eh’ è obbligato  ad  offerire  le  Fette 
e Domeniche . Il  Reginaldo  dice  fola- 
mente  , che  il  Corato  quantumvis  te- 
neatur  celebrare  prò  tota  fua  Tarocbia 
tener  arac  r , confuetudine  tamen  introdte- 
8um  efl  , ir  tacito  confenfu  offerentium 
eleemofyHAs  , ut  a “Parocbianis  oblatas 
prò  fui  commendatane  facienda  in  Mi  fi- 
fa, Tarocbtu  ipfe  occipiti , etiam  quan- 
do celebrai  generaliter  prò  tota  fua  "Pa* 
rocbia . Non  fi  parla  degli  altri  , per» 
cbè  non  fi  erede  che  fia  ncceffario  eli- 
minarne il  parere . 

Parigi  18.  Agotto  1674. 

CASO  CCCCXVIIL 


Se  fi  pojfa  in  cafo  di  neeejfita  celebrare 
« la  fauta  Mcffa  fonia  Minoro. 

LA  difficolti  propotta  è,  fe  un  Ca- 
rato poffa  dire  la  fanta  Metta  len- 
za Minittro  , per  comunicare  un  mo- 
ribondo , il  quale  altriménti  non  po- 
trebbe ricevere  il  Viatico. 

Il  parere  dei  dottori  intorno  alla 
difficolti  propotta  è » che  quel  Cura- 
to 
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di  molti  C afi  di  Cofi  lenza , ec.  47 
to  polla  dire  Ja  fanca  Me  (fa  fenza  M i- 
nierò per  comunicare  un  moribondo, 
il  quale  altrimenti  non  potrebbe  rice- 
vere il  fanto  Viatico  ; imperocché  in 
un  cafo  di  neceflìtà , come  è quello  di 
dare  il  Viatico  a un  moribondo  > la 
legge  Ecciefiaftica , la  quale  comanda 
che  un  Sacerdote  non  celebri  fenza  Mi- 
niftro,  cella.  Quello  è il  parere  della 
Glofa  fopra  il  cap.  Hoc  quoque  . De 
confecrattone , diftinzione  i.  Mijfam  fi- 
lus  cantare  poteft , hoc  inteli ige , ubi  Cle- 
ri copia  non  fuffragatur  . E fopra  il  c» 
QuJefivìt . De  verborum  fignìficatione  : 
Sacerdos  uno  prafinte  C letico , Retiate 
filus  poteft  injirmum  ungere  . L”  Alenfe 
parte 4.  qu.  36.  memb.  7.  Reclufus  fi- 
lus fine  ajfiftente  poteft  celebrare  . Del 
Soto  nella  diftinz.  115.  quell,  z.  art.f* 
j Quart  nifi  urgens  ejfet  necejfitas  , ut  m 
jejìo , quando  Sacerdos  Mijfam  audire 
nequit,  nifi  èffe  folus  celebret  , auliate - 
nus  licet  > imo  jorfan  nifi  magnum  ejfet 
feftum  , confultius  ejfet  non  celebrare  • 
» At  quia  hcec  funt  de  jure  pofitivo  , ci- 
fra dubium  pojfet  Eremita  celebrare  fo- 
lus cum  difpenjdtiono  . Così  il  Navar- 
ro, l’Azorio,  e univerfalmente  quali 
tutti.  -i 

Parigi  %y  Novembre  16 68. 
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CASO  CCCCXIX. 

i t Se  un  Sacerdote  poffa  confavate  più 
, f ma  noka  in  un  giorno . » 

*.  obbligato  jt  farlo  in  Un  luogo  > 

e i tu'  abito  decente . 

3.  óV  fa  obbligato  a comunicar#  . 

4.  5*#  neceff&to  ohe  fa  digiuno . 

y <A  ebe  j ma  POlfa  effler  foggetto  nonof- 
fermai?  le  condizioni  ne c effarie  9 t al* 

• . * » 

• I J * ’ * J . 

-T  I Sigari  Dottori  fono  pregati  3»  4- 
fb  fpon<lere  alle  questioni  feguenti  , 
1.  $e  pn.  Sacerdote  pcdfa  con  (aerare 
più  t4*  Una  volta  in  un  giorno,  e ogni 
q.tti'unqtte  volta  gliene  vien  voglia, 
i.  Se  lìa  obbligato  » farlo  in  un  luefr 
go*  e con  un’abito  Recente . 

3.  Siccome  1’  Eucaristia  non  è fola* 
mente  un  Sagra  mento  , ma  anche  un 
Sagrifizio , £ome  dice  S.  Agoftino  , fi 
dimanda  , ie  il  Sacerdote  con  fatando 
5a  obbligai  a comunica^*  » 

,4.  Se  ,pqffa  farlo  quando  mn  è di- 
giuno, e anco  dopo  avere  defi  nato. 

f,  Qbe  cofa  fia  .il  Sagrvfizjo  valido , 
ma  illecito . 

6.  Quali  pene  meriti  un  Sacerdote 
che  con  fa  era  più  d’  una  volta  in  un 
giorno,  in  qualche  luogo  , e in  qual- 
che abito  non  decente  > che  confacra 
lenza  comunicarli,  che  confacra  dopo 

aver  * 
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di  molti  C afidi  Cofcienza , ec,  4? 
ayer  guaftato  il  digiuno,  e anco  dopo 
di  aver  degnato . 

7.  Quali  pene  meliti  un  Curato  , 
il  quale  facendo  viltà  di  andare  a pre- 
parare  il  Tabernacolo,  getta  una  doz- 
zina d’  oftie  non.confagrate  nel  Cibo» 
rio:  erano  treore  dopo  il  mezzo  gioca 
00 . 

8.  Se  il  Curato  abbia  fatta  commet- 
tere un’Idolatria,  perchè  l’arcidiaco- 
no fece  cantar  l’Inno  dei  Sagra  me  rito  , 
fece  l’incenfazione  , adorò  quell’ oftie 
non  con  fagrate  , e diede  la  benedizio- 
ne con  efle  al  popolo*.  w\,  . . 

9.  Quali  pene  meriti  un  Curato,  che 
efpone  del l’oftie  non  confagrate. 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcricti  fo- 
co di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pone. Alla  prima.  Che  un  Sacerdote 
non  polla  confagrare  più  <f  una  volta 
il  giorno  , eccettuati  li  Cali  nei  quali 
c permeilo  dai  Canoni , e che  non. pof- 
fa  confagrare  ogni  qualunque  volta 
gheoe  vien  voglia  .;  imperocché  il  c- 
Sufficit  dift.  i.  oh’ è dilAleflandro  iL; 
Sufficit  Sacerdoti  urtar»  Mtffam  in  die 
una  celebrare  , quia  Cbriftus  fermi  paf- 
fus  efi , ^ totum  mundum  redemit . ìfion 
modica  res  eft  un  am  Mtffam  facete , iso 
valde  felàc  eff  > qui  unam  digne  celebra- 
re potefi  . Quidam  tamen  prò  dejunflis 
unam  faciant , >(y>  alter  am  de  die , fi  ne - 
ceffi  fu&rit . Out  vero  prò  pecunia , aut 
adulationibus  [oscular ium  una  die  pr<e- 
fumuttt  plutei  facete  Mijfas  , non 
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mo  evadere  damnationem  . Il  c.  Confu- 
luifii . De  celebrai  ione  Miffarum  , eh  c 
d’  Innocenzio  III.  Exccpto  die  fativi- 
tatis  Dominici  > nifi  caufa  necejfitatis 
fuadeat , fàjficit  Sacerdoti  folummodo  u - 
#ant  Mijfam  celebrare . Il  c.  Te  referen- 
te al  medefimo  titolo , che  di  Onorio 
III.  Cum  cuilibet  Sacerdoti , quacunque 
dignitate  pnefulgeat , unam  in  die  cele- 
brare Mtffam  [ufficiai , namvalde  ejtje- 
lix  y qui  celebrai  digne  unam  : jratetnt- 
tati  tufi  mandamus , quatenus  die  coenfi 
Domini , in  Ecclefia  Sipontina  dumta- 
ocat , in  qua  teneris.  ebrifma  conficere  > 
Miffarum  ftudeas  folcmnta  celebrare . E 
evidente  da  quetti  Canoni , che  rego- 
larmente none  lecito  a un  Sacerdote  il 
dire  più  d’unaMefla  in  un  giorno;  ma 
che  nondimeno  vi  fono  alcune  ecce- 
zioni . La  prima , ch’è  lecito  a un  Sa- 
cerdote celebrarne  tre  il  giorno^  di  Na- 
tale. La  feconda  che  v’ era  un  ufo  an- 
tico , non  in  tutta  la  Chiefa  ì ma  io 
alcuni  luoghi  folamente  , Quidam  ta- 
men  , ovvero  quando  fi  dovevano  fa- 
re 1’  Efequie  , che  un  Sacerdote  dice- 
va due  Meflc,  una  del  giorno,  e l’al- 
tra dei  morti;  ma  ficcome  quell  ufo, 
eh*  era  unicamente  particolare  , pre- 
fentemente  è abrogato  » ora  fi  oflerva 
rifpetto  a ciò  >ladifpofirione  del  c.2.9. 
del  terzo  Concilio  di  Cartagine  , il 
quale  dice  : Si  aliquorum  pomeridiano 
tempore  defunBorum  , five  Epifcoporum , 
five  Clericoxum , five  coeterorum  commen- 
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di  molti  Cafi dì  Coscienza  , ec.  45? 
Aatto  facienda  eji , folis  orationibus  fiat , 
fi  Uh  qui  Jaciunt  f jam  pranfi  inventari - 
tur . La  terza,  che  in  un  cafo  di  ne* 
celfità  è permeilo  a una  ftefla  perfona 
dire  più  Melfe  in  un  giorno  fra  l’an- 
no ; ma  di  tutti  li  cali  di  neceffità  , 
prefentemente  un  folo  è in  ufo,  cioè 
quando  un  Curato  fopraintende  a due 
Chicfe  Parrocchiali  , e che  li  Parroc- 
chiani di  tutte  due  leChiele  non  pof* 
fono  comodamente  fentire  una  Melfa 
fola*»  quando  non  vi  fìa  una  di  que- 
lle due  eccezioni  neffun  Sacerdote  può 
dire  più  d’una  Melfa  in  un  giorno  , 
le  quali  eccezioni  fono  la  prima  , "e 
la  ■ terza  • 

Alla  feconda  difficoltà  j Che  il  Sa- 
cerdote, volendo  confacrare , debbeef- 
fer’in  un  luogo,  e in  un’abito  decen- 
te a quell’ effetto . Il  luogo  è l’Alta* 
re,  e la  Chiefa,  ovvero  un’altro  luo- 
go confagraro  e benedetto  a quell’  ef- 
fetto, e deftinato  a quell*  ufo  con  la 
parmiffione  del  Vefcovo,  come  appa- 
riffe  dal  Canone  fi.  del  Concilio  di 
Laodicea  : Quod  non  oporteat  in  domi- 
bus  fieri  oblationes  abEpifcopis  ve l Tre- 
sbjteris . Dal  Can.  p.  del  fecondo  Con- 
cilio di  Cartagine.  QuiJquis!Presby*er  , 
inconfulto  Epijcopo  , agenda  in  quohbet 
foco  voluerit  celebrare  , ipfe  honori  fuo 
tontrarius  exifiit  . Dal  Canone  Semel  - 
De  confecrat.  difl.  i.  e particolarmen- 
te dal  Concilio  di  Trento  fefs.  12.  pei 
Decreto  De  obfervandis  , & evitandi? 

DecifMoral,  T om.V.  C in 
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in  celebr attorte  Mijjie  . T^eve  patìantur 
privati*  in  domtbus  * atque  omnino  en- 
tra Ecclefiam  , ad  dìvtnum  tantum 
cultum  dedicata  Oratoria , ab  dfdem  Or- 
dinarli* defignanda  fan  vijitanda  , fan - 
Bum  hoc  Sacrificium  a feculanbus , aut 
regularìbus  quibufeumque  per  agi  . L’  a- 
bito  è l’ abito  facro  conforme  al  c.  Ife- 
ftimenta . De confecrat.  dilt.i.  Fefltmen - 
ta  Ecclefiae , in  quibu*  Domino  mìniftra - 
tur  i i?  facrata  debent  effe  , fan  bone - 
fi*  > >us  alti*  ufibus  non  debent  fruì 
quam  Ecc/efiafticis  adeo  dignìs  officiis  . 
Quelli  abiti  fono  compreh  fotco  que- 
fti  termini  dal  Concilio  di  Trento  nel 
luogo  citato:  'lieve  ritus  alio j,  aut  a - 
Ha*  ceeremonias  prece*  in  Mijfarum 
celebr atione  adhibeant , pr&ter  eas , qua 
ab  Ecclefiaprobata , ac  frequenti  & lau- 
dabili ufu  receptee  fuerint . Non  fi  pra- 
ticava il  medefimo,  nè  del  luogo,  nc 
degli  abiti,  nei  primi  fecoli  della  Chic- 
ca . S.  Girolamo  nondimeno  i (ferva  , 
•che  in  quel  tempo  , Religio  divina  al - 
terum  habitum  habet  in  minifierio , Mte- 
rum  in  ufu  vitaque  comuni , in  cap.  44. 
Ezechiel. 

Alla  terza.  Che  il  Sacerdote  , con^ 
facrando  , c obbligato  a comunicarli  , 
come  è flato  definito  nel  Concilio  duo- 
decimo di  Toledo  c.f.  riferito  nel  cap. 
Relatum  efl  nobis . De  confecrat.  dift.i, 
‘Relatum  eft  nobis , quofdam  de  Sacerdo - 
t'tbus , non  tot  vicibus  Communionis fan - 
B<#  graiiam  fumere  , quot  facrificìa  in 


dì  molti  Cafi  diCoficienzax  ec.  ff 
uno  die  videntur  offerre  j fied  fi  in  un» 
die  plurima  per  fe  offerant  fiacrificia , iti 
omnibus  fe  oblatiombus  a communione 
fufpendant , & in  fola  tantum  estrema, 
facrtficii  oblatione  communionis  fari&éS 
grattano  fiumani  j qua  fi  non  fit  toties  illi 
vero  & fingulari  fiacrificio  participan- 
dum  , quottes  corporis  fianguinis Do- 
mini nofir't  Jefiu  Cbrifii  immolatio  falda 
conftìterit  . T^am  ecce  jLpofiolus  dicit  : 
Isonne  qui  edunt  hoftias  partìctpes  funi 
jlltaris?  Certùmefi , quod  b?  quifiacrì- 
ficantes  non  edunt  , dei  funt  nominici 
Sacramenti  . Quicumque  ergo  Sacerde - 
tum  deinceps  divino  altari  fiacrificium 
oblaturus  accejfierit , fe  a communio - 
ne  fufpenderit , ab  ipfia  qua  fe  indecen - 
ter , privavit , gratta  communionis , art- 
no  uno  repulfium  fe  noverit . TS^am  quale  _ 
erit  illud  fiacrificium , cui  nec  ipfe  fiacri- 
ficans  particep r effe  cognoficttur  ? Ergo 
modis  omnibus  eft  tenendum , ut  quotìef- 
cumque  fiacrificans  , corpus  fiangui - 

nem  Jefiu  Crifii  Domini  nofiri  in  altari 
immolai  , toties  perceptionis  corporis  & 
fianguinis  Cbrtfii  participem  fie  pratbeat . 

Alla  quarta  . Che  non  può  confà* 
crare  , fe  non  è digiuno  , come  è fla- 
to definito  nel  terzo  Concilio  di  Car- 
tagine c.  if.  eh’  è riferito  nel  c.  Sa- 
cramenta alt  aris , De  confiecratione . di- 
flii  ét.  i,  Sacramenta  altaris  non  nifi  a 
jcjunis  bominibus  celebrentur  , excepto 
uno  die  annìverfiario  , quo  cosna  Domini 
ce/cbratur  . E nel  cap.  Tdjbtl  caufi.  7. 

C 1 qu.  x. 
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qu.l . 'Hulìus  poft  cibumpotumqutqmm - 
minimum  fumptum  Mijfas  facete 
pnefumat . L’eccezione  dei  Giovedì  San- 
to non  è in  ufo. 

Alla  quinta..  Che  il  fenfo  di  quel- 
le paiole  è,  che  la confacrazione  fareb- 
be vera,  ma  quello  checonfacraflefen- 
za  e (Ter  digiuno  , peccarebbe  mortal- 
mente. 

Alla  feda  . Che  i Canoni  non  ini-, 
pongono  pena  alcuna  contro  quelli , che 
confacrano  fenza  effer  digiuni:  che  ne 
impongono  contro  quelli,  che  non  fi 
comunicano  dopo  di  aver  confacrato  , - 
come  apparifee  chiaro  dal  c.  Relatum 
citato  -,  e come  che  li  Canoni  non  nc 
impongano  contro  i Sacerdoti,  che  ca- 
dono nei  fuddetti  tre  delitti  , nondi- 
meno li  Superiori  hanno  la  facoltà  , 
anzi  fono  obbligati  a caftigarli  feve- 
jamenre  , fecondo  la  gravità  dei  loro 
peccati . 

Alla  Tetti  ma  . Che  un  Curato  non 
inerita  caftigo , femplice mente  per  aver 
mefle  tre  ore  dopo  il  mezzò giorno  do- 
dici particole  non  confacrate  nel  Cibo- 
rio i imperocché  potrebbe  mettervele 
con  un  buon  fine,  come  v. g.  per  con- 
sacrarle nel  giorno  futfeguente  j ma  che 
inerita  caftigo  , fe  ve  V ha  mede  con 
intenzione  di  far  credere  che  fodero 
confacrate,  come  pare  che  abbia  avu- 
ta intenzione  quello,  di  cui  fi  parla  , 
poiché  ve  1’  ha  mede  , quando  avevi 
da  far  la  vifita  1*  Arcidiacono  , e fa- 
ceti- 
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rèndo  vi  Ita' di  preparare  il  Tabernaco- 
lo. La  pena  è arbitraria  , e debbe  ef- 
fer  proporzionata  alla  gravità  del  pec- 
cato . 

All’ottava  . Che  quel  Curato  non 
avrebbe  fatta  com  uettere  un’Idolatria 
formale,  ma  bensì  un’idolatria  mate- 
riale ; imperocché  l’incenfazione , e 1* 
adorazione  , che  fece  l’ Arcidiacono 
non  erano  con  intenzione  di  adorare  il 
pane  , ma  Gefucrillo  eh’  egli  credeva 
realmente  prefente  fotto  le  fpecie  *,  e 
che  non  v’  era  . Il  medefimo  bifogna 
dire  de!  popolo , che  adorava  nel  riceve- 
re la  benedizione  col  Ciborio,  in  cui 
non  v’era  altro  che  pane  . Colui  che 
coltiva  un’uomo  credendolo  fuo  ami- 
co, e in  effetto  non  è tale,  anzi  gli  è 
infedele,  non  coltiva  l’infedeltà  \ ma 
coltiva  la  fedeltà,  e l’amicizia  ch’egli 
crede  falfamente  nella  fuddetta  per- 
fona. 

Alla  nona.  Che  i Canoni  non  han- 
no impolla  pena  alcuna  contro  il  det- 
to peccato;  ma  ch’elfendogravilfimo, 
com’  egli  è ; debbe  efler  caftigato  feve- 
r, amente  arbitrio  Supcrioris . 

Parigi  3.  Maggio  1671. 
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CASO  CCCCXX. 

Se  li  Orientali  conf aerino  validamente . 
Se  fi  debba  onorare  quello  eh' è fiato  con- 
fa rato  da  un  Sacerdote  Greco , come 
il  corpo  , e il  [angue  di  nofiro  Signor 
Cefucrifio . 

Se  nel  Talazzo  delf  jlmbafciadore  di 
Francia  in  Confi antinopoli  fi  posano  ri* 
cevere  delli [chiavi,  ec. 

SI  dimanda  primieramente,  felacon- 
facrazione  dell5  Eucariftia  fatta  da 
un  Sacerdote  Greco,  che  attribuire  u- 
nicamente  la  virtù  fopranaturale  ado- 
razione dello  Spirito  Santo,  ufata  da- 
gli Orientali  , e nulla  a quelle  paro- 
le: Quefie  é il  mio  corpo : quefio  è il  mie 
[angue , comechè  le  profenfea  , confa- 
cri  validamente  , e fe  fi  debba  onora- 
re quello  eh’  egli  ha  confacrato  , c<> 
me  il  corpo  * e il  fanguc  di  Gefueri- 
fto  . 

i.  Si  dimanda  , fe  quelli  , i quali 
pretendono  che  P orazione  fia  confu- 
matoria  del  Mifiero  , in  maniera  che 
fia  neceifaria  con  le  parole,  manchino 
in  qualche  cola , e le  la  loro  confacra- 
zione  fia  buona. 

3.  Si  dimanda,  fe  fi  portano  proteg- 
gere li  fchiavi  Francefi  e altri  appar- 
tenenti ai  Turchi  , o alli  Criftiani  , 
che  fi  ricoverano  nel  Palazzo  di  Fran- 
cia, e fe  vi  fia  obbligo  di  reftituzione 
, per 
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per  quelli  che  fono  trafugati  in  ma- 
niera, che  non  ritornano  più  dai  loro 
padroni , 

* 4.  Si  dimanda  , fe  uno  fchiavo  pri- 
vato ingiuftamente  della  fua  libertà  , 
e con  mezzi  alibi utamente  ingiufti  , 
polla  in  cofcienza  uccidere  quello  , che 
V ha  fatto  fchiavo,  o quello  che  l’ha 
comprato  da  elfo,  fe  non  ha  altra  ma- 
niera di  proccurarfi  la  1 ibertà . 

f . Si  dimanda  , fe  in  cafo  che  non 
polla  farlo  fenza  peccato  , potelTe  al- 
meno pigliare  della,  robba  di  quello 
che  lo  ritiene  per  pagargli  il  ri f catto, 
quando  non  polla  ricuperare  la  fua  li- 
bertà in  altra  forma . 

6.  Finalmente  fi  dimanda  , fe  un 
foldato  che  non  fia  attualmente  di  guar- 
dia , nè  fotto  le  armi  , polla  , v.  g. 
palleggiando  , ammazzare  un  foldato 
nemico  , che  ha  ritrovato  addormen- 
tato. 

Si  rifponde  , che  quantunque  gli  Oc- 
cidentali fieno  benilfimo  fondati  per 
foftenere  , che  la  confacrazione  dell’ 
Eucariftia  fi  fa  unicamente  per  mezzo 
delle  parole  di  Gefucrifto,  e non  delle 
preci  della  Chicfa  , nè  fole  , nè  unite 
alle  parole  del  Salvatore  ; nondimeno 
Che  la  Chiefa  non  ha  mai  definita  co- 
fa  alcuna  fopra  di  ciò  , neppure  nel 
Concilio  di  Trento  , come  ha  beniflì- 
mo  oflervato  il  Salmerone  tomo  p.  in 
quelli  termini:  T^on  dijftmu/abo  , quod 

C 4 in 
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in  Concìlio  T rìdentino , cum  quidam  Theo- 
lavi  peterent , ut  exphcaretur  forma  qua 
Cbrtjìus  confecit  hoc  S aerarne ntum , au- 
ditìs  bine  inde  rationibus , nibil  effe  de - 
finiendum  Tatres  prudenter  cenfuerunt  - 
E perciò  il  parere  degli  Occidentali 
non  debbe  fervir  di  Legge  in  queflo  a- 
gli  Orientali,  ficcome  quello  degli  O- 
rientali  non  può  fervir  di  Legge  agli 
Occidentali  \ l’una  è l’altra  Chiefa  pro- 
nunziano le  parole  di  Gefucrifto  j ru- 
na e r altra  Chiefa  v’  unifeono  le  pa- 
iole della  Chiefa  , innanzi  e dopo  la 
confacrazione  > gli  uni,  e gli  altri  con- 
favano *,  imperocché  pregano  e uni- 
feono le  loro  preghiere  alle  parole  di 
Gefucrifto;  gli  uni,  e gli  altri  hanno 
intenzione  di  confacrare  fecondo  la  ma- 
niera ftabilica  da  Gefucrifto,  che  una 
intenzione  fufficiente  , e non  è rivoca- 
ta  con  parole  particolari  , onde  bifo- 
gna  onorare  quello  eh’  è flato  confa- 
crato  da  un  Sacerdote  Greco  fecondo 
la  Liturgia  , come  il  corpo  e il  fan- 
gue  di  Gefucrifto. 

La  rifpofta  è facile  a fard  dopo  quel-  - 
lo  che  abbiamo  detto  di  fopra  . Que- 
lli Autori  fono  di  un’opinione  , con- 
tro di  cui  la  Chiefa  non  ha  fatta  deri- 
lione alcuna.  E ficcome  nella  loro  Li- 
turgia fi  fervono  e delle  parole  di  Ge- 
fucrifto , e delle  preci  della  Chiefa  , 
eflendo  cofa  certa , che  la  confacrazio- 
ne  fi  fa , o con  le  parole  fole  , o con 
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le  preci  c le  parole  unite  affietne,  non 
v*  è motivo  di  dubitare  della  validità 
della  loro  confacrazione . ‘ 

Alla  terza  fi  rifponde  , che  non  fi 
poffono  rifugiare , nè  trafugare  nel  Pa- 
lazzo di  Francia  li  fchiavi  Francefi  ; 
quando  fi  fono  venduti  da  fe  medefi- 
-mi,  o fe  fono  fchiavi  per  cagione  dei 
loro  misfatti  ; ficcome  non  fi  pofiono 
rifugiare',  nè  trafugare  gli  altri  che 
fono  fchiavi  dei  Turchi , o dei  Cri- 
ftiani , quando  fi  fieno  venduti  da  fe 
medefimi  , o fieno  nati  da  una  madre 
fchiava , o fieno  fchiavi  per  i loro  de- 
litti. Ma  fi  poffono  rifugiare  e trafu- 
gare quelli,  i quali  eflendo  Criftiani, 
c fchiavi  fono  eccitati  all*  a polla  fi  a , 
o a commettere  qualche  peccato  mor- 
tale. 

Si  poffono  parimepti  rifugiare  , e 
trafugare  quelli,  che  fono  fiati  fatti 
fchiavi  ingiuftamente  , come  v.  g.  in 
una  guerra  ingiufta . 

Rilpetto  a quelli  , che  fono  'fiati 
fatti  fchiavi  in  una  guerra  giuftà , v* 
è maggior  difficoltà  ; li  Autori  fono 
difcordi  in  quello  Cafo  : alcuni  , co- 
me il  Silvefiro  j il  Navarro  , e altri 
credono , che  non  fi  poffa  farlo  , per- 
chè non  è lecito  alli  fchiavi  il  fuggi* 
re  per ‘ricuperare  la  libertà  , e fonda- 
no il  loro  parere  fopra  la  Legge  r* 
De  fervis  fugitivìs , nel  Codice  . Scr- 
vum  fugitivum  fui  fiirtumfacere , #- 

deQ  mn  Mire  locum , nec  léteapionemì 

~ ~ P(  m 
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nec  longt  tempori*  pr<efcriptione  m , ma- 
nife  fium  eft  , ne  Jervorum  fuga  domini s 
fuis  ex  quacumque  caufa  fiat  damnofa  . 
E fopra  la  Legge  3.  Si  fugitivi  fervi 
deprehendantur  ad  barbaros  tranfeuntes, 
aut  pede  amputato  debìlitentur , aut  ad 
metalla  damnentur , aut  qualibet  alia  poe- 
tici ajficiantur . E fopra  il  Canone  . Si 
quis  fervum , cauf.  17.  quarti.  4.  Siquis 
fervum  alienum  oc  cafone  religioni^  docet 
domìnum  fuum  contemnere , ^ ejus  mi - 
rtifierium  defiituere , ac  non  potius  docu- 
trit  eum  fuo  domino  bona  fide  , & cum 
omni  honorificentia  defervire  , tnatbe- 
ma  fit . 

Alcuni  altri , come  Domenico  Soto, 
il  Bannes  , il  Covarruvias  » credono 
che  quelli  {chiavi  portano  fuggire  per 
ricuperare  la  loro  libertà  , purché  ciò 
fegua  fenza  fare  violenza  alcuna  al  lo- 
ro padrone  > e con  intenzione  di  ri- 
tornare al  loro  paefe  , e inconfeguen- 
za  fi  poffono  rifugiare.  Si  fondano  fo- 
pra la  Legge  2.  (opra  il  §.  17.  de  ré- 
rum  divifione  nelli  Inllituti . Ea  quee  ex 
bofiibus  capimus  } jure  gentium  ftatim 
tiofira  fiunt  , adeo  quidem  , ut  Ube- 
ri homines  in  fervitutem  nofiram  dedu- 
cantur  : qui  tamen  fi  evaferint  nofiram 
poteftatem , & ad  fuor  reverfi  fuerint  > 

frifiinum  fiatum  recipiunt . Sopra  la 
.egge  • “A [ibi/  interefi  . Inibii  intereft 
quomodo  captivus  reverfus  efi  , utrum 
dimijfus  » an  vi  , ve/  fallacia  potefia - 
te  in  bofiium  evafetit  : ita  tamen  fi  e a 
* men- 
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mente  verter it , ut  non  ilio  reverteretur. 
TVjec  enim  fatis  efl  corpore  domum  fuam 
iediifie , fi  mente  ahenus  eft . Sed  i?  qui 
viflis  boftibus  recupcranlur  , pofthminio 
rcdiijje  exiftimantur  . Sopra  ia  Legge 
Toftliminìum  ip.  ff.  De  captivis . Voft- 
liminium  eft  )us  amijfie  rei  recipìenda  ab 
extraneo  , & in  ftatum  priflinum  refti* 
tuendie  , inter  nos  , liberos  populos 
regefque , moribus  ac  legibus  confi itutum. 

am  quod  bello  amiftmus  , aut  etiam 
atra  bellum , hoc  ,Jt  rurfus  recipìamus  , 
dicitur  poftliminio  recipere , idque  natu- 
rali dequìtate  introduci um  eft , ut  qui  per 
injuriam  ab  extraneis  detinebatur  , is 
ubi  in  fuos  fines  redìijfet , priftinum  jus 
fuum  reciperet . Donde  ne  (egue , che 
il  medefimo  gius  delle  genti , chefta- 
bililce  la  fervici*  per  mezzo  di  una 
guerra,  ftabìlifce altresì,  chelofchia- 
vo  polla  ricuperare  la  fua  libertà  , e 
ritornare  nel  fuo  paefe  . In  quella 
opinione  fi  (piegano  le  Leggi  , che 
fembrano  contrarie  delli  (chiavi,  che 
fuggono  per  venderli  , o per  andar  a 
fervire  altri  padroni  , è non  per  met- 
terli in  libertà,' 

In  quella  varietà  d’ opinioni , i’  in- 
clinazione del  rifondente  pende  dal- 
la parte  di  quelli  , che  (ono  per  la 
libertà,  perché  li  loro  fondamenti  gli 
pajono  migliori  di  quegli  altri . 

Alla  4.  Si  rifponde  , che  non  può 
ucciderli  in  cofcienza  : la  rifpofta  é 
fondati  fi»  quelle  parolc.diS,  Agofti* 

Q $ no 
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no  lib.  i.  de  civit.  Dei  CVp,  ir.  His 
igitur  exceptis  , quos  vel  /ex  juji  a ge- 
tter aliter  , vel  ipje  fons  jufiitiee  Deus 
fpecialiter  occidijubet  , quifquis  homi - 
nem  , vel  feipfum  , vel  quemlibet  oc  - 
cidcrit  9 bomicidiì  crìmine  inneflttur . 

Alla  Si  risponde  negativamente* 
imperocché  non  è permetto  il  rubba- 
re  , non  furtum  facies  . Piglierebbe  la 
robba  d\altri  invito  Domino : Si  ribat- 
terebbe lenza  pagar  nulla,  ingannan- 
do il  fuo  padrone  , e imponendo  al 
medefimo  ; il  che  è peccato . 

Alla  6.  Si  rifponde , che  non  potreb- 
be in  cofcienza  > imperocché  non  ef- 
fendo  comandato , commetterebbe  un 
omicidio  di  fua  autorità  privata  . 
Parigi  14.  Gennaro  1672.. 

CASO  CCCCXXI. 

Se  un  Curato  pojfa  trasferire  una  Mejfa 
difondazione , che  fi  dice  in  una  Cap- 
pella lontana  dalla  "Parrocchia , dal- 
la Domenica  al  Mercoledì . 

Se  il  fondatore  debba  dare  il  fuo  conferì  - 
fo  per  quefta  traslazione , e fe  il  fon* 

. datore  fi  a obbligato  ad  avvifarne  il 
Vefcovo . . ' > 

' ■.  r K si 

UN  Curato  d’  una  Parrocchia  , la 
quale  ha  una  Cappella  dittante 
quafi  un  mezzo  miglio,  ha  fatta  tra- 
sportare una  Metta  , che  fi  diceva  ie 
domeniche  , al  Mercoledì.  , . 

; Le 
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Le  fuc  ragioni  fono  1*  ignoranza  dei 
popoli  , li  quali  non  effendo  iftruiti  , 
perchè  non  vanno  alla  Parrocchia , vi- 
vono fenza  fapere  , neppure  le  Felle , 
nè  li  digiuni  comandati  dalla  Chiefa. 
V’è  un  Priore  obbligato  a far  dire  la 
Metta  la  Domenica  , il  quale  accon- 
fente  alla  fuddetta  traslazione . 

Il  motivo  per  cui  fu  fabbricata  quel» 
la  Cappella  è , perchè  fra  la  Parroc- 
chia, e il  Villaggio,  dove  è fabbrica- 
ta la  Cappella  , v’c  un  piccolo  ru- 
fcello  , il  quale  alle  volte  crefce  adi- 
fmifura,  e così  pretto,  principalmen- 
te quando  fono  tempi  piovofi  , che 
molti  del  detto  Villaggio  non  poffono 
andare  alla  Parrocchia  . 

Il  Curata  dimanda  al  fondatore  del- 
la Cappella  il  fuo  confenfo  per  la  traf- 
lazione  fuddetta.  - • 

Il  fondatore , che  pretende  di  non  con- 
travenire all’intenzione  dei  fuoi  pre- 
cettori , e di  non  pregiudicare  la  pro- 
pria cofcienza  , dimanda . 

li  Se  potta,  e debba  dare  il  fuo  con- 
fenfo, per  la  fuddetta  traslazione. 

ì.  Se  non  dando  il  fuo"1  confenfo  in 
una  maniera  politi  va  , potta  darlo  con 
lo  ftar  cheto  , e non  opporli . 

3.  Se  lia  obbligato  a far  avvifato  , 
o avvifare  il  Vefcovo  della  fuddetta 
traslazione  , parendo  che  non  lì  potta 
fare  fenza  fenza  V autorità  del  Ve- 
fcovo. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  «•?- 

vai*- 
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vanti  di  rifpondere  alle  difficoltà  pro- 
pone , giudicano  necettario  di  avver- 
tire il  Curato  , che  non  poteva  con 
la  fua  autorità  far  celebrare  il  Merco- 
ledì la  Metta  affegnata  alla  Domenica 
in  quella  Cappella  , fecondo  la  fon- 
dazione 3 per  la  necetticà  dei  fedeli  nei 
Cali  accennati  neH’efpofizione  del  Ca- 
fo  ; ma  che  doveva  aver  cura  dei  fuoi 
Parrocchiani  abitanti  in  quel  Villag- 
gio , avviandoli  che  non  fi  abufino 
con  attentarli  nelle  Domeniche  dalla 
Metta  della  Parrocchia , c dalle  iftru- 
zioni  , che  vi  fi  fanno  : di  quello  che 
c (lato  fondato  in  loro  benefizio  , e 
per  i cali  di  neceflità  , quando  il  ru- 
fcello  è talmente  ingroflato',  che  non 
pottono  pattarlo  per  andare  alla  Par- 
rocchia. E fe  difpregiano  li  di  lui  av- 
vili, o fe  gli  hanno  difpregiati  col  non 
andare  alla  Parrocchia  quando  poteva- 
no , e potranno  comodamente,  dove- 
va , e debbe  avvifarne  il  Vefcovo,ed 
efeguire  quello  , eh*  egli  ordinerà  . 
.Rifpetto  al  Priore  ; Che  non  puòac- 
confentire  attolutamente  a quella  tra- 
slazione •,  ma  fittamente  uniformarli 
a ciò  che  farà  ordinato  dal  Vefcovo 
con  cognizione  di  caufa  . Ciò  fuppq- 
llo  , li  foferitti  rifpondono.  Allapri- 
ma  queftione  : che  il  fondatore  non 
può , e non  debbe  dare  il  fuo  confen- 
fo  attolutamente  per  la  fuddetta  tra- 
slazione , anzi  è obbligato  a proccu- 
*,  «'are  , che  la  fondazione  fia  efeguita 

con 
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con  tutte  le  circoftanze  , fino  a che 
il  Vefcovo  con  cognizione  di  caufa  ab  - 
bia  decifo  in  favore  della  traslazione  i 
doc , che  la  Meflfa  della  Domenica  no  ti 
fia  celebrata  in  detto  giorno  , o in 
qualunque  tempo  , o almeno  quando 
li  abitanti  pofl'ono  comodamente  alfi- 
ftcre  alla  Meflfa  della  Parrocchia  , e in 
confeguenza  mutande*  la  fondazione 
in  quanto  al  giorno  folamente,  come 
fi  è detto.  In  cafoche  il  Vefcovo  giu- 
dicale , che  non  fi  dovelfe  fare  alcu- 
na novità  , e che  li  -Parrocchiani  pi- 
gi iaffero  occafione  da  quella  Mefla  di 
non  andare  punto  alla  Parrocchia  ; al- 
lora il  Curato  potrà  obbligarli  ad  an- 
darvi , fecondo  i Canoni,  e li  Statuti 
Sinodali  della  Diocefi . 

Alla  i.  Che  non  dando  il  fuo  con- 
fenfo  in  una  maniera  politi  va  , non 
potrà  darlo  con  lo  ilar  cheto  , e coi 
non  opporli  ; imperocché  è obbligato 
a far  efeguire  le  difpofizioni  dei  tuoi 
antenati  , fino  a che  la  Chiefa  abbia 
ordinato  altrimenti  per  la  maggior 
gloria  di  Dio , e il  bene  fpirituale  dei 
fedeli . 

Alla  5.  Che  farebbe  obbligato  a da- 
re, o far  dar  parte  al  Vefcovo,  fe  il 
Curato , e il  Priore  di  comune  con  - 
fenfo  faceflero  quella  traslazione  di 
loro  autorità  particolare  , e che  po- 
trebbe anco  convenirli  nei  Tribunali 
fecolari . 

14.  Geunajo  1671,  - - * 
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CASO  CCCCXXII. 

Se  un  Curato  pojfa  dare  la  Comunione  a 
un  peccatore  pubblico , che  ha  veduto 
efcire  dal  Confermale . 

SI  defiderafapcre,  fe  un  Curato  pof- 
fa  dare  la  fanta  Comunione  a un 
pcccator  pubblico , che  ha  veduto  e- 
fcire  dal  Confeftionale . 

Si  rifponde  , che  un  Curato  non 
può  dare  la  fanta  Comunione  a un 
peccatore  pubblico  , che  ha  veduto 
efcire  dal  Confeflìonale  i imperocché 
per  averlo  veduto  efcire  dal  Confef- 
fionale  , non  può  fa  pere,  che  fia  con- 
vertito , o che  abbia  fatta  foddisfa- 
zione  pubblica , o che  fia  (lato  difpen- 
fato  dal  Vefcovo.  S.  Cipriano  eden  do 
confultato  fe  fi  dovevano  ammettere 
alla  partecipazione  del  fanto  Sagra- 
mento  dei  ciarlatani , o comici,  e un 
Mago  ; rifpofe  nella  fua  Epift.  6u 
Tro  dilezione  tua  , verse  undici  mu- 

tua confulendum  me  exiftimafti  , frater 
carìjftme , quid  mihi  videatur  de  bijìr io- 
ne quodam  , qui  apud  vos  conftìtutus  , 
vi»  ejufdem  adbuc  artis  fu<e  dedecoreper- 
feverat  , & maqifter  , br  doli  or  non 
erudiendorum  , jed  perdendorum  puero- 
rum , td  quod  male  aidicit , coeteris  quo- 
que infinuat  , an  talis  debeat  communi- 
care nobifeum  . Tuto  nec  moie  fiati  di - 
, nec  Evangelica  dìjciplina  con - 
i.  gruc- 
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gruere , ut  pudor  & bonor  Ecclefia  tam 
turpi  (sr  infami  contagine  joedetur  * Il 
Card.  Toledo  lib.  6.  della  fua  Som- 
ma cap.  17.  dice  , che  il  Confeffore 
pecca  , fi  miniftret  publieis  peccatori- 
bus  ante  pcenitentiam  public am  & ma- 
nife  fi  am  , ut  publieis  concubinariis , 0- 
furariis  , biftrionibus  , & fimilìbus  j 
bis  enìnt  neganda  efi  Eucharìftia  , nifi 
poeniteant  , & ita  nota  fit  pcenitentìa  9 
ut  notum  efi  crimen . 
il.  Novembre  1 66%. 

caso  cc.ccxxiii.  ; 

» 

Dell’  amminiftraz  ione  della  Communio, 
ne  Pafquale . 

Sopra  la  dìfputa  fra  t Refìgìofi  della  G* 
in  occ af  one  delf  amm  infrazione  della 
Comunione  Tafanale  , # celebrazione 
dei  Mijfionar) . 

LI  Dottori  di  Teologia  della  Facol- 
tà di  Parigi  confultati  jintorno  al- 
le difpute  in  forte  fra  li  Religioni  D„ 
dell’ ifola  della  G.  per  una  parte  *,  li 
I*  li  C.  e li  A.  della  medeiima  Ifola 
dall’altra  parte,  per  l’amminiltrazio- 
ne  dei  Sagramenti  nei  quindici  gior- 
ni della  Pafqua  , e la  celebrazione 
dei  matrimoni  dei  Cattolici , abitanti 
della  medefima  Ifola  . Dopo  di  aver 
veduto  un  cerco  eftratto  di  una  co- 
pia 
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pia  della  miZìone  data  dal  Papa  al 
defonto  P.  Armando  della  Pace  Re* 
ligiofo  Domenicano  , e fentito  il  rac- 
conto di  quello  , eh’  è feguito  tra  li 
(addetti  Religioni  in  una  conferenza 
tenuta  fra  di  loro  , con  la  prefenza 
del  Governatore  della  medefima  Ito- 
la . Hanno  rifpofto  di  non  poter  da* 
ire  una  decifione  certa  , circa  il  gius 
degli  uni  * e degli  altri  j perchè  di- 
pendendo quella  dalia  concezione  at- 
tuale , che  potrebbe  Lloro  eZer  Rata 
accordata  dal  Papa  , e dalli  Cardinali 
della  Congregazione  della  Propagan- 
da ; quelle  concezioni  , e facolcà  non 
tono  Hate  prodotte  *,  ma  tolamentc  al- 
cuni articoli  eftratci  dalla  miZìone  da- 
ta al  fuddetto  Padre  Armando  -,  dal- 
la lettera  dei  quali  pare  , che  abbia 
avuta  la  facoltà  di  amminiftrare  li  Sa- 
grameli Parrocchiali  nella  Diocefi  , 
-dove  non  v*  fono  Velcovi  ordinarj  , 
ovvero  Vicarj,  e nelle  Parrocchie  do- 
ve non  vi  tono  Curati , e di  comu- 
nicare le  facoltà  fuddetee  alli  fuoi  Af- 
focati delle  MiZioni  , e di  valerlcne 
gratuitamente  per  quindeci  anni  , 
donde  ne  ritolta  , che  quelli , i qua- 
li fono  (lati  aZociati  da  lui  , e che 
hanno  ricevute  dal  medefimo  le  fa- 
coltà luddette , poZono  fervirfene,  pur- 
ché fieno  dentro  il  termine  preferitto 
dal  fuddetto  Breve  , e che  noo  fieno 
fiate  revocate  j non  poZono  tuttavia 
. comunicarle  ad  altri , perchè  quella 
* au- 
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autorità  è itata  conceda  alla  fola  per- 
fora del  P.  Armando. 

z.  Li  Dottori  fono  di  parere  , che 
li  Padri  fuddetti  ricorrano  alla  S.  Se- 
de , e alli  Cardinali  per  avere  una  de* 
cifione  certa  intorno  alle  difficoltà  mof- 
fe  fra  di  loro  , e frattanto  eflendo  af- 
fai difficile  prorogare  li  Matrimoni  , 
fino  al  detto  tempo  , perchè  li  abi- 
tanti della  detta  Ifola  vorranno  con- 
trarre , e forfè  non  fi  potrà  avere  la 
rifpofta  di  Roma  avanti  la  Comunio- 
ne Pafquale  , pare  che  li  Padri  D.  li 
I.  li  C.  e li  A.  faranno  molto  bene 
per  la  gloria  di  Dio,  e la  falute  del- 
le perfone  di  detta  Ifola  1*  accordarli 
fra  di  loro,  per  non  impedirfi  l’unji* 
altro  T amminifirazione  della  Comu- 
nione Pafquale  , nc 1*  aflìf lenza  alli 
Jylatrimonj  j ma  piuttofto  acconfenti- 
ranno  , e daranno  facoltà  , per  quan- 
to appartiene  ad  effi  , perchè  ciafcu- 
no  amminiftri  la  Comunione  Pafqua- 
le , e affilia  alli  Matrimonj  per  ren- 
derli validi  , fuppoito  che  n’abbiano 
1*  autorità . 

Finalmente  per  terminare  tutte  le 
difpute  fuddette  , e tutte  quelle  che 
poteflero  inforgere  con  grave  pregiu- 
dizio della  Religione  in  quel  Paefe  , 
dove  v’è  un  numero  grande  di  .Cat- 
tolici , li  Dottori  giudicano  efpedicn- 
te  , che  fi  faccia  prem urofa  iftanza  a 
Su  a Santità,  acciò  voglia  mandare  un 
Vefcovo  nella  fuddetta  Ifola,  npnfo- 
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lo  per  terminare  tutti  li  contratti  ; 
ma  altresì  per  ftabilirvi,  e fortificar* 
vi  la  Religione  , per  la  fondazione 
delle  Chieie  , 1*  ìftituzione  delle  Par- 
rocchie , e dei  Pallori , 1*  amminiftra* 
zione  dei  Sagramenti  della  Crefìma , e 
degli  Ordini  , e pel  governo,  e perle 
funzioni  Epifcopali,  fecondo  la  volon- 
tà dello  Spirito  Santo , che  ha  ftabili- 
ti  i Vefcovi  per  fondare  , e reggere  le 
Chiefe. 

E che  frattanto  è necelfario  manda- 
re un  Vicario  Appoftolico  , il  quale 
abbia  dalla  S.  Sede T autorità  Epifco- 
pale  , per  governare  lo  fpi  rituale  di 
tutto  il  paefe  , provvedere  a tutto 
quello  , che  occorre  , efam inare  tutte 
le  autorità  dei  Miflionarj,  si  regolari, 
come  fecolari  , e dar  loro  1*  approva- 
zione perefcrcitare  laMilfione,  e pre- 
valerli delle  fuddette  facoltà» 

Parigi  23.  Luglio  iéf2. 

caso  cccqxxiv. 

Un  Tadre  di  famiglia  che  ha  due  do- 
mieti)  , uno  in  campagna  -,  e V altro 
in  Città  , dove  è egli  obbligato  a co- 
municarci per  la  Tafqua  ? 

LA  difficoltà , che  lì  propone  è : fé 
un  Padre  di  famiglia,  il  quale  a- 
bica  la  maggior  parte  dell*  anno  con 
la  moglie  -,  e i figliuoli  in  campagna, 
poffa  fare  la  fua  Comunione  Pafqua- 

le 


3? molti  Cajt  dì  Cofcienza , ec.  6g 
1 econ  tutti  quelli  della  fuaCafa,  che 
fono  capaci  di  comunicarli,  nella  Città 
dove  itarà  al  più  tre  , o quattro  mefi 
dell'  anno  , perchè  vi  piaga  una  taglia 
meno  gravofa . 

Un  Padre  di  famiglia  > che  ftia  in 
campagna  la  maggior  parte  dell’anno 
con  la  moglie , e i figli  non  può  fare 
Ja  Comunione  Pafquaìecon  tutti  quel- 
li della  fua  famiglia , che  fono  capaci 
per  comunicarli , in  Città  , dove  non 
abita  con  tutta  fa  famiglia  f)iù  di  tre, 
o quattro  mefi  dell’  anno  , e dove  af- 
fetta di  farla  per  pagare  meno  taglia* 
imperocché  bifogna  fare  la  Comunio- 
ne Pafquale  nella  propria  Parrocchia 
del  domicilio  , e il  domicilio  di  qua- 
lunque uomo  è quello  , dove  dimora  ' 
la  maggior  parte  dell’anno,  o almeno 
la  merà  : il  luogo  dove  abita  meno 
della  metà  dell’  anno  , non  è riputato 
il  luogo  del  fuo  domicilio’,  ed  è cofa 
certa,  che  un’ uomo  può  avere  due  do- 
micili , 1.  yAffumptio  . i.  ff. 
municipalem . Viris  prudentibus  placuit 
duobus  locis  poffe  aliquem  bahere  domi- 
cilium  . Ma  è neceflario  , che  ftia  e- 
gual mente  in  tutti  due  i luoghi . L. 
Ejus  qui  $.  Cclfus  2.  Si  quis  inftruflus 
fit  duobus  locis  ce  quali  ter  , ncque  hic  , 
quam  itlic  minus  frequenter  commoreturì 
ubi  domicilium  habeat , exiftimationi  a- 
nimt  effe  accìpiendum  . E il  C.  Cum 
quis  . De  fepulturis  ,•  in  6.  Cum  abeo 
qui  duo  babtt  domicilia  , [e  collocans  <£- 
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qualìter  in  utroque  . La  glofa  fopra  il 
c.  Dileftus  19.  De  refcfiptìs  , «lice  i 
Bene  potejl  quis  babere  domici/ium  ht 
pluribus  loc  'ts  , dummodo  fe  in  Utroqut 
4 qualìter  collocale  videatur  . La  qual 
Éofa  fi  debbe  intendere  moralmente,  e 
non  matematicamente  : come  v.  g.  fe 
abita  in  un  luogo  Tettate,  e T invernò 
nell’altro  *,  e anco  in  cafo  di  una  di- 
mora eguale  farebbe  obbligato  a far 
la  Comunione  Pafquale  nella  Parroc- 
chia , dove  fi  ritrovale  la  Pafqua  , 
fecondo'il  parere  di  molti  gravi  Teo- 
logi ,'  del  Paludano  , del  Gabriello  , 
del  Silveftro  ? e di  S.  Antonino  , ec. 
comechc  altri  credano  , che  quando 
facefte  la  Comunione  Pafquale  nella 
Parrocchia  , dove  non  abita  attual- 
mente nel  tempo  della  Pafqua  , co- 
mechè  non  facefTe  molto  bene  , fod- 
disferebbe  nondimeno  il  precetto  . Leg- 
gere il  Navarro  , e leggete  fopra  il  c. 
Vlacuit.  n.  18.  De  pwnit.  d.  g.  Henri* 
quez.  > 

Parigi  11.  Ottobre  1659. 
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CASO  CCCCXXV. 

_ • "» 

Se  jt  pojfa  rie  tifar  e la  Comunione  Ta~ 
[quale  a quei  Tarroccbiani  , che  vir 
, [regolatamente  . 

LI  Signori  Dottori  [di  Teologia  fo- 
no fupplicati  a dire  il  loro  pare- 
re fopra  le  difficoltà  , che  feguono . 

UnCurato  ha  nella  fua  Parrocchia 
delle  perfone  , che  profetano  pubbli- 
camente di  non  andar  mai  alla  Mef- 
fa  della  Parrocchia  , di  non  digiunar 
mai,  nè  la  Quarefima,  né  Falere  Vi-' 
gilie  comandate  , di  Ilare  perpetuar 
mente  neH’olterie  , comechè  in  quel 
luogo  vi  fieno  delle  proibizioni  rigo- 
rofifiìme  molto  ben  note  a cutti  li  a- 
biranti  , di  andare  all’ofteria  , e agli 
ofti  di  riceverle  ; e di  confeflarfi  una 
volta  fola  all’anno  . Ve  ne  fono  dell* 
altre  , che  non  iltanno  tanto  tempo 
nelle  ofterie,  che  non  hanno complef- 
fione  da  poter  digiunare,  come  le  pri- 
me , e che  vanno  qualche  volta  alla 
Meda  della  Parrocchia  \ ma  che  fpef- 
fiffimo  fono  trovate  ubriache  , parti- 
colarmente le  Fede,  e le  Domeniche, 
e che  per  quello  motivo  fono  in  riffe 
perpetue , e fcandalofe  con  le  loro 
mogli  , c i loro  domeftici  . Quando 
Pune  , e l’ altre  vanno  a confeffarfc 
alla  Parrocchia,  vien  loro  differita  lr 
adduzione  , ficcome  ancora  agli  olii, 
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e alle  mogli  dei  medefimi  , 'che  fo- 
mentano quelli  difordini,  e danno  ri- 
cetto tanto  di  giorno,  come  di  notte 
4 tutti  quelli  , che  vi  vanno  a difor- , 
dinare  i e perciò  hanno  prefo  il  co- 
fiume  da  alcuni  tanni  di  andarti  a 
confettare  altrove  , e di  andare  dopo 
a prefentarfi  nel  giorno  di  Pafqua  al- 
la Comunione. 

Si  dimanda  , come  quello  Curato 
debba  contenerti  allora  con  etti  , ef- 
fendo ticuro  per  vie  pubbliche  , ed 
eflranee  del  difordine  , in  cui  vivono 
le  fuddette  perfone  } e non  avendo 
■yerun  fegno  della  loro  emenda  ; ma 
anzi  effendo  perfuafittìmo  per  1*  efpe- 
rienza  che  ha  , che  ritorneranno  im- 
mediatamente alli  loro  foliti  vizj. 

Primieramente  , che  cofa  lì  potik 
fare  rifpetto  ai  primi}  in  fecondo  luo- 
go dei  fecondi  ; terzo  degli  olii  , e 
delle  mogli  dei  medefimi. 

Si  dimanda  parimenti  , come  uno 
debba  regolarti  con  quegli  altri  tre  ge- 
neri di  perfone  , quando  in  calo  d* 
infermiti  dimandano  li  Sagramenti  f 
effendo  pubblici  li  difordini,  come  già 
fempre  fi  fuppotie . 

Li  Dottori  diTeologia  foferitti fo- 
no di  parere  intorno  alle  due  difficol- 
tà propolte  . Alla  i.  Rifpetto  a co- 
loro , che  fanno  profeflìone  pubblica 
di  non  andar  mai  alla  Metta  della 
Parrocchia  , di  non  digiunare  mai  la 
Quarefiraa  , nè  1’  altre  Vigilie  , di 
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ftar  perpetuamence  nelle  ofterie,  con- 
tro il  divieto  delli  Decreti  , e di  con- 
fettarli fidamente  una  volta  l’anno  j 
che  non  fi  confettano  nella  Parrocchia; 
ma  altrove,  ed  effendofi  così  confetta- 
ti , vanno  dopo  a prefentarfi  il  giorno 
di  Pafqua  alla  Comunione  ; che  il  Cu- 
rato comechè  ficuro  del  difordine  del- 
le fuddette  pedone  per  vie  pubbliche 
ed  eftranee  , e fenza  aver  legno  alcu- 
no della  loro  emenda  ; ma  anzi  etten- 
do  perfuafiflimo  per  l’efperienza,  che 
ne  ha  , che  immediatamente  ri  tome* 
ranno  ai  loro  folìti  mancamenti  ; non 
può  nondimeno  ricufar  loro  la  fanta 
Comunione  , quando  vi  fi  prefentano 
nel  giorno  di  Pafqua;  imperocché  non 
può  farlo  per  la  notorietà  della  loro 
vita  fregolata  *,  non  ettendo  ammetta 
in  Francia  la  notorietà  contro  li  col- 
pevoli , fe  non  v’è  una  Sentenza  de- 
claratoria , la  quale  in  quello  cafo 
non  v’è.  Non  può  farlo  neppure  pr- 
ettamente, perchè  non  fi  fono  fconfef- 
fati,  nè  da  lui  , nè  da  altro  Sacerdo- 
te da  etto  deputato  a quell’  èffetro  , 
perchè  quello  mancamento  non  è pub- 
blico , nè  dichiarato  tale  : oltre  diche 
forfè  li  Statuti  Sinodali  della  Diocefi, 
li  quali  ordinano,  checiafchedun  Cri- 
Hiano  avanti  la  Comunione  Pafquale 
fi  confefiì  dal  proprio  Curato  , o da 
un’altro  Sacerdote  da  etto  deputato  a 
quell’  effetto  , non  fono  in  vigore  . 
Perciò  tutto  queilo  , che  può  fare  il 
^ecif.Moral,Tom,K  D Cu- 
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Curato  con  le  fuddecte  perfone , è di 
avvertirle  in  particolare,  e in  pubbli- 
co di  lamentarli  di  erte  generalmente, 
fenza  deferiverne  neffuna  , nè  nomi- 
narne all*  Arcidiacono  , qùando  farà 
la  vifira  , e di  dimandare  ài  Vefcovo 
la  fua  intenzione  per  uniformarvi,  in 
cafo  che  non  vi  folle  emenda  per  par- 
te delle  medelìme  . E’ obbligato  inol- 
tre a iftruirle  nei  Sermoni  , e per 
mezzo  dei  Predicatori , e Catechilti , 
dei  loro  obblighi . 

Rifpctto  a coloro  , che  non  perdo- 
no tanto  tempo  nelle  olterie  , che 
non  polTono  digiunare  , che  qualche 
volta  vanno  alla  Meda  della  Parroc- 
chia: ma  che  fono  trovati  fpelfo bria- 
chi , e particolarmente  le  Felle  , e Je 
Domeniche  -,  e che  per  quello  motivo 
fono  in  continue  diffenfioni  con  le  loro 
mogli , e i loro  domellici , non  è per- 
meilo ricufargli  la  Comunione  Pafqua- 
le , quando  vi  fi  prefentano  dopo  di 
aver  ricevuta  l’alToluzionc  altrove,  e 
bifogna  regolarli  come  coi  primi  . Il 
medefimo  bifogna  dire  degli  olii  ec. 

Alla  i.  difficoltà  : che  nel  cafo  d’ 
infermità  , quando  quelle  tre  forte  di 
perfone  dimandano  il  Sagramento  del- 
la Penitenza  , bifogna  accordargliene, 
purché  promettano  di  vivere  diverfa- 
" mente  da  quello  , che  hanno  fatto  pel 
pattato  , e che  inoltrino  di  etter  di- 
' lpolti  a ricevere  con  frutto  l’alTolu- 
zione  » Se  effendofi  confeffaci  col  con- 
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fcnfo  del  Curato  ad  elio , o a qualche 
altro  Sacerdote  , dimandano  il  Viati- 
co , o rOlio  Sahto  , bifogna  accor- 
dargliene, avviandoli  che  debbano  ri« 
farcire  lo  fcandalo , che  hanno  dato  . 
Se  poi  non  fi  fono  confeffati  , nè  dal 
Curato,  nè  da  altro  Sacerdote  col  con - 
fenfo  di  elio  ; ma  fenza  il  detto  con- 
fenfo  , bifogna  obbligarli  a confefiarfi 
■ di  nuovo  da  effo  , o da  un’  altro  Sa- 
cerdote della  Parrocchia  , o col  con- 
fenfo  a qualunque  altro  Sacerdote  che 
voi  effe  T infermo  , tanto  fecolare , co- 
me regolare  • 
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CASO  CCCCXXVI. 

I.  Se  un  Curato  debba  privare  della  fe- 
poltura  Ecclefiafiica  li  fuoi  'Parrocchia- 
ni , che  non  hanno  foddisfatto  al  pre- 
cetto della  Confejftone  annua  , e della 
Comunione  Tafquale . 

1,  Se  potfìt  trattare  li  briachi , li  concu - 
binari  , e quelli  che  flrapazzano  il 
nome  di  Dio  , come  peccatori  pub- 
blici , quando  contro  di  ejft  non  v è 
Sentenza  alcuna  , che  gli  abbia  di- 
chiarati tali . 

3.  Sefipojfano  condannare  alle  pene  Ca- 
noniche coloro  che  non  ojfervano  il  Ca- 
none Utriufque  fexus. 

4.  Come  debba  regolar fi  un  Curato  con 
li  fuoi  T arrocchiarti  , quando  ha  lo- 
ro differita  V abluzione  , e la  Co- 
munione Tajqua/e  , e che  non  ritor- 
nano . 

$.  In  quali  cìrcoftanze  fi  debba  rie uf are 
l affoluzione  al  li  Collettori  delle  taglie 
che  aggravano  ipoveri  più  del  dovere , 
e ne  efentano  in  parte  , ò in  tutto  le 
perfone  ricche. 

IN  una  Diocefi  v’c  un  Decreto  per 
la  Confezione  annua  , c la  Comu- 
nione Pafquale,  il  quale  dice,  che  nel- 
la Domenica  Ouafi  modo  il  Curato  av- 
vierà generalmente  quelli , che  non  a- 
veffero  foddisfatto  acciò  IqJacciano 
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quanto  prima  ; e in  cafo  che  manchi* 
no  di  farlo , nella  Domenica  fufifeguente 
li  nominerà  in  particolare  nel  Sermone 
della  MefTa  Parrocchiale  , e manderà 
i loro  nomi  al  Promotore  , acciochè  con 
la  Sentenza  del  Vicario  fieno  dichiara- 
ti indegni  di  entrare  nella  Chiefa  , e 
in  cafo  di  ritorte  indegni  della  fepoltu^ 
ra  Ecclefiallica . 

Siccome  molte  perfone  mancano  di 
foddisfarea  quello  precetto,  fi  diman- 
da : t.  Se  un’  uomo  elfendo  flato  ' 
nominato  dal  fuo  Curato  nel  Sermone 
per  non  aver  foddisfatto  alla  Comu- 
nione Pafquale , e morendo  fenza  Con- 
fefiìone  , fe  fi  debba  ricufargli  la  fe- 
polcura  Ecclefiallica  , comechc  non  vi 
fia  Sentenza  alcuna  del  Vicario  contro 
del  mcdefimo. 

1.  Se  efiendo  obbligato  a accor- 
dargliela , polfa  almeno  far  villa  di 
ricu fargliene  per  mettere  dei  terro- 
re agli  altri  che  non  fi  fono  confeflati, 
e anche  allentarli  dal  luogo  , lafcian- 
dolo  feppcll ire  da  qualche  altro  Sacer- 
dote della  Parrocchia. 

5.  Se  un  concubinario  , uno  che  _ 
llrapazza  il  nome  di  Dio,  un  briaco, 
conofeiuto  per  tale  in  un  luogo,  deb- 
bano efTer  confiderati  per  peccatori  pub- 
blici avanti  che  fiafeguita  Sentenza  al- 
cuna; efe  le  fuddette  perfone  moren- 
do fenza  confelfione  , e fenza  averla 
dimandata,  o perchè  non  abbiano  po- 
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tuto  , come  quelli  che  muojono  bria- 
chi , o che  non  abbiane  voluto  per  ef- 
tfcre  di  cuore  indurato  , il  Curato  fia 
obbligato  a fcriverne  al  Vefcovo  avan- 
ti di  Seppellirli , ovvero  fe  non  riceven- 
do rifpofta,  ovvero  effendo  troppo  lon- 
tano per  dargliene  notizia  , polla  ri- 
cusar loro  la  terra  fanta  , e ordinare 
che  fi  feppellifcano  lenza  canto , lenza 
croci , fenz’acqua  benedetta  ; coftume 
cheproccur^nodi  introdurre  alcuni  Cu- 
raci , comeche  li  Canoni  , e li  Ritua- 
li non  ne  parlino,  per  quanto  fa  quel- 
lo che  fcrive  quelle  difficoltà . Diman- 
da altresì  fe  fi  polla  pregare  pubblica- 
mente per  firn  ili  perfonc  > morte  in 
quella  maniera. 

4.  Se  fia  efpedicnte  metter”in  prati- 
ca quello  Decreto  della  Confezione 
Falcale  , e far  dare  una  Sentenza  con- 
tro tutti  quelli,  che  contravenilfero  - 
Per  una  parte  il  Concilio  Lateranenfe 
è chiarimmo  ; e ficcomc  quelli , che 
mancano  a quello  debito  > fono  per  or- 
dinario perfone  abbandonate  al  pecca- 
to , v’è  motivo  di  temere  che  rifpetto 
ad  elfi  , quella  direzione  polfa  avere  il 
medefimo  effetto , eh’  hanno  k foddis- 
fazioni  leggiere  , che  li  Confefsori  al- 
le volte  impongono  ai  gran  peccatori 
li  quali  molte  volte  per  quella  ragio- 
ne- marcifcono  nei  loro  vizj . Ma  quel- 
lo, che  fa  temere  per  l’altra  parte,  è il 
pericolo  di  efporre  li  -peccatori  a far 

dei  • 


di  molti  Cajì  di  Cofcienza  , ce.  7 $> 

dei  facrilegj  j oltre  di  che  fi  vede  per 
ordinario  pochifiìmo  frutto  da  quefte 
Sentenze  , poiché  J’efperienza  ha  di- 
moflrato  , che  quelli  iquali  fonocon- 
dannati  per  Sentenza , fi  danno  in  pre- 
da a uno  fpirito  di  oftinazione  ; e di- 
cono per  lo  più  , che  non  gl’ importa 
nulla  di  andare  alla  Mefsa,  ne  di  ef- 
fer  feppellito  in  terra  fanta,  cheande- 
ranno  quanto  prima  alla  Predica,  do- 
ve non  ritroveranno  tante  difficoltà  . 
Nei  fuddetti  Vefcovati  v’è  un  numero 
grande  di  Eretici. 

f.  Si  dimanda  in  che  maniera  un 
Curato  debba  regolarli  con  quelli,  ai 
quali  ha  differita  l’afsoluzione  oltre  i 
quindici  giorni  della  Pafqua  , e che 
dopo  non  vanno  più  a prefentarfi  fe 
vi  fia  motivo  di  credere , che  fia  viola- 
to il  fegreto  , pubblicando  il  loro  no- 
me , e mandandolo  al  Promotore  i e dall’ 
altra  parte , fe , non  lo  facendo , fi  dia 
occasione  alli  libertini  di  andarli  a pre- 
fentare  per  metterli  a coperto  in  que- 
lla maniera  dalle  pene  Ecclefiaftiche. 

6.  Si  dimanda  qual  direzione  deb- 
bano tenere  li  Curati  con  li  Collettori 
che  non  impongono  la  taglia  fecondo 
l’equità,  elagiuftizia;  mane  folleva- 
no li  principali  delle  Parrocchie  , e li 
Affituarj  dei  Nobili  , per  timore  dei 
medefimi:  Se  fieno  obbligati  alla  refti- 
tuzionecoi  poveri, che  hanno  aggrava- 
ti , ovvero  mantenuti  in  una  tafia  in- 
golfa fenza  follcvarneli  -,  fe  debbano  ri- 
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cufare  I’affoluzione  ai  medefimi  : e fc 
la  fcufa  ordinaria  dei  Collettori  fi  pof- 
fa  accettare , quando  dicono  ,che  fc  im- 
poneflero  alli  Abituali  dei  Nobili , ovve- 
ro alli  principali  della  Parrocchia  una 
taglia  maggiore  di  quella  che  hanno  pa- 
gato pel  pafifato  , le  fuddctte  perfone 
gli  precipiterebbono  affolutamente  nel 
progreflò  -,  e fe  il  timore  di  efler  rovi- 
nati gli  metta  in  buona  cofcienza  per 
lafciare  le  taglie  come  Thanno  trovate, 
come:he  fieno  perfuifi  che  i richi  non 
ifono  tafifati  abbaftanza,  e li  proveri  fo- 
ro aggravati  ingiuftamente. 

7.  Che  direzzione  debba  tenere  un 
Curato  coi  ricchi  della  fua  Parrocchia, 
li  quali  non  fono  taffati  quanto  dovreb- 
bono  a proporzione  dei  loro  beni  , e 
non  vogliono  né  pure  accufarfene  in 
confcffione  , e a che  cofa  debba  obbli- 
gargli j fe  pofla  forzarli  nella  confeffio- 
nea  imporfi  la  taglia  fecondo  la  quan- 
tità dei  loro  beni,  comeche  dicano,  che 
la  Parrocchia  non  li  vuole  aggravaci  più 
di  così. 

Il  Configlio  fofcritto  è di  parere  in- 
torno alle  difficoltà  propofte  . Alla  1. 
che  rifguarda  il  Decreto  per  la  Con- 
fezione annua,  e la  Comunione!  Che 
uno  il  quale  nonjha  foddisfatto  , come- 
ehe  nominato  dal  fuo  Curato  nel  Ser- 
mone della  Meda  Parrocchiale  nella 
Domenica  fufleguentc  a quella  Quafi 
modo  , conforme  è prefcritto  dall’ De- 
creto , in  cafo  che  muoia  fenza  con- 

fef- 
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fettìone  , non  pofla  etter  privato  della 
fepoltura  Ecclefiaftica  , non  ettendovi 
Sentenza  alcuna  del  Vicario, che  lodU 
chiari  incorfo  nelle  pene  ordinate  dal 
c.  Omnis  utriufque  fexus  , e che  fono 
di  etter  privato  in  vita  dall*  ingretto 
della  Chicfa  , e dopo  morte  della  fe- 
poltura Ecclefiaftica . 

Alla  i.  Che  il  fuo  Curato  ettendo- 
obbligato  ad  accordargli  la  fepoltura 
Ecclefiaftica  , non  può  far  vifta  di 
ricufargliene  per  metter  terrore  agii 
altri,  che  non  fi  fono  confettati,  ficco» 
me  nè  pure  non  dee  affentarfi  dalla 
Parrocchia,  per  lafciarlo  Seppellire  da 
qualche  altro  Sacerdote. 

Alla  3.  Che  rifguarda  un  concubi- 
nario , uno  che  ftrapazza  il  nome 
fanto  di  Dio,  ovvero  un  briaco,  co- 
nofciuto  per  tale,  non  debbono  confi- 
cferarfi  per  peccatori  pubblici  , avan- 
ti che  fieno  dichiarati  tali  con  una 
Sentenza.  E in  quanto  a coloro,  che 
muojono  fenza  confeflione  , e fenza 
averla  dimandata,  fia  che  non  abbia- 
no potuto  come  quelli  che  muojono 
briachi  , o fia  perchè  non  hanno  vo- 
yoluto  dimandarla  per  avere  indurato 
il  cuore,  il  Curato  è obbligato  a fcri- 
verne  al  fuo  Vefcovo  avanti  di  feppel- 
Urli,  e non  ricevendone  rifpofta  , noti 
può  di  autorità  propria  ricufar  loro 
la  terra  fanta  fenza  Cantori , fenza 
Croci  , fenz*  acqua  benedetta  ; ma  bi- 
Cbgna  Seppellirli  fecondo  la  pratica  del-,. 
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U Chiefa  con  la  Croce  , l’acqua  bene-* 
detta  , le  preci  pubbliche  , e il  can- 
to . In  calo  che  il  Curato  fotte  cosi 
lontano  dalla  refid  enza  del  Vefcovo  ,, 
e dai  Vicarj  generali,  che  non  potette 
darne  loro  notizia,  e di  mandare  il  lo- 
ro ordine  intorno  la  morte  d’alcuni  dei 
Suddetti  peccatori  , ^fognerebbe  che 
con  la  prima  occafione  cniedefle  degli 
ordini  generali  al  fuo  Vefcovo  , per 
eseguirli  nei  Cali  fopradetti  - 
Alla  4.  difficoltà , che  rifguarda  la 
Sentenza  di  dichiarazione  delle  pene 
canoniche  contro  quelli  che  non  han- 
no foddisfatto  al  precetto  della  Con- 
iettione  annua,  e della  Comunione  Pa- 
squale, fi  rifponde,  che  non  fi  può.  de- 
cidere univerfalmente  , fé  fia  * o non 
fia  efpediente  il  dar  la  Sentenza  con- 
tro li  contravenienti  perchè  ciò  di- 
pende dalie  circoftanze  , eflendo  cola 
certa  * che  non  bifogna  imporre  le  pe- 
ne Ecclefiaftiche  fe  non  per  utilità 
della  Chiefa  : Onde  fe  il  Vefcovo,  o 
il  Vicario  giudicano,  che  fia  vantag- 
gio della  Chiefa  il  dar  la  Sentenza 
contro  tutti  li  particolari  * che  avelle- 
rò contravenuto  al  Canone  * potranno 
darla  contro  tutti  in  particolare- Se 
poi  credono,  che  ciò  Don  dovette  efler*' 
utile  alla  Chiefa non  dovranno  dar- 
la contro  tutti  in  particolare  e fi 
contenteranno  di  darla  contro  alcuni 
dii  più  colpevoli*  in  ciafcheduno  De- 
cauato , o Parrocchia  * o anche  dinoa 
v 4 ' dat-  v 
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darla  concro  alcuno  di  etti  , quando 
avellerò  giufto  motivo  di  credere  , 
che  dandola  dovette  partorire  un  cat- 
tivo effetto  in  vece  di  un  buono.  Que- 
fta  difficoltà  rifguarda  la  prudenza  dei 
Superiori . 

Alla  f.  Ch’c  intorno  a quelli  , ai 
quali  è fiata  differita  i’affoluzione  , 
ovvero  la  Comunione  Pafquale  dopo 
i quindici  giorni  della  Pafqua,  e che 
non  ritornano  a prefentarfi  ài  Sacer- 
dote, che  ha  loro  differita  l’afToIuzio» 
ne,  o la  Corri  unione  i fi  rifponde,  che 
le  fuddette  perfone  non  debbono  effer 
pubblicate  nel  Sermone  della  Dome- 
nica futtfeguente  a quella  in  <Albis  , 
perchè  quando  fi  differire  , fi  fuole 
differire  per  un  tempo  più  lungo,-  nè 
pure  in  un’  altra  Domenica  , perche 
non  v’è  ordine  alcuno  di  pubblicarli 
in  neffun  altro  giorno  , eccettuato 
quello  preferitto  dal  Decreto  : non  fi 
dee  nè  pure  denunziarli  al  Promoto- 
re i perchè  nom vanno  denunziati  fe 
non  quelli,  che  fono  fiati  pubblicati 
nel  Sermone  di  quella  Domenica  . £ 
vero  che  li  libertini  potranno  pigliare 
occafione  da  quefta  direzione  per  an- 
darli a prefentare  al  Sacerdote  a fine 
di  metterli  a coperto  j ma  è vero  al- 
tresì, che  nafeerebbono  delli  inconve- 
nienti mólto  maggiori  tenendo  una 
direzione  contraria*,  oltre  dichè  none 
lecito  a un  Curato  di  aggiugnere  co- 
la alcuna  al  Canone  , o al  Decreto, 
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del  fuo  Vefcovo  , particolarmente  iti 

una  materia  di  tanta  importanza. 

Alla  6.  Che  rifguarda  la  maniera, 
con  cui  debbono  regolarli  i Curati 
verfo  i Collettori  , quando  non  im- 
pongono la  taglia  fecondo  l’equità  e 
Ja  giuftizia  -,  ma  follevano  li  princi- 
pali della  Parrocchia  , e li  Affittuali 
dei  Nobili  per  timore  di  eller  perse- 
guitati > fi  rifponde  che  quello  affare 
è uno  dei  più  diffìcili  nella  pratica  , 
comechè  nonfia  molto  diffìcile  infpe- 
colativa  , imperocché  nella  fpeculati- 
va  c facile  il  dire  che  le  taglie  debbo- 
no imporli  giuftamente  . La  Legge 
Fundos.  cap.  De  fundis  patrimonialibus  ; 
vuole  che  s’im pongano  , ita  ut  rele - 
•vato  onere  rei , quod  imminet  fatigatis , 
lranslatio  in  eos  qui  integris  viri  bus  fio- 
rent  , adfcrìptio  tributorum  aqua 
lance  dividatur  . La  Legge  Teraqua- 
tores . cap.  De  cenfibus . Veraquatores  , 
aut  difcuffores , fi  incurrerint  culpam  ne - 
gligentia , ve/  grafia  , non  folum  hono- 
rum jaBuram  , verum  etiam  annonarum  ire 
quadruplum  multi  am  fubìre  debebunt . Li 
Decreti  Regj  dicono  il  medefimo.  Or- 
Jcansa.  6n.  Bieca.  541.  Il  Regolamento- 
perle  taglie  del  1606.  L’Editto  del  1614. 
La  Dichiarazione  del  1634.  Da  que- 
llo principio  fi  conchiude  facilmente 
che  tutti  quelli  , li  quali  diftribuifeo- 
no  le  taglie  ingiuftamente  , fono  ob- 
bligati alla  reftituzione  verfo  di  quel- 
li , ai  quali  fanno  l’ingiuftizia  di  ag  - 

gra- 
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gravarli  più  del  dovere  , e in  confe- 
guenza  fono  obbligaci  li  Collettori . 

Ma  in  quanto  alla  pracica,  la  dif-. 
i fìcohà  è grandirtìma  rifpetto  alla  re- 
ftituzione  , a cui  bilogna  obbligare  i 
Collettori . 

Si  può  confederarla  , o rifpetto  all* 
antiche  impofte,  nelle  quali  alcuni  fo- 
no aggravati  ingiuftamente  , o rifpet- 
to alle  impofte  nuove . 

Quelli,  che  fono  aggravati  nelle  im- 
pofte antiche  , poflfono  elferlo  in  due 
maniere  , o fe  ne  querelano  , o fe  ne 
Hanno  cheti. 

Se  non  fe  ne  querelano,  fi  può  ere-, 
dere  che  fi  contentino  di  clfer  taflati 
in  quella  maniera  -,  e che  quando  s’han- 
no a rinovare  le  impofte,  fi  pollano 
tartare  nella  medefima  maniera  -,  e per- 
ciò li  Collettori  non  pofsono  elser’ ob- 
bligati alla refticuzione  con  erti,  fenon 
nel  cafo  che  gli  accrefccfsero  di  nuovo 
le  impofizioni  antiche. 

Se  poi  fe  ne  lamentano  , c che"li 
Collettori  conofcano  chiaramente  l’in- 
giuftizia  che  foflfrono  , fonò  obbli- 
gati a follevarli  fecondo  che  richie- 
de la  giuftizia. 

Non  lo  facendo  , fono  obbligati  a 
rifarcirli  , cioè  fono  obbligati  con  erti 
alla  reftituzione,  con  quella  condizio- 
ne però,  che  non  venga  fatta  da  altri  : 
primieramente  fono  obbligati  coloro  , 
che  non  fono  tafsati  , quanto  dovreb- 
bero efscrlo , in  foilievo  di  quelli  che 

fono  . 


%6  Decìjioni 

fono  tafsati  oltre  il  giufto*,  infecondo 
luogo  quelli  che  gli  intimorifcono  , e 
gli  obbligano  a non  fare  la  giuftizia  , 
e dopo  di  quelli  fono  obbligati  li  Col- 
lettori . Onde  non  bifogna  efdamar 
tanto  contro  di  elfi,  che  non  fi  efclami 
primieramente  contro  quelli , in  fol- 
lievo  dei  quali  vien  fatta  l’ingiuftizia 
agli  altri , e altresì  contro  chi  gliene  fa 
fare  con  le  minaccic. 

In  oltre  ve  motivo  di  dubitare  , fe 
fieno  obbligati , quando  non  hanno  fol- 
levati  quelli,  che  dovevano  efserlo,  o 
che  hanno  aggravati  quelli,  che  non 
dovevano , per  efser  forzati  a farlo  da 
un  giufto  timore  di  efser  rovinati  , 
ftroppiati,  o ucci  fi  ; imperocché  bifo- 
gna prefumere  che  quelli , i quali  fono 
trattati  ingi ultamente  dai  Collettori 
intimoriti  dalle  fuddette  difgrazie 
non  vorrebbono  efsere  Itati  foilevati  , 
o non  efsere  Itati  aggravati  con  un  pre- 
giudizio tanto  notabile  di  quelle  pol- 
vere pedone . Pare  che  in  quello  cafo 
la  carità  richieda  di  foffrire  quella  in- 
giuftizia . 

E quando  fono  obbligati  alla  refti- 
tuzione,  non  bifogna  forzarli,  fe  non 
per  quanto  pofsono,  che  nei  Colletto- 
ri accade  di  rado. 

Alla  7.  e ultima  , Che  quando  i 
ricchi  della  Parrocchia  fi  confefsano 
al  loro  Curaro  , e non  fi  accufano 
di  pagare  la  taglia  meno  del  giqfto 
rifletto  agli  altri  , è obbligato  , do- 

V * p° 
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po  di  averli  avvertiti  , a falciarli  i» 
quiete . 

Parigi  17.  Dccembrc  1 6jx. 

caso  ccccxxvir,  • 

t.  Se  fi  pojfa  ammi  nifi  rare  il  s\agra~ 
mento  dell'  Mare  a una  fané  iuta  jor~ 
da  e muta  dalla  nafeita  , ec.  X 
1.  Che  direzione  fi  ricerchi  con  una\n^ 
ria  ) che  dopo  ejferfi  confefsata  e coL „ 
nicata  ,fi  è impiccata  , e dopo  è fiata\ 
berata  dalla  morte  * X 

SI  dimanda  fe  fi  pofsa  amminiftra- 
re  il  S.  Sacramento  dell'Altare  a 
una  fanciulla  lorda  e mutta  dalla  na- 
feita,  comechè  fia  di  buoni  coftumi  * 
Alcuni  dicono  che  quella  fanciulla  ha 
confccrata  la  fua  innocenza  bafctefima- 
le  , avendo  ignorata  la  legge  con  un* 
ignoranza  invincibile,  e che  perciò  può» 
comunicarli . Che  l’efempio  dei  fanciul- 
li, ai  quali  fi  amminHlravailS.  Sagra- 
melo , e dei  morti  ancora , per  quanto 
riferifee  il  Sig.PafquaIe,  può;  autoriz- 
zare quella  direzione  ; e tanto  più  che 
quefia  fanciulla  moftra  un  grand ilfi mo 
rifpetto  pel  S.  Sagramento,  eche  derì- 
derà di  riceverlo  con  premura  t a ciò 
fi  aggiugne  che  la  Chiefa  , la  quale  è 
una  buona  madre  , può  fupplire  alla 
fede  nel  ricevimento  della  Santa  Euca»- 
ridia , in  quella  defsa  maniera  che  lo» 
ha  fiuto  nel  Bactefituo. . 

Alesi 
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Altri  accordano  , che  potta  peccare 
contro  la  legge  naturale  , che  polla 
confettarli  per  interprete  ; ma  non  vo- 
gliono che  polla  comunicarli  , lino  a 
che  gli  manchi  una  fede  viva,  la  qua- 
le ftudiU  tantum  percipìtur . 

Gli  aitimi  finalmente  foftengono  , 
che  fi  debba  ricufar  la  Comunione , 
perché  farebbe  un  dare  Santìum  cani - 
faj  c che  fe  fi  confetta  , il  Sacerdote 
le  da  folamentc  1*  affoluzione  depre- 
catoria . 

Una  donna  dopo  di  un  parto  è ca- 
duta in  una  profonda  malinconia;  ef- 
fa  ha  creduto  che  fi  dovette  fpargere  il 
fuo  fangue  in  efpiazione  de’ fuoi  pec- 
cati, e ha  dichiarati  li  fuoi  fentimen- 
ti  a un  Sacerdote  , il  quale  dopo  di 
averla  fatta  rientrare  in  fe  fletta  , e 
confettata  lui  fatto,  l’ha  altresì  comu- 
nicata. Etta  termina  la  giornata  appaw 
rentemente  aliai  contenta,  e patta  qua- 
li tutta  la  notte  in  orazione , e la  mat-  _ 
tina  del  giorno  feguente  s’  impicca  . 
Un  vicino  la  libera  , ella  moftra  pre- 
fentementc  di  ctter  molto  ragionevole  , 
e non  ha  memoria  alcuna  di  tutto  quel- 
lo ch’c  feguito,  e neppure  del  fuo  par- 
to. Si  dimanda  , fe  per  ficurezza  del- 
la di  lei  cofcienza  fi  debba  avvertime- 
la ; fe  la  di  lei  azione  la  renda  colpe- 
' volc  , ovvero  fe  la  pazzia  pattata  la: 
renda  fcufabile. 

- Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  due  difficol- 
tà 


Digitizeei  by  Google 
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tì  propofte.  Alla  prima:  Che  fi  pof- 
fa  amminiftrare  il  S.  Sagramento  dd- 
T Altare  a una  fanciulla  forda  e mu- 
ta dalla  nafcita  eh’  è di ‘buoni  coltu- 
mi , purché  fia  fufficientemente  iftrui- 
ta  dei  Mifltrj  della  Religione,  e par-»  ' 
ticolarmente  di  quello  dell’Eucariliia , 
acciocché  non  mangi  indegnamente  il 
Corpo  del  Signore  . Li  fordi  e muti 
dalla  nafcita  , efiendo  iftruiti  , potfo- 
no  efier’  ammefiì  al  Sagramento  della 
Penitenza  fecondo  1*  opinione- comune 
dei  Teologi , e per  confeguenza  pofio- 
no  ancora  efier’ammeflì  al  Sagramento 
dei  Matrimonio  , dice  il  Sanchez  Lc- 
gei.  deSponf.  difp.iS.  nuro.n.  Hi  fé* 
cundum  omnes  poffunt  confiteri  , & ab  - 
[ohi  : ergo  & comrahere  matrimonium . 
Perchè  dunque  non  potranno  efier*  i- 
ftruti  per  efier’ ammefiì  allamenfa  dei 
Signore  ? Quefla  iftruzione,  eh’ è una 
condizione  necefiaria,  fi  può  fare  dagli 
uomini  immediatamente , o da  Dio 
folo,  o da  Dio  , fervendoli  del  mini-,' 
fiero  degli  Angeli . Se  vien  fatta  dagli 
uomini,  ciòfegue  per  mezzo  delle  im- 
magini j e altri  fegni  dei  Mifterj  della 
Fede,  che  debbono  efier  creduti  diftin- 
tatnente  da  tutti  i fedeli,  fiecome  an- 
cora dei  Sagramenti  ai  quali  fidifpo»- 
gono.  Si  fa  ancora  , o da  Dio  imme- 
diatamente alle  volte  , o dal  medefi- 
mo,  ma  fervendoli  delminiftero  degli 
Angeli  , come  infegna  S.  Agoltino  al 
cap.  ip.  del  libro  dei  dono  della  perfe-  - 
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veranza  in  quelli  termini:  Vaucijfimis 
effe  donatum  , ut  nullo  fibi  bomìne  pre- 
dicante , per  ipfum  Dominum  vel  per 
^Angelo*  coelorum  doflrinam  falutis  ac- 
cipiant  : multis  vero  id  effe  donatum  , 
ut  Deo  per  homines  credant . E nel  lib. 
de  corrept.  I?  grat.  cap.f.  dice  parlan- 
do del  Vangelo  : Ouamvis  etiam  poffit 
non  per  hominem  bomini  dari  , fondaco 
l'opra  quelle  parole  dell’  Epiftola  ai  Ga- 
lati  : 'Njeque  enim  ego  ab  bomine  accepi 
illud  , neque  didici  , [ed  per  revelatio- 
nem  Cbrifti Jefu  . E conforme  a S.  A- 
goftino,  S.  Tommafo  fopra  il  cerzo  li- 
bro delle  Sentenze  dift.  2f.  q.4.  In  bis 
qua  funt  neceffaria  ad  falutem  3 nun- 
quam  Deus  bomini  quarenti  fuam  fa/u - 
tem  deejl , vel  defuit , nifi  ex  culpa  fua . 
Vnde  explicatio  eorum  qua  funt  neceffa - 
ria  ad  falutem , vel  divinitus  providen- 
tur  bomini  per  Tradìcatorem  ; jicut  pa - 
tet  de  Cornelio  , Adi.  io.  Eunucbo 
Candacis  regina  , A di.  8.  vel  per  reve - 
lationem , qua  fuppoftta  , in  potè  fate  li- 
beri arbitri i efl  , ut  exerceat  aftum  fi- 
dei  : L’ Alenfe  pag.3.  qu.81.  memb.f. 
art.  4.  dice,  che  Iddio  iftruifce  quelli 
fardi  dalla  nafcita  per  mezzo  della  gra- 
zia del  Battefimo  : De  furdo  vero  opor- 
tet  dici  , quod  fi  lumen  gratta  non  fue - 
rit  extinBum  per  peccatum  , cum  perve- 
nerit  ad  perfeclam  atatem  , gratin  baptif- 
mahs  docebit  eum  de  omnibus  , vel  im- 
plicite f vel  e xp licite  credenda  , fcilicet 
ut  credat  qnidquid  credit  Ecclefia  , fi 
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corifene  potcft  & percipere  quid  jìt  Ec - 
de  fa  . Si  autem  , non  9poiefi  fanBifi- 
catio  baptifmalis  fujficere  ad  falutem  fi- 
bt  fictit  parvulo  * Quindi  09  Segue  , che 
fi  può  credere  Senza  temerità , che  un 
battezzato  lordo  e muto  dalla  nafei-- 
ta,  fia  del  numero  di  coloro  che  fono- 
fiati  iftruiti  dagli  Angeli,  ovvero  im- 
mediatamente per  mezzo  di  un*  ispi- 
razione divina  , quando  fi  vede  che 
profefla  efiernamente  la  Religione  Cat- 
tolica-, affittendo  al  Servizio  divino  con 
divozione , e vivendo  fecondo  le  rego- , 
le  del  Vangelo  . E perciò  fe  la  detta 
fanciulla  fi  proftra  ai  piedi  di  un  Sa*  * 
cerdote  , fe  gli  dichiara  li  fuoi  pecca- 
ti per  mezzo  di  fegni  efterni  con  do- 
lore di  averli  commetti  , fe  moftra  di 
volerne  fare  la  penitenza , bifegna  dar- 
le raflòluzione  Sagramentalc , e fi  può 
inoltre  amminiftrarle  l’Eucariftia  * do- 
po che  fi  farà  confettata  fagraroental-  ' 
mente  , come  fi  è detto  , purché  di- 
mottri  coi  fegni  il  defidcrio  che  ha  di 
riceverla  a T adori  , e fi  poffa  pruden- 
temente credere  dal  di  lei  contegno , che 
conofca  di  ricevere  il.  Corpo  di  nottro 
Signore  Gefucrifto . 

Alla  feconda  difficoltà  j Che  non  vi 
è obbligo  alcuno  diavvifare  la  Suddet- 
ta donna  per  la  ficurezza  della  Sua  co- 
scienza , poiché  fi  vede  che  non  ha  a- 
vuta  la  cognizione  e il  difeernimento 
accettarlo  , quando  fi  è lafciata  tra- 

fpor-  * 
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fportare  in  quelli  eccelli . Parigi  13. 

Maggio  1671, 

•CASO  CCCCXXVIII. 

Intorno  alla  Penitenza  , e al  fegreto 
della  Confeffione. 

1.  Se  un  Ve / covo  avendo  rifilato  di  dar 
una  Cura  a un ’ uomo , di  cui  teme  d al- 
la confejjìone  , che  non  ne  Jìa  degno  , 
poffa  efeguire  la  fua  rifiluzione. 

1.  Un  altro  Cafo  poco  diverfo. 

5.  Se  un  Votatore  poffa  fervirfi  delV au- 
torità che  ha  di  deporre  un  Superiore  , 
quando  ha  [entità  la  confezione  deime - 
defimo , ed  ha  conofciuto  , che  la  Su- 
periorità è per  ejfo  un  occ  afone  di  pec- 
cato. 

4.  f . 6.  7.  8.  Sopra  T ufura . 

<?.  io.  Sopra  il  fegreto  della  Confejjìone, 
ir.  12.  Sopra  V ufura. 

13.  Te  afone  [opra  un  Benefizio . * 

14.  Se  vi  fieno  delle  perfine  , le  quali 
non  incorrano  la  Scomunica  intimata 
dai  Monitor} . 

Trimo  Cafo . 

UN  Vefcovo  ha  intenzione  di  coir. 

ferire  una  Cura  a un  Sacerdote  y 
( lo  crede  tale  ) eh* egli  giudica  uorpo 
dabbene  e capace  del  fuddetto  impie- 
go , ha  già  formata  quella  rifoluzio- 
ne p 
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uè,  €d  ha  anche  fatte  alcune  fpedizio- 
ni  per  conferirgliela  j tuttavia  non  v’è 
altri  che  Iddio , e il  Vefcovo  folo  che 
fappiano  quella  intenzione  e rifolu- 
zione  formata  di  conferire  quella  Cu- 
ra al  fuddetto  Sacerdote  . Accade  per 
qualche  accidente,  che  quel  Sacerdote 
lì  confefla  dal  Vefcovo  , e gli  fcuopre 
che  fono  dieci  anuf  dopo  che  ha  prin- 
cipiato a far  le  funzioni  di  Sacerdo. 
te,  e nondimeno  non  è tale,  perchè  fi 
è fervito  di  Patenti  falfe . Gli  fcuopre 
che  ha  molti  abiti  viziofi,  comedi fo- 
domia,  ec. 

Si  dimanda,  i.  , fe  quello  Vefcovo 
lia  obbligato  a perfifìere  nella  fua  in- 
tenzione, e rifoluzione. 

2.  Se  quello  Vefcovo  , in  cafo  che 
non  fia  obbligato  , faceva  un  peccato 
mortale  a conferire  la  Cura  a quel 
pretefo  Sacerdote  nello  fiato  in  cui  è. 

Il  motivo  di  dubitare  è , i.  Perche 
alcuni  credono,  che  quello  lia  unfer- 
virfi  della  notizia  che  fi  ha  per  l’uni- 
co mezzo  della  Confefiìone  , la  qual 
cofa  credono , che  non  fi  polla  fare  len- 
za facrilegio,  quando  ciò  rifguarda  u- 
na  perfona  determinata . 

2.  Perchè  quello  farebbe  un  fervir- 
fene  in  detrimcntum  illius  bominis  , la 
di  cui  condizione  diventa  peggiore  per 
la  notizia  che  ha  ricevuto  il  Vefcovo 
dalla  di  lui  Confefiìone  ; imperocché 
farebbe  fiato  Curato  ( eh’ è una  digni- 
tà confiderabile  ) fe  non  folfe  fiato  cor 

" no- 
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nofciuto  indegno  per  mezzo  della  fua 
Confezione  i , [ 

Secondo  Cafo. 

Si  tratta  di  eleggere  una  per  fona  a 
lina  Dignità  ragguardevole,  io  la  cre- 
do degna*,  e avendo  rifoluto  dentro  di 
me  di  darle  il  mio  voto,  viene  acon- 
fefifatfi  da  me  -,  nella  Confezione  cono- 
feo  che  n’  è affatto  indegna , e che  non 
la  può  poffedere  fenza  un  pericolo  evi- 
dentiZimo  di  dannarff  , e di  dannarne 
molte  altre- 
sì dimanda , fe  io  poffa  darle  il  mio 
voto,  comechc  io  fappia  la  fua  inde- 
gnità e incapacitàjfolamente  dalla  Con- 
fezione - 


Terzo  Cafo, 

lo  faccio  delle  ViZte,  in  alcune  Ca- 
‘ fe  di  una  Comunità  . Io  ho  la  facol- 
tà, e gius  di  deporre,  ovvero  far  de- 
corre i Superiori,  che  io  giudicaffi  me- 
ritevoli di  tal  caftigo  . Un  Superiore 
viene  a confeffarZ  da  me  ; la  fua  Con- 
fezione mi  faconofcere  che  quella  Su- 
- periorità  gli  fervirà  d’occatfone  per  com- 
mettere in  avvenire  dei  peccati  gravit- 
ami , e di  farli  commettere  a molti 
dei  fuoi  fubordinati  nella  medefima 
Cafa  religiofa  , nei  quali  tanto  il  Su- 
‘ peripre  come  gli  altri  fono  giàabitua- 
* d,  Quelli  fubordinati  non  tanno,  che 

il 
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iJ  Superiore  fi  fia  confeffato  da  me;  e io 
potrei  deporlo  , c mutarlo  fenza  rive- 
lare , e fenza  dimoftrare  di  aver  rive- 
lata la  fua  Confefiìone  , ( già  fi  fa  , 
che  non  fi  può  mai  rivelarla  ) perchè 
fi  fa  che  ciò  fi  pratica  molte  volte  ad 
arbitrio  dei  Vibratori  , e altri  Supe- 
riori : v.  g.  il  tempo  della  Superiori- 
tà di  quell’  uomo  è di  tre  anni  , t 
quali  fono  fpirati  nel  tempo  della  mia 
vifita  > ma  fi  poteva  confermarlo  per 
altri  tre  anni  , ed  io  avevo  intenzione 
di  farlo,  comechc  non  l’ avelli  detto  a 
chicchelfia . 

Si  dimanda  , fe  in  quella  ipotefi  io 
pofla  levarlo  da  quella Cafa,  eprivar- 
lo  di  quella  Superiorità  . Si  fuppone 
Tempre  , che  lia  in  arbitrio  del  Vibra- 
tore confermarlo,  o non  confermarlo, 
fecondo  le  Coftituzioni  della  Comu- 
nità } e che  non  apparifea  in  veruna 
maniera,  che  la  notizia  della  Confef- 
fione  fia  la  cagione  di  non  confermar- 
lo . 


Quarto  Cafo . 

In  un  certo  libretto  ftampato  in  Fran- 
cia v’c  un  Cafo  fra  gli  altri  fopra  1* 
ufura  foferitto  da  31.  Dottori.  Ecco- 
vi alcune  difficoltà  che  rellano  nella 
fuddetta  materia  , in  cui  più  di  tre 
quarti  dei  Penitenti,  e dei  Confeffori 
feguitano  una  ftrada  contraria  alle  de- 
rilioni dei  fuddetti  Dottori. 

1.  Si 
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u Si  dimanda  la  decifione  fopra  di 
ciò  . Io  ho  dato  un  podere  in  affitto 
1’  anno  paflaco  , il  mio  atfittuale  non 
mi  pagai  io  gliene  faccio  iftanza;  ma 
non  portò  aver  nulla  : Io  ho  bifogno 
del  mio  denaro  , lenza  di  cui  mi  tro- 
verei notabilmente  incomodato  , co- 
xnechè  non  mi  mancaflero  le  cofe  ne- 
cefTarie  pel  folito  trattamento  della  mia 
Cala-,  lo  faccio  citare  ; II  Giudice  or- 
dina che  mi  paghi  il  frutto  del  mio 
capitale  a norma  del  Decreto,  fino  a 
che  fi  fia  francato;  non  v’è  collufiona 
alcuna , e mi  farebbe  un  piacere  gran- 
diflìmo  , fe  mi  pagaffe  il  capitale  in 
vece  dei  frutti»  . _;:: 

Dimando  , fe  la  Sentenza  mi  auto- 
rizzi per  rifcuoterc  i frutti , e fe  io  pof- 
fa  pretenderli.  Mi  pare  di  no;  impe- 
rocché quello  farebbe  pigliare  ultra 
fortem , e fecondo  li  Decreti  che  rego- 
lano quelli  frutti  per  quelli  che  alie- 
nano i capitali  , che  io  non  alieno  al- 
trimenti , e che  io  non  cerco  di  alie- 
nare; perché  oltre  cheiodefidero  piut- 
tollo  ilmiocapitale,  alienandola fom- 
ma  con  un  contratto  di  cenfo  , arri- 
Xchierei  di  perdere  ogni  cofa» 

Per  l’ altra  parte  pare , che  io  porta 
pigliare  li  fuddetti  frutti  , poiché  la 
Giuftizia  me  1*  ordina  contro  un’  uo- 
mo , che  gode  il  mio  podere , e che 
non  mi  paga,  come  ha  promerto:  ag- 
giugnete  che  fe  io  gli  fo  Tefecuzioni, 
perchè  mi  paghi  il  capitale  , farebbe- 
ro 
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io  più  le  fpefe  di  quelle»  che  Ha  il  mio 
credito  • . ... 


Quinto  Cafo, 


>•.1 


1 *i- } »• 


• » . * ; • ‘ [ r * 

Ho  venduto  un  poderp  a un*  uomo 

per  cinque  mila  e cinquecento  feudi  , 
con  condizione,  che  me  nepaghi  mit» 
le  e cinquecento  a Natale,  e ilreftan- 
te  per  Pafqua  . Mi  dice  che  non  ha 
denaro  , e fi  offérifee  a pagare  i frut- 
ti del  reftante  , fino  a che  abbia  pa* 
gaco  tutto.  Pare  che  non  v’eflen  do  fia- 
ta collufione  alcuna  , e che  defideran- 
do  il  reftante  della  mia  fomma,  e di- 
mandandola fenza  poterla  avere  , ba- 
di che  quefto  compratore  , il  quale 
gode  il  mio  podere  mi  paghi  1*  ufu- 
irutto  del  miodenaro,  che  doveva  dor- 
mii del  podere , del  quale  rifeuote  X 


entrata 


PV 


Si  fio  Cafo , 


, ^ 

Io  ho  venduto  un’  Offizio  per  cin- 
que mila  feudi,  dei  quali  me  ne  fono 
fiati  contati  due  mila  e cinquecento  , 
e del  reftante  mi  vien  pagato  1’  ufu- 
frutto,  fino  a che  mi  dia  il  mio  capi* 
tale,  come  fperava.  v . ,f 

» •* 

Settimo  Cafo , - . ; J 

Io  traffico  all’  ingroflo,  e dò  la rob- 
ba  ai  mercanti,  che  vendono  a miuu- 

Derif  Mirai,  T om-V.  E ' to , 
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to  ^on  condizione  che  me  la  paghi* 
no  tempo  fei  meli  : paffano  tré  anni- 
fenza  che  io  (la  pagato  j fc  io  faccio  le 
t fecuzioni  ai  faédèfimi , gli  rovino  , e 
mi  met  ■>  in  pericolo  di  perdere  tutto 
quello  che  ho ‘avanzato.  Si  dlrfianda, 
fe  io  poffa  proccurare  una  Sentenza 
per  rifcuotcre  i frutti  del  mio  'credit 
to  , che  dovrebbono  avermi  pagato  le 
fuddette  perfètte  , alle  quali  io  noqJ 
dimando  cos’alcuna  per  li  tre  anni  paf- 
fati,  dopo  che  hanno  ricevuta  la  miii 
mercanzia.  1 ' ' - _ • , • tj 

Ottavo  Cafi . 

t * , 

Io  ho  una  fomma  di  tre  mila  feu- 
di , un  uomo  , che  fa  molti  nego ij  „ 
èli  p ega  acciò  gliene  imprefti , io  non 
faccio  patto  alcuno  con  e(To  , fe  non 
di  dargliela  con  una  femplice  ricevu- 
ta , in  cui  s’impegna  di  reiticuirmela 
tempo  un’anno.  E’bensi  vero,  ch’egli 
prere.ide  , e io.  fpero  che  mi  paghi  l’ 
tifufructo  *,  bna  io  non  puffo  obblgar- 
lo.  Siccome  lrf  fda’ ricevuta  dìce  Tola- 
menté  tré  mila  fetidi  pagabili  tèmpo 
ttH^aimo  , ih  fine  dell’  anno  mLpórta 
cedfo  'cinquanta  feudi  , e una  nuova 
ricevuta  , ( e fi  ripiglia  1*  altra  ) » in 
cui  promette  di  pagarmi  la  fomma  di 
tre  mila  feudi  tempo  un’anno  che  fe- 
gue  j.  e fij  continua  cosi  per  più  di  die- 
ci anèi  ' - • 

Si  dimanda  , fc,vi  fiaufura  , e fe 

~ *r . «4 
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di  molti  Cajt  diCofcienz* , ec.  $9 
vlfia  obbligo  di  reflituire  quei  cento 
cinquanta  feudi  di  ciafchedun’  anno  , 
c in  cafo  che  fi  debba  reftituire,  fela 
reftituzione  abbia  da  elfer  fatta  a quel  • 
medefimo , che  gli  ha  pagati . 

>'  * !•  ' « 

..  7s {ono  Cafo,,  *;  *>:  »-  • 

. *■  »•  "•'j 

Io  fon  Curaro  ; uno  de’mièi  Parroci  • 
chiani  fi  confetta  da  me  , e mi  palcfa 
dei  difordini  graviffimi  , nei  quali  ha 
molti  complici  , che  continuamente  fi 
accrefcono  di  numero*,  io  potrei  rime- 
diarvi prudentemente , fcfdpt-fiì  1 com- 
plici» pollò  io  dimandare  chi  fono,  e . 
può  egli  palefarli  ? Se  il  Penitente  mi 
vuole  permettere  , e anche  aiutarmi 
per  rimediare  a quelli  difordini  ; pof- 
fo  io  iervirmi  ( con  la  fua  permilfio- 
f»e  libera  affatto  c volontaria  ) della 
notizia , che  mi  ha  data  nella  confettìo- 
ne,  e per  avvertire , e per  far’avVerti- 
re  da  lui  medefimo,  o da  altri  lifuoi 
complici.  Io  dimando  la  medefim a co- 
fa  per  un  Confèttore  che  folle  in  una 
Comunità. 

/ / 

• C \ " 

Decimo  Cafo* 

* , * ^ 

Se  un  Principe,  Magiftrato,  0 Giu- 
dice mi  dimandano:  Ditemi  con  giu- 
ramento, fe  voi  fapete  per  mezzo  del- 
la Conftfiìone,  o altrimenti,  cheilta-- 
lc  ha  uccifo  Attila;  egli  è certo,  che 
quello  tale  li  c confettato  da  me , e mi 

E 2 lia 
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ha  detto,  ch’egli  ha  uccifo  Attila.  Si 
dimanda,  fe  io  pollo  giurare,  che  non 
lo  fo  , nè  per  mezzo  della  ConfèlHo- 
ne  , nè  altrimenti,  che  quel  tale  abbia 
uccifo  Attila . w,;? 

Il  motivo  di  dubitare  è , ehe  fe  io 
tefto  fofpefo- , ovvero  titubo  , faccio 
un  pregiudizio  graviffimo  a quel  ta- 
le, perchè  quel  Principe  pazzo,  ofan- 
guinario  , e quel  Magiftraco,  che  ha 
poco  rifpettoper  liSagramenti , lo  fa-, 
ranno  pigliare  e maltrattare,  per  rica- 
vare dal  medelimo  la  verità  , a forza 
di  tormenti . - 7 ' ' *■  - 

.XJndccimo  Cafo. 

ì . ‘ 

lo  ho  mille  dugento  e cinquanta  feu- 
di j fe  io  faccio  un  contratto  di  cenfo 
al  prezzo  ordinario  , non  avrò  un  en- 
trata (ufficiente  per  vivere  , e mante- 
nermi: io  non  voglio,  nè  poffo  rifeuo- 
tere  l’ufufrutto,  fenza  alienarli  , non 
j>o(To , nè  debbo  trafficare . Dimando , 
fc  mi  fia  permeffo  di  darli  al  mio  cre- 
de prefuntivo,  con  condizione  che  mi 
paghi  il  frutto  di  fei,  e due  terzi  per 
cento . E’  vero , fenza  dubbio , che  que- 
llo frutto  è maggiore  di  quello  che  pre- 
fcrive  il  Decreto  \ ma  per  altro  io  a- 
lieno  il  capitale  , in  maniera  , che  il 
frutto  viene  a effere  una  penfione  vita- 
lizia, la  quaje  reitera  cllinta  dopo  la 
morte  di  tre  perfone  . 

Duo* 
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• 1 ' 

Duodecimo  Cafo'* 

Io  ammoglio  il  mio  ^figlio  primoge- 
nito, c gli  prometto  venti  mila  feudi  f 
gliene  pago  dieci  mila  , e degli  altrh 
gli  pago  i frutti . 

Si  dimanda,  fe il  fuddetto figlio pof- 
fa  pigliare  l’ufufrutto.  Pare  che  no» 
pofia-,  perchè  nel  Cafo  ventèlimo  c di- 
chiarata ufura  ; dall’altra  parte  pare 
che  polla , perchè  il  mio  figlio  primo- 
genito non  efige  fe  non  quello , che?  io5 
gli  ho  prometto,  e vorrebbe  pinttofto 
il  capitale  , che  i frutti  i e poi  ficco- 
me  egli  è il  mio  crede  principale,  non 
▼’c  alcuno  che  fia  lefo  con  quello  con- 
tratto -,  imperocché  la  maggior  parte* 
della  mia  robba  fi  appartiene  ad  eflfo- 
lui. 

Decimoterzo  Cafo . 

• • V» 

Una  Comunità  vuole  far’unire  al  fuo 
corpo  un  Benefizio  di  mille  feudi  in 
circa  j è neceflario  il  confenfo  di 
altra  Comunità  , alla  di  cui  Religio- 
ne appartiene  il  fuddetto  Benefizio  , 
comcché  non  lo  polfegga,  e non  polla 
in  alcun  cafo  poffederlo - Quella  Co- 
munità non  vuole  acconfentive  all’  u- 
nione , fe  non  le  danno  cento  feudi  di 
entrata l’entrata  vien  promefifa  , fi  fa 
Y unione  in  Roma  , nel  Configlio  Re- 
gio, e nel  Parlamento  : u Si  diman- 

E $ . da , 
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da,  fe  in  quello  contratto  vi  da  fimo- 
ria . ì.  In  cafo  che  quello  trattato  (ia 
approvato  , fe  fi  poflano  dare  mille  e 
cinquecento  feudi  per  francare  la  pen- 
done dei  cento  feudi  -,  <^  fc  la  fuddet* 
ta  Comunità  pofla-pigliarli. 

* ^ « 

• w 

Dccimoquarto  Cafi . • 

V’è  un  monitorio,  per  mezzo  di  cu* 
fi  cercano  delle  prove  di  qualche  mif- 
. fatto,  e venderebbe  la  vita  degli  ai»- 
tori , e delli  complici.  Si  dice,  che  vi 
fono  alcune  perfone,  contro  delle  qua- 
, li  non  v’  è obbligo  di  rivelare  , comò 
padre,  la  madie,  il  marito,  la  mo- 
. glie  , i fratelli  , e le  forelle  > onde  f* 
cerea  , fe  s’incorra  la  (comunica  noa 
. rivélatxio  contro,  li  fuddetti.  \ 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  .fo- 
llo di  parere  intorno  alla  prima  diffi- 
coltà del  primo  Cafo  » Che  il  Vefco- 
vo  non  fia  obbligato  a perfiftere  nella 
fila  intenzione  e rifoluziose  , perchè 
non  v’  è obbligo  di  mantenere  un*  in* 
tenzione  * e un  proponimento  cattivo  ,« 
a fa  di  cui  efecuzione  farebbe  contra- 
ria alla  gloria  di  Dio , e alla  falute 
di  molte  anime , auando  uno  fi  trova 
in  un’intera  liberta  di  mutar  parere  ; 
imperocché  nelle  circoltanze  particola- 
ri può  fervirfi  della  notizia , cheha  per 
mezzo  della  Confelfione  deli’  indegni- 
tà fi  quell  * Uomo  , attefochè  il  f uo 
cangiamento  di  risoluzione  non  reca 
i ■ - ve- 
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dì  molti  Cajt  di  Cofci$)i  za , ec.  10$ 
verun  pregiudizio  ai  fegrcro  della  Con- 
fezione, lupponendofi  che  la  (ua,nfo- 
luzione  fotte  nota  folament&a  Dio,  e 
aJui,  e ignori  a quaìunquflicfeatusa* 
e a quello. detto,  di  cui -0:  tratta. 

Alla  feconda  difficoltà  i,  Che  il  Ve*, 
feovo  farebbe  un  peccato  mortale,  fe 
conferiffe  la  .Cura  fopradde^ta  a quel 
pretefo  Sacerdote  nello  fato  , in  cui 
fi . trova  ; , dm  perocché  * juna  t i fo!  uziojie 
cattiva  non  fi  può  efeguire  fenza  col-, 
p3t.«pBando;non  fi  abbia  obbligo  die- 
fegui rlaci  nfc  ^ mantenerla.  # f 
Non  ferve  a-nujla  il  dijrc , che  non 
fi  può  fenzafacrilegiQ  fervirfi  della  no- 
tizia  avuta  per; mezzo  della  Confefik). 
ne,  quando  la.medefima  rifguarda  u- 
na  per  fon  a determinata  i imperocché 
quella  propofiziOtie  non vera . ed  è 
contraria  tili  Teologi  antichi , de i q pa- 
li citeremo  più  a bailo  de  parole  . > 

IsTon  ferve  a nulla  parimenti,  il  di- 
re , che  quello  farebbe  un  fervirfene 
in  detrimentum  ill'ms  bomìnis  ; imperoc- 
ché , 1.  Non  fi  può  chiamare  , pro- 
priamente parlando,  un  danno  quello 
eh'  è fidamente  uno  {vantaggio  tem- 
porale , quando  Jl  medefimo  danno  «è 
un  bene  fpiricuafegrandiffimo  aliante 
defima  perfona,  e nel  noliro  cafo  non 
fi  può,  dubitare  , che  non  fotte  un  be- 
ne fpirituale  grandiflimo  a colui  il  noti 
etter  provvido  di  Ondane  tìzio,  di  cui 
farebbe  indegnilfiàno*  anzi  farebbe  per 
etto  un  gravifiima  maU  , fene  fotte 
>,=■'  E 4 pvov- 


/ 


r©4  ■'*'  Dtcifiont 

provvido  , 2.  Qaand*  anche  foffe  per 
dio  un  vero  danno  il  non  e(Ter  prov- 
vido , farebbe  obbligato  a foffrirlo., 
poiché  altrimenti  Iddio  refterebbe  di-' 
fonorato  , e molte  anime  torrerebbo* 
no  pericolo  di  perderà. 


\ 


jlì  fecondo  C*fo.  ,»  • . . 

Che  quello,  il  quale  avendo  rifolu. 
to  di  eleggere  una  perfona  a una 
gnità  eonfìderabilc  , perché  lo  credeva, 
degno  \ fe  avanti  di  dare  il  fuo  voto' 
conofce  dalla  confezione,  eh’ è affatto 
indegno  ? e non  può  poffederla  fenza 
effer  in  un  pericolo  evidentiflimo  di 
dannarli,  e di  far  dannare  molti  altri, 
può  non  dargli  il  fuo  voto  , comeché^ 
non  abbia  notizia  della  di  lui  indegni*; 
tà  , e incapacità  , fe  non  per  mezzo 
della  confezione  , perchè  può  fervirl* 
della  notizia  fopradecta  fenza  violare 
il  fegreto  Sagramentale.  t 


xAl  terzo  Cafo. 




Che  il  Vilìcatore  può  nella  fuddet- 
ta  ipòtelì  privare  quell’ uomo  della  fua 
Superiorità  , e levarlo  di  quella  Ca* 
fa  Religiofa  i effendo  quello  il  pare- 
re delli  antichi  Teologi  . Di  Enrico  - 
di  Gand  nelle  fue  queltioni  quodlibe- 
tarie  , q.  19.  def  quodlibet.  Si  dove 
tratta  la  questione'  feguente  z Utrum 
jìhbas feittts  , Mcnacbumfuum  per.  con- 

. ;I  fir- 
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di  molti  Caft  dìCofciema , ec.  i©$ 
feffionem-ejus  conftitutum  , effe  corrup-- 
torem  Varocbianarumfuarum , teneatur 
eum  revocare  ad  abbattane  » fitam , ^ 

0 cur<*  revocare  , c dice  cqsì  ; lllud 
quo  A novit  sAbhas  in  confittone  , non 
debet  movere  ipfum  in  qgendis  negotiis  , 
in  quantum  efi  homo  , fid  folummodo 
quando  agit.  ut  fecretarìus  Dei,  Eo  au- 
tem  quo  agit  ut  jLbbas  in  publico , agit 
in  quantum  homo  , licei  in  hoc  fit  mi » 
jtifier  Dei  publicus  . Eo  autem  quo  age- 
re  babct  circa  fubditum  fuum  , ne  ha - 
beat  oc  c afone  m corrumpendi  Varocbia- 
nas\ , debet  agere  in  quantum  e fi  fiere  - 
tarius  Dei  : . ideo  in  ficreto  • potefi 
habere  intentionem  ilbm  amovendi  prò - 
pter  falutem  ejus , fid  in  publico  debet 
habere  rationem  & occafionem  amovendi 
ipfum  abfque  fcandalo  <£$->  fufpicione  , 
quam  fi  habere  poterit , ipfum  debet  de - 
ponete  ut  fecretarius  Dei  & potefi  ut 
publicus  minifter  : nec  dat  fcandalo  oc- 
cafionem aut  fufpicionem  , et  fi  forte . a- . 
lius  confcius  falli  aliquantulum  poffit 
fumere  fcandalt  aut  fufpicionis  occafio- 
nem 3 propter  quam  bonum  ifiud  non  de- 
bet omitti  , fi  alto  modo  eeque  competen- 
ti , abfque  omni  fufpicione  accepta  non 
poffit  fieri-,  fi  vero  illam  habere  nonpot - ^ 
ertt  r fid  propter  carentiam  rationis  -, 
aut  occafionis  amovendi  ipfum  , pojfét 
eviri  Jcandalum aut  fufpicio  quod  prop- 
ter ahquod  cr  'tmen  illum  amovijfet , nul- 
lo modo  debet  ipfum  deponere , quia  nul- 
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provvido  ; i.  Qaand’  anche  forte  per 
erto  un  vero  danno  il  non  erter  prov- 
vido , farebbe  obbligato  a foffnrlo  , 
poiché  altrimenti  Iddio  refterebbe  dì-" 
lonorato  ; > e molte  anime  Correrebbe** 
no  pericolo  di  perderli.  * ■ *•  . » ' 

%AÌ fecòttdù  C àfo . vi  ' 

Che  quello»  il  quale  avendo  rifolti- 
to  di  eleggere  una  perfanà  a una  idfc 
gnìtà  CQnrtderabile  , perchè  lo  credeva 
degno  i fe  avanti  di  dare  il  * fuo  voto': 
eonófce  dalla  confezione,  ch’è'affatfo 
indegno  'l  e non  pub  portederlà?  fexrzaf 
erter  in  un  pericolo  e videntiffima;  di 
dannarli  , e di  far  dannare  molti  altri, : 
può  non  dargli  it  fuo  voto  , comechc. 
Bodàbb»»  notizia  della  di  lui  indegni» 
tà  i e incapacità^ .Te fcòn  per  mezzo 
della  confeffione  ì!;  perché  può  fcrvrrrt 
della  notizia  fopradetta  fenza'.  violare 
il  fegreto  Sagramentale . > , 

-ij  yu*  f f r . t'*\  n-; 

'•Al  ttr&  Càfo.  ,» 

Che  rt  Visitatore  può  nella  fuddet-> 
ta  ipótelì  privare  quell’ uomo  della  fua 
Superiorità  , e levarlo  di  quella  Ca<* 
fa  Reltgiofa  ; ertendo  quello  il  pare* 
re  deli!  antichi  Teologi  . Di  Enrico?  -, 
di  Gand  nelle  fue  queftioni  quodlibe- 
tarie  , q.  z$.  del  quodliber.  Si  dovej 
tratta  la  q od li one>  tfeguente  s Utrunà 
•Abbài ffi&ts  , Momcbumfuum  pm  con- 
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di  molti  Cafi  di  Cofcìenza , ec.  i©$ 
fef^mem-e}us  conftitutum  , effe  corrup-- 
torem  Tarocbianarumfuarum , teneatur 
eum  revocare  ad  abbattane , fuam , &■* 

« c«r«  revocare  , e dice  così  : ///«4 
novit  *4.bbas  in  confezione  , non 
debet  movere  ipfum  in  agendis  negotiis  t 
in  quantum  efi  homo  , fed  folummodo 
quando  agit.  ut  fecretarìus  Dei . Eo  au- 
tem  quo  agit  ut  lAbbas  in  publico , agit 
in  quantum  homo  , licei  in  hoc  fit  mi - 
nijter  Dei  publicus  . Mo  autem  quo  age - - 
re  habet  circa  fubditum  fuum  , ne  ha - 
beat  oc  enfiane m corrumpendi  Tarocbia- 
nas  , dcbet  agere  in  quantum  e fi  fecre- 
tarius  Dei  : . (y>  ideo  in  fecreto  ■ potè  fi 
habere  intentionem  illu>m  amove ndi  pro- 
pter  falutem  ejus , fed  in  publico  debet 
habere  rationem  &>  oc c afone m amovendi 
ipfum  abfque  fcandalo  & fufpidone  , 
quam  fi  habere  poter it  3 ipfum  debet  de- 
ponere  ut  fecretarìus  Dei  isr  poteft  ut 
publicus  minifter  : nec  dat  fcandalo  oc~ 
c afone  m aut  fufpicionem  , et  fi  forte  a- 
lius  confcius  fatti  aliquantulum  pojfet 
fumere  fcandali  aut  fufpicionìs  occafio - 
nem  , propter  quam  bonum  iftud  non  de- 
bet omitti  3 fi  alio  modo  tsque  competen- 
ti i abfque  omni  fufpicione  accepta  non 
pojfit  fieri:  fi  vero  tllam  habere  non  pot- 
eri y fed  pròpter  carentiam  ratìonis  -, 
aut  occafionis  amovendi  ipfum  > pofféù 
oriti  fcandalum , aut  fufpicio  quod  prop- 
ter  altquod  crìmen  illum  amoviffet , nul- 
la modo  debet  ipfum  deponcrc , quia  nul l. 
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lo  modo  funt  facienda  malti  a nobìs  > ut 
inde  eveniant  bona  . 

Di  Aleflfandro  d’Ales  part.  4.  q.  74. 
art.  1.  ad  9.  dove  ri fpondendo  a quella 
obbiezione  . xAliquìs  Decanus  fiat  per 
confejjìonem , quendam  de  Canonie  is  fttis 
effe  bomicidam  , & talis  infianter petit 
quod  ille  Canonìe us  promove  atur  in  Sa- 
cerdotem  , cum  babeat  prabendam  fa - 
cerdotalem , & Le  eie  fa  babeat paucos  Sa - 
'rcerdotes  , ut  in  hoc  cafu  y quod  Decanus 
tenetur  cum  mittere  ad  Ordines  , aut 
dicere  quare  non  mìttit , fed  non  tenetur 
mittere , quia  peccaret  mortaliter y e tim 
jciat , eum  effe  irregularem . Egli  dice: 
Dccanus  in  cafu  fupr aditto  non  debetCa - 
nonicum , quem  feit  irregularem , ad  Or- 
dines mittere  , nec  confezione*  fuas  re- 
velare i fed  fi  quandoque  poftulet  mini 
debet  diferr'e  & caute  dijfimulare , fcili- 
cet  quod  unttio  eum  docebit  : fi  autem 
infianter  petat  talis  eum  promoveri y ita 
quod  oriatur  fcandalum  , vel  etiam  a - 
lias  cogatur  Decanus  ut  per  Super iorem, 
bene  potefi  eum  minare  y nec  ipfe  tunc 
facit , fed  Ecclefia , quam  ipfe  fefellit . 

Di  S.  Tommafo  nel  Supplemento 
alla  queftione  ir.  art.  1.  ad  §•  In  bis 
qua  ad  ipfum  deferuntur  in  foro  poeni- 
tcnt  'uf , debet  in  eodem  foro  in  quantum 
potefi  adhibere  remedium  y ut  abbas  in 
cafu  preeditto  debet  eum  admonere  , ut 
'Prioraìum  refignet , vel  fi  voluerìt  >pot- 
eft  ex  aliqua  alia  occafione  abfolvere  a 
fura  Trioratus  y ita-  tmen  quod  omnis 


di  molti  CafitÀifofcìenza , (c.  107 
[ufficio  vitetur  de  confezioni*  reve  latto- 

ne.  ■a'i'-f 

E nel  Quodlibet  f.  qua?ft.  7.  art. 
1 3»  Diceqdum  id  quod  per  confezione m 
au  ditur  , »«//u  modale  fi  manifcjìqndum , 
»ee  verbo],  nec  fono  ,ynec  mtu , nec  et- 
ìam  aliquid  faciendum  , unde  in  fufpi - 
cionem  peccati  aliquis  pofiit  devenire  . 
Si  ergo  amotio  fubditi  ab  adminifi ratio- 
ne  pojfit  inducere  ad  manifeftandum  pec- 
catum  in  confeZionc  auditum , vel  ad  a- 
liquam  prqbabilem  fufpicionem  habendam 
de  ipfo , nullo  modo  Trae  latus  deber  et  ab 
adminifiratione  remover  te  \ puta  fi  in  a- 
liquo  monafterio  etfet  confuetum  , quod 
Trioni  non  remeverentur  de fuis  Trio - 
ratibus  nifi  propter  culpam  , manifefia - 
retur  peccatum  confitenti s per  remotionem 
ab  adminifiratione  . Unde  fi  jlbbai  hoc 
faceret  ,graviter peccaret,  tanquam  con - 
feZionem  revslans  . Tofiet  tamen  fecreto 
eum  caritative  admonere  , £7»  cum  in - 
fianca  potere  cefitonem  , fi  hoc  videret 
f aiuti  ejus  expedire  . Si  vero  per  amo- 
tionem  ab  adminifiratione  peccatum  nul - 
latenus  manifefiaretur  y puta  fi  in  aliente 
monafterio  efiet  confuetum  , quod  jLbbas 
prò  fuo  libito  de  facili  aliquos  ab  admi- 
nifiratione removeret  . deberet  hoc  face- 
re  , cum  debita  tamen  cautela , fi  talis 
ad  mini  fi  ratio'  efiet  fub  dito  periculofa  in 
pofierum  j quamvis  in  hoc  cafu  melius 
efjet , quod  eum  induceret  ad  cefionem 
petendam  . 

Di  Sao  Bonaventura  ft.  4.  dift.  1 1. 
. E 6 


joS  Be  rifiorii 

quarft.  i.  art.  2.  Dicendum  qttod  Tre- 
sbyter  debet  difiuadere  ci,  qui  efi  confefi- 
fus  , fa>  fimiliter  Decanus  Clerico  : (y> 
fi  il  le  petat  , debet  differre  : fa*  nifi  il- 
lecogatur  per  Superiorem , vel  per  fcan- 
dalum  populi  , non  debet , nec  matti - 
monìum  tale  bentdicere  , nec  Clerico r 
prafentare  . E alquanto  dopo  : <Adil- 
lud  quod  qu&ritur  de  fubdito  , qui  non 
vult  a culpa  cejfare  : dicendum , quod 
Superior  debet  et  perfuadere  voluntariam 
cefiionem  , fan  quod  ipfe  petat  abfolvi  ab 
onere  cjficii  . Ouod  fi  non  vult  , non  de - 
let  eutn  abfolvere  , fed  debet  eum  fufiì- 
nere , nifi  fit  talis  He  ligio , in  qua  fubdi - 
ti  pojfint  tranfmutari  x vel  transferri  fine 
diffami  a:  nota  . 

Del  Gabriel  in  4.  dift.  2r.  quajftv 
unica:  Et  quod  additar  de  Abbate , di- 
cendum quod  fi  potefi  per  occ&fionem  al't- 
quam  unde  non  oriatur  fufpicio  , pot- 
erit  Monachum  amovere  ab  officio , aut 
eum  inducere  fecreto  ut  petat  abfolut io- 
ne m , quatenus  amove at  eum  5 quod  fi 
facere  non  poterit  quia  oriatur  contro. ■ 
eum  rationahilis  fufpicio , Jubfiineat  eum 
in  Officio  , donec  eum  poterit  fine  fufpi- 
cione  removere  , quia  non  funt  faciendo 
mala  ut  eveniant  bona  . 

Del  Paludano  in  4.  quarft.  2r.art^ 
5.  Quicquid  ergo  videtur  Confe jfori  fa- 
cienaum , vel  omittendum  prò  bono  con- 
fitente vel  communi  , potefi  facere  vel 
9 mieter  e , dum  tamen  per  hoc  non  re- 
veletttr  confefito  x ad  quod  folum  oblìga  - 

v - tur. 


étt molti  Cafi  dìC ofcienzct , ec.  ioy 
tur  , licet  almi  non  effet  fatturili  . Sr 
igitur  per  conjejfionem  Trioris  , ve/  al- 
terivi , fcit  JLbbai  quod  non  expedit 
Triori  tenere  monafierium  , (y>  fi  tallii 
qui  ad  libitum  potefl  amoveri  , expettet 
quoufque fine  noia  revelatìonis  pojfit  amo  - 
vere  , (p  fune  ftatìm  amoveat  : cum  e- 
nim  ex  audientia  conjejfionis  ad  nihil  o- 
bligetur  nifi  ad  ce/andum , fi  obliga- 
retur  ad  a/iquid  , hoc  effet  ad  meden - 
dum  animfi  poenitentii  : 


tur  illi  dure  remedium  contra  recidivami 
fic  in  propofito  , quam  cito  potè  fi  amove- 
re amove  ut , quem  fine  hoc  amovere  poter  aty 
cum  confejjìonis  audientia  nulli  jui  pr<e~ 
beat  in  alio  foro  , in  quo  non  conftat 
fibi  ut  pudici , ipfum  amovere  non  potefi . 

Di  Adriano  in  4.  De  facr.  confeff. 
Dico  quod  lAbbai  tenetur  ex  quacumque 
alia  caufa  bonefta  eum  ad  monafierium 
revocare  , obviando  fufpicionibus  , qu<e 
contra  Monachum  fuboriri  poffunt  de  cri- 
mine . Ouod  fi  omnino  contendatur , ca- 
fum  dari  pojfe  ubi  Monachum  revocare 
non  pojfit  , quin  alii  certo  credavi  prò - 
ptercrimen  & invinditori  dignitatemhoc 
fieri  y dico  quod  in  dubio  potejì  in  adm  'u 
nifiratione  cune  vel  officii  , periculum 
illi  Monacho  imminere  , qui  & dignus 
eft  y & nullum  adhuc  crimen  admife - 
rit  . Igitur  credulità 1 vel  fufpicio  ilio- 
rum  , maxime  poftquam  Tr<elatus  eii 
deduxerit  alias  caufas  in  hujufmodi  fe- 
pe  occurrerc  , quam  indignitatem  perfo- 


ex  quo  a/iquem  in  cura 


i io  Decìfionì 

n<e  , quamquam  propterea  ni/  debeant 
fi  nifi  ri  contra  illum  fiufpic  ari  ex  futura, 
officiivel  curò  demifiione  , potius  adferi - 
benda  eft  illorum  malitìò , & per  occa- 
fionem  acceptam  , non  datam  . Et  ubi 
cmnino  contender it  pofsibi/itatem  cafus  , 
dico  quod  ubi  Tròlatus  periculis  occur- 
rcre  non  poteft  nifi  per  reve/ationem  con- 
fefsionis  verbo  vel  fablo , nonpoffie , quia 
non  poteft  jure . 

*Al quartOiféfa. 


Che  la  Sentenza  feguita  tra  il  pro- 
prietario , e ,U,fuo  affittale  , -dà  fa- 
coltà al  fuddetco  proprietario  di  rice* 
vere  li  frutti , come  una  pena  alla  quale 
è condannato  T Affittuale  dal  Giudice, 
in  poenam  dilatò  folutionìs  , e non  ra~ 
ime  mutui',  purghe  npn  vi  fia-coUu- 
fione  tra  le  partii  per  ottenere  la  Sea^ 
tenza;,  imperocché  , fe  ve  ne  folle 
farebbe  un’ ufura  palliata  j ipa  ilpco-, 
prietario  è obbligato  a «on  euere  un’ 
esattore  rigorofo^  . , 


..  ^.jLl  quinto  Cafo. 

Che  il  venditore  può  pigliare  li 
frutti  di  quella  parte  del  prezzo,  che 
non.  gli  è fiata  pagata  , cominciando 
dal  giorno  , che  la  fuddetta  parte  do- 
veva cflergli  pagata , fecondo  la  ftipu- 
lazione  fatta  nel  contratto  di  vendita, 
come  fi  vede  nella  Legge  . Julianus  « 

Ex 


di  molti  C afi  dì  Cofciebza , ec.  utV 
§.  Ex  vendita  . De  atfionibus  emt. 
vendit.  con  quelle  parole  . Ex  vendici 
to  alito  venditori  competit  ad  ea  corife - 
quenda  , qu#  et  ab  emptore  profani 
porte t . Venìunt  atitem  in  hoc  iudicio 
infraferipta  ..  In  primis  pretiumquan- 
ti  re  sventi*  Item  ufur<e  pretti  paft  dieta 
traditionis  > nam  cum  re  emptafruatur  , 
sequifsimum  eft  y eum  ufuras  pretti  pende- 
re . La  Legg efruBus  ai  medefimo  ti-, 
tolo  del  Codice.  FruBus  poji  perfeBum 
jure  contraBum  , emptorìs  fpeaare  per- 
fonam  convenit , ad  quem  là*  funBìonum . 
gravamen  perii  net,  Venditor  quoque  prc  - 
tium  y ac  fi  mora  inter  cefsijfe  probetury 
ufuras  officio  judicis  exigere  poteft  , So- 
pra di  che  la  glofa  dice  . Si  totumfol - 
vie  y amnes  illi  fruBus  debentur  ; fi  ni- 
bit  folvit  y fruBUTacl  eum  nonpertinent, 
quia  compenfantur  cum  ufuris  pretti *V 
E la  Legge  Curabit,  nel  medefimo  ti-’ 
tolo  , Curabit  Vrafts  Trovi  net#  empto- 
rem  y qui  naflus  poffefsionem  fruBus  per- 
cepii y parte m prètti , quampenes fe  babetf 
cum  u furis  reftitue're  , quas  percep- 
torum  fruBuum  ratio , là  minoris  #tatis 
favor  y lìcet  nuli#  mone  intercejferint  , 
gcneravit  . La  nota  fopra  di  quefta 
legge  merita  di  efifer  confiderata  . In- 
terne rateane  pretti  non  falliti  , babita 
refpeftu  ad  fruii us  rei  emptde  tam  jure 
civili  t quam  canonico debetur  y qu  ia  con- 
te a bonam  fidem  eft  , ut  emptor  pere  i- 
piat  fsuBus  abfque  folutione  rei  empt#. 
Labori* fide,  if.  Qe  all, empi, dj*  vendit. 

x La 
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La  glofa  fopra  il  cap.  Conquójlus  „ 
De  ufuris  , infegna  che  fi  polfòno  in 
quello  cafo  pigliare  i frutti  . .Alias 
etiarn  poffet  attentar ì , quod  ufur # pof- 
funt  peti  fecundum  C anone s , ut  cunt 
vendo  tibi  prdsdium  , & trado , faper- 
cipis  fruttus  , non  Jolvis  mìbi  pretium 
ad  terminum . Arg.  ced.  De  ufuris . 1. 
2.  quia  bujufmodi  ufurfi  , non  quajt  u- 
fur<£  , fed  quafi  intere ff e petuntur . 

L’ufo,  e la  giurifprudenza  dei  Par- 
lamenti di  Francia  inquefto  fono  con- 
formi al  Gius  civile,  e canonico,  co- 
me fi  può  vedere  nel  Lovec  , verbo  u- 
fufrutti . 

Alfefio  Cafo . - 

Che  quello,  il  quale  ha  venduto  un* 
Offizio  cinquemila  feudi,  e non  ne  ha 
ricevuti  fe  non  la  metà  , può  ri- 
fcuotcre  i frutti  dell’ altra  parte  , fino 
a che  gli  fia  fiata  pagata,  tanto  fenel 
contratto  v’  è la  condizione  , come  , 
ancorale  non  v’c,per  la  medefi  ma  ra- 
gione del  Cafo  precedente  *■  _ 

. » • '■  i « • 

Al  fettimo  Cafo . - 

* - t ' r 

Che  un  Mercante  , il  quale  traffica 
all’  ingrolfo  , che  ha  venduto  la  fua 
Mercanzia  ai  Negozianti  , che  vendo- 
no alla  minutarper  efler  pagato  tempo 
fci  mefi  y efie  ido  già  partati  tre  anni 
lenza  che  ila  fiato  pagato,  può  proc-. 

' » cu- 

V • - ■ y 
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di  molti  Caft  di  Cofcienza , ec.  ir  j 
curare  una  Sentenza  di  condanna  dei 
frutti  contro  dì  eflff,  è ricevere  li  fu  ri- 
detti frutti  s,  purché  non., vi  fia  colli  a 
fione.  ' ^ *•  ' 


.“i  - 


difettavo  Càfo  . 

. «■'  • * ’r»  4 


t »;< 


Che  quello  eofnmèrcìò  è ufqrario  £’ 
e contrario  al  Vangelo  : Mutuum  da* 
te  nibil  inde  fpetantcs  . Per  verità  non 
v’è  nulla  di  dritto  *,  ma  vrc  un  pat- 
tò tacitò  , ch’c  diffidente  per  tiende^ 
il  contratto  ufurario,  e v’è  l’óbbligo 
di  idftituire  li  frutti  di  ciafehedun’ 
anno  . Che  fe  dandoli  , quello  , fche 
gli  ha  dati,  ha  peccato,  non  debbono' 
efTer  reftituiti  a 'far?  ma  bifogna  im. 
piegàtli  in  opere;  pi  e , fe  poi  dandoli; 
non  ha  peccato,  bifogna  imputargli 
li  in  conto  di  forte  principale  , comò1 
lina  cofa  che  gli  appartiene . S.  Toni  • 
Ànafo  i.  *.queft.  Si.  art.  y.  ad  2.  Di  a 
cendum  quod  aliquis  dupliciter  ahqttrd 
dedit.  Et  talli  merctur  amittere  quod 
dedit  ; unde  non  debet  et  Seri  rcflittttio 
de  bis  . Et  quia  etiam  il/e  qui  accepit , < 
contra  legem  accepit  \ non  deleì  fibi  re* 
tinere  y jed  debet  in  pioì  nfus  fic  conver- 
tere . \Alio  modo  aliquis  ìlìicìte  dat , quia 
propter  rem  illicìtam  dat , Hat  ipfada- 
tio  non  fìt  illicita  : Jicut  cum  quii  dat 
meretrici  propter  fornicationem  *,  unde 
mulier  potè  fi  fibi  retinere  quod  et  datum 
efi  • Sed  fi  fuperflue  à fi  quid  per  fraudem 
vet  dclurn  eatorfiffet  , tenetur  etdem  ré* 
ftituere : ' ^ ^ ■■  * • ' 

* ' .*  1 * m 
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V f.>  A.  . Jil  nonrCtffi^  itr  . 

" Che  quel  Curato  può  obbligare  il 
fuo  Penitente  A cotitt.ibuire  , quanto 
la  prudenza  lo  permetterà  , fenza  e- 
fporlo  a manifeftate  il  fuo  peccato  per 
fermare  il  corfo  di  quelli  difordini , e 
che  inoltre  può  dirgli  , eh’ è obbliga- 
to a farji  faperc  a quelli  » che  poftono 
rimediarvi , purché  ciò  fii  in  una  ma- 
niera prudente  , e per  mezzo  di!;6i|; 
il  fuo  peccato,  non  fia  manifellato  . 
Che  fe  il  P en'tente,  vuole  nominargli 
i complici,  ete.ido  perfuafo,  chepof- 
fa  rimediarvi  prudentemente  , in  tal 
cafo  potrà  afcoltarlo  . Se  il  medefimo 
Penitente  volere  aiutarlo  a far  quello 
bene  , potranno  operare  unitamente  * 
purché  gli  dia  permiflìone  di  fèrvidi 
della  notizia  , che  ha  per  mezzo  della 
fu  a confeteone  , la  <qual  permiflìone 
debbe  eter  data  libc’riflìmamente  , e 
non  eftorta,  petchè  il  Curato  eflorcen- 
dola  peccarebbe,  e io  tal  cafo  non  po- 
trebbe neppure  fervirfene. 

Il  medefimo  bifogtia  intendere  di  uu 
Confetture  , che  fote  in  una  Comu- 


nità 


; * ■<< 


jll  decimo  'Cefo 


Che  non  fi  può  forzare,  ne  obbli- 
gare un  Sacerdote  a dichiarare,  nc  a 
rivelare  quello  che  ha  fentito  in  con* 


dì  molti  Cafi  dì  Cofcìenz#,  oc.  i 1 f 
feffione  , imperocché  , come  dke  be- 
nifiìmo  S.Tdifmìafo  rei  ftio  Supplemen- 
to queft.  li.  art.  i.  t.  J^uflui ad 
revtlatìonem  confeffionis  péfefi  ab  'hcùtìm 
cogl , vcl  liconti  ari.  linde  fi  ptaeipia  tur 
fub  pcena  e xcommunic  attorni  )am  lata  ; 
quod  dicat  fi  aliqurd  feit  de  tali  peccato  $ 
non  debet  dicere  : quia  debet  exìftimarf 
quod  intentio  pr  recipienti  s e fi  ^fi  feiat  ut 
nomo  i hoc  autem  non  feit  ut  homo  j b-fi 
txiam  exprimeret  de  confezióne  , interro - 
gatti  j non  deber  et  dicere  , nic  C*  corri  mud- 
ili catione  m incurreret , quìhmn'tfi fubie- 
8us  Superiori  fito-f  nifi  ut  homo:  hoc  au- 
lem  non  feit  Ut  homo  yf«d  ut  Deus . Quan- 
do fofse  dimandato  a un  Sacerdote  , 
s’egli  fappìà  per  mezzo  dellaconfef- 
lìone,  che  Attila  abbia  uccifoii  tale* 
. che  in  fatti  è fiato  uccifo  da  ^Attila  > 
c fen'é  confefsato  da  efso  > d quello 
chegfi  facefse  quefta  dimanda,  fareb* 
be  un  Tiranno  infedele  , o farebbe  un 
cattivo  Cattolico.  Se  fofse  un  Tiran- 
no infedele,  bisognerebbe  rifpondergli 
che  là  Religione  Cattolica  proibii» 
cfprefsamcnte  ai  Sacerdoti  di  palefare 
quello  che  fanno  per  mezzo  della  con- 
felfione.  Se  fofse  un  cattivo  Cattolico, 
bifognerebbe  dirgli  il  medefimo  \ ma 
con  più  fervore  e forza  , come'v.  g. 
Voi  non  avete  facoltà  d’interrogarmi, 
nè  iodi  rispondervi  delle  cofe  che  mi 
fono  note  per  mezzo  della  cònfeflione , 
e in  quello  cafo  il  Sacerdote  dovfeb* 
be.|»u  tofto  morire  che  rivelare  la  mi- 
nima 


di  molti  Caji  di  C ofcienza , ec.  117 

■ «•  < ^ « ' 

*AH  undecimo  Cafot^'  v 

ii'wii  i : 

Che  quefte  forte  di  contratti  direti» 
dica  vitalizia  fono  permeili  in  coscien- 
za , è cbt  fi  pofsonò  fare  coi  partito^ 
lari , o con  le  Comunità  , purché  noti 
fieno  dichiarati  inabili  a ’cèntractaré  in 
quella  maniera  dall’ autorità  del  Prin- 
eipe  , perchè  il  Principe  ha  l’autorità 
di  render’inabili  per  limili  contratti  al- 
cuni particolari,  e alcune  Comunità. 
Se  l’ erede  presuntivo  non  ò di  quctttf 
numero  , fi  può  contrattare  eoo  cfso- 
lui  nella  maniera  efpofta . 

f.I  • f 

sAl  duodecimo  Cafo . 

Che  quel  figlio  primogenito  non  può 
pigliare  i frutti  dei  diecimila  feudi  re- 
franti  , fe  non  fa  condannare  fuo  pa- 
dre al  pagamento  in  pcenam  dilata  fo» 
lutionis.  Il  Canone  Salubriter.  Dettfu- 
ris . Permette  bensì  al  Genero  di  gode- 
re i frutti  di  un  podere  che  gli  è fiato 
ipotecato  dal  fuo  Suocero  per  la  dote 
di  fua  figlia  , lenza  che  fia  obbligato 
a Scontare  quei  frutti  col  capitale  della 
dote  *,  ma  nefsun  Canone  parla  delle 
Somme,  che  il  padre  promette  al  figlio 
nell’ ammogliarlo.  E comechèfi  pofsa 
dire  forfè  , che  la  ragione  del  Canone 
prova  il  medefimo  pel  donativo , che  il 
padre  fa  a un  figlio  in  favore  del  ma- 
tri  monioj  imperocché  la  ragione  dej| 
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Canone  pare  che  fia  matrimo- 

ni] fupportanda  j nondimeno  perchè  tur* 
ti  non  convengono  che  quella  fiala  ra- 
gion^ Canone  j e quando;  ne  conye- 
uifscpo,  noq  Servirebbe,  jjer  ^fiatarla 
ivaca i/flpnj  li  può  dire 
eìie  un  figiio  ;pof$a  pigliare  i frutti  dir 
quella  parte  f?nza  condanna»' 

• '«V  “;j  ih*-  ; ■ • > zfi','.-  l ■ ut  ,yp 

■ ■ t,yr  m/U  decimOHTK  o Cafo * 

»•  J V jr  ' . /*  £’*«■•.*  1 p“ 

Che  la  Comunità,  pBa  òi  eui  Re- 
ligione appararne  quel  Benefizio,  non 
ppceva  |§n%a  fi  prema  dare  ,ii  Tuo  con- 
tfenfo  all’  unione  di?  quel  Benefizio  a 
un’altra  Communicà,  che  non  è della 
medefima  Religione  col  patto  di  cen- 
to feudi  d’entrata  , e in  confeguenza 
qont  fi.  pofsono  dare  ni  il  le  e cinquecèn- 
ti fpu#  a quiella  Comunità?  per  fran- 
cagione della  pe.ifione  di  cento  feudi, 
e quella  Comunità,  non  può  ricevere  » 
uè  quella  .peniione, , nè  la  francazione 
della  meddima. 

■ ' . I(‘  •*  « 

+Al  decimo  quarto  Cafo . 

E vero  che  le  perfone  efprefse  nell’ 
efpouzu,ne  del  Cafo  non  fono  obbli- 
gate a?  rivelare , e che  non  rivelando, 
non  incorrono  ia  fcom  unica. 

Parigi  13.  Luglio  1666 • 
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C A S O CCCGXXIX*  ^ 

" M **  •>-  *«>  t-- »'  ;><•■»/•>».  i|  *j  • ; 

3 . 0>w*  rfM&f  eoriterìerfrtic  / 

Tribunale  della  Codone  fitti'  ali 
tro  Cara/o  , flit* alienato  una-  c'àìtfiva 
pratica  , ha  nondimeno  continuato  a 
celebrare . 


2.  Tromeffd  di  matrimonio  V T T 

3.  Vromeffa  di  denaro  fatta  ri-uri  ladro  !' 

4.  ^ u/ta  donna  Jìtf9a  ir hnfemrdt  fu* 
marito  pcjfa  fare  feW  tfemòfint . * ' r* 

^ Se  fa  peccato  ifmdigt  arcarne , 
tee t fèrie-  le  Litanie ^ PwjjSzW  neigioià 
ni  delle  R'jrazicnP.'*  * * f >-:»u .>  ; t 35, 
«S*  un  Fej  covo  po/fa  chiedere  una  per* 
fona  per  Coadiutore  , eh' egli  Conofèì 
colpevole  d’impurità . » ..  -j  t 

7.  Se  ««a  Afflar*  pijfa  tieeifttre  dief- 
fttr  Superiora  perpetua . -i  m • 3? 

8.  a»  tonjcjjore  debba  re  gol arfi 

conte  Monache  , r/><?  i?a»«o  <fr/Ar  ^a/a*- 
teriedi  valore  fenza  la  per mijfìone  del- 
la Superiora.  ■ 

s' incorra  la  / comunica , quando  iti 
collera  fi  defje  un  ceffone  a un  Sacer- 
dote. < „ - 


ro.  5ff  aualunque  Sacerdote  debba  Jet  * 
virfi  delle  grazie  accordate  ai  Qonfef* 
fori  con  la  Bolla  ottenuta  da  un  certi 
Spedale  nella  Francia . ’ 

f r . Dei  i èft  rifervati  . 

IL.  Dtll'ufura.  > 

15.  Z*//a  recitazione  de  IP  Off  zio  di  etm p 
certa  Monaca^  ■ * ■>*•* 


14.  Ca- 


tio  , r Decifioni 
r jl  Carità  co » le  Monache  che  hanno  qual - 
^be  defletta  dime  lieta . i 

Se  fi  debba  dar  la  Comunione  a una 

fanciulla , eVi  Metta  patta . 

U.  Si  fi  peffa  - dart  per  dote  a una  Ma- 
naea  della  rebba  aegmfiat*  per  .via 
dufura.  , -.v * tA  '•  - • : « 

UN  Milionario  trova  nella  campa- 
gna un  Curatoceli  e viffuto  mol- 
to' cempo  in  una  impurità  occulta  j a 
fatti  un’infinità  di  facrileg;  , celebran- 
do -in  quello  ltato  fenza  cojifeflarfi  : 
fembra  che  fi  fia  pentito  nella  Miliio- 
re  , fi  confetta , e fi  offerì fce  fincerarnea- 
te  di  far  tutto  quel  lo,  che  gli  fara  or- 
dinato per  penitenza  nel  reftante  de 
fuoi  giorni.  Egli  è già  avanzato  in  età, 
c obbligandolo  a lafciar  la  Cura , dif- 
ficilmente poirà  avere  il  modo  di  ful- 
fifiere  altrove,  effendo  povero  . Il Ve- 
feovo  e li  Parrocchiani  fono  contenti  di 
lui  e farebbe  difficile  ritrovare  un  altro 
Curato  che  faceffe  meglio  : egli  fi  tro- 
‘ va  fenza  Vicario,  e in  confeguenza  ob- 
bligato a celebrare 

1.  Si  dimanda  , fe  il  Confeffore  a- 
vendo  motivo  di  prefumere  che  il  do- 
lorc  del  Curato  fia  fincero  , debba  af- 
folverlo  , e permettergli  di  «librare 
anche  fubito , fe  la  neceltita  lo  richie- 
de. fenza  obbligarlo  a lafciarc  la  Cu- 
ra 1 e fe  nella  Francia  vi  fieno  dei  Ca- 
noni  che  biafimano  il  Confeffore  , m 
calo  che  lo  faccia, 

1.  Si 


dì  molti  C ajì  di  Co/cienza , et.  tu 

i.  Si  dimanda  fc  una  fanciulla , elle 
ha  promefsodi  fpofare  un'uomo,  pof- 
fa  Jafciar  di  mantenere  la  fua  parola, 
in  cafo  che  l’uomo  Jo  pretenda  , col 
pretelle  che  vorrebbe  far  penitenza  dei 
peccati  commelfi  con  edblui  , vivendo 
nel  celibato  , ovvero  in  una  Religio- 
ne : e fé  un  giovane  che  ha  prometto  <*• 
a una  fanciulla  in  prefenza  de’fuoi  ge- 
nitori , pe  dale  ritrattarli  col  preteso 
di  entrare  in  una  Comunità  Ecclefia- 
ftica  , o religiofa  , dove  crede  di  po- 
terli fai  vare  più  facilmente  : Avendo 
di  già  contratti  li  Sponfali , può  egli 
abbandonare  quella,  a cui  ha  promef- 
fo  , contro  la  di  lei  volontà,  per  farli 
Religiofo  , come  potrebbe  farlo  dopo 
aver  contratto  il  matrimonio,  ma  non 
confumato  ? 

3.  \3n  ladro  elfendo  fui  punto  di 
uccidere  un’uomo  , quell’ uomo  gli 
promette  del  denaro  per  falvar  la  vi- 
ta : è egli  obbligato  a darglielo  ? E 
generalmente  , quando  fi  ha  promelfa 
a Dio,  ovvero  agli  uomini  qualche  co- 
fa,  che  per  femedelima  non  è cattiva, 
è egli  lecito  difpenfarfene  , quando  fi 
fono  prevedute  , crdovute  prevedere 
tuttee  le  confeguenze  ? 

4.  Una  donna  può  ella  fenza  la  par  te- 
cipazione  di  fuo  marito  far  dire  delle 
Mede,  e fare  delle  elecmofine  mediocri 
fecondo  la  fua  condizione?  Si  fuppone 
che  il  marito  non  v’acconfentirebbe,  jfc 
lo  fapefse , e che  in  ciò  abbia  il  torto . 

Dfcif  Mordi*  TM'P'*  F f.Se 
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f.  Se  in  Francia  fi  a peccato  mortale 
mangiar  carne  nei  giorni  delle  Roga- 
zioni , giacché  in- Roma  fi  mangia.  Se 
jfia  parimenti  peccato  mortale  , o ve- 
niale non  dire  le  Litanie  dei  Santi  in 
detti  giorni , e l’Offizio  dei  morti  nel 
giorno  dei  morti . 

6.  LIn  Vefcovo  può  egli  chiedere 
per  Coadiutore  un’uomo,  il  quale  gli 
ha  palefato  in  fegreto  di  effer  caduto- 
molte  volte  in  polluzioni  volontarie? 
Quell’  uomo  può  egli  ricercare  e an- 
che accettare  il  Vedovato  , fé  per  al- 
tro conofce  in  fe  molta  fuperbia? 

7.  Una  Monaca  che  non  è amata  , 
nc  ftimata  da  una  gran  parte  della  Co- 
muni. à,  puòella  in  cofcienza  ricerca- 
red’efier Superiora  perpetua,  fepcr  al- 
tro ha  intenzione  di  ofiervare.  e lar’of- 
fervare  cfattamente  la  regoli?  In  calo 
che  il  Re  la  nomini  fenza  ch’ella  Lab- 
bia proccurato,  può  ella  accettare  la 
Badia,  ovvero  il  Priorato? 

8.  Se  per  una  Monaca  fia  peccato 
mortale  il  tenere  un  figlilo  d’argento, 
che  può  valere  due  feudi  per  cau  fa  del- 
la fattura,  comechè  non  vi  fieno  due 
paoli  d’argento  , fenza  la  permifiìone 
della  Superiora  . Se  badi  per  poterla 
afiolvere  , che  redituifca  il  figlilo  nel- 
le mani  della  Depofitaria  , fino  a che 
lo  reftituifea  a fua  madre  , o a qual- 
che altra  fua  parente  , non  fapendo  ri- 
folverfi  di  parlarne  alla  Superiora,  nè 
di  dimandarle  la  pernii  filone  , odi  te- 
nerlo. 


dì  molti  C afidi  Cofc lenza  5 ec.  12$ 
nerlo  ,>  o di  donarlo . Se  lì  pollano  af- 
folvere  quelle  che  non  fanno  rifolverfi 
di  confegpare  alla  Depofitaria  i libri, 
borfe,  fpecchi,  ovvero  altre  cofe  di  va- 
lore , che  hanno  tenute  fenza  licenza . 
Quanta  fomma  fi  ricerchi  a fare  un 
peccato  mortale. 

9.  Un’Ecclefiaftico  mangiando  con 
altri,  dà  un  ceffone  in  collera  a un  Sa- 
cerdote die  lo-  mette  in  ridicolo.  Si 
dimanda  fe  fi  debba  prefumere  feomu- 
nicato , fe  ha  celebrato  dopo  , è egli 
diventato  irregolare  , ed  è egli  obbli- 
gato a far  venire  una  difpenfa  da  Ro- 
ma ad  cautelam  ? Egli  medefimo  non 
fa  , fe  abbia  peccato  mortalmente. 

10.  Qualunque  Sacerdote  può  egli 
fervirfi  dei  Privilegj  accordati  allo  Spe- 
dale N.N.  quando  il  Vefcovo  li  faaf- 
figere  alle  Chiefe  della  Diocefi? 

1 1.  Come  fi  debba  contenere  un  Sa- 
cerdote con  vn  Penitente  lontano  , eh* 
egli  ha  affoluto  dai  Cali  vifervati  al 
Vefcovo  credendo  per  errore  di  avere 
l’autorità  di  farlo. 

il.  Si  poffono  eglino  dare  delli  feu- 
di d’oro  fcarfi  a una  perfona,chefi  o£i» 
ferifee  di  pigliarli  per  di  pefo,  quan- 
do fi  fa  che  gli  farà  paffarc  per  di  pe- 
fos,  quand’anche  gli  fi  pagaffero  otto 
grani  che  mancano  per  ogni  feudo»  A 
che  cofaèegli  obbligato  quello  che  ne 
aveffe  dati  molti.  Siccome  ciòèfegui- 
to  con  varie  perfone,  bifogna Suppor- 
re che  non  fi  può  facilmente  ricuperar- 

F 1 ii-, 
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li  -,  che  avendo  ricevuto  li  detti  feu- 
di d’oro  con  buona  fede,  fi  fono  anche 
diftribuiti  con  la  medefiraa  buona  fe- 
de a macellari  v<  g.  ovvero  a altri 
Mercanti, che  fono  in  portello  di  darli 
fenza  pelarli , come  fe  fodero  di  pefo  . 

13.  Una  Monaca  che  non  può  trat- 
tenerli dal  dormire  la  fera  in  Coro  , 
quando  recita  il  Matutino  con  le  al- 
tre , e che  non  può  fenza  difficoltà  pi- 
gliare un’.altro  tempo , è ella  obbliga- 
ta fotto  pena  di  peccato  mortale  , o 
veniale  a recitare  iLmedefimo  Matu- 
tino la  mattina  , quando  fi  trova  all’ 
Orazione  con  le  altre  , non  avendo 
altre  ore  libere  ? pare  che  non  fia  ob- 
liata . 

14.  Come  uno  fi  debba  contenere 
con  un*  altra  Monaca  di  una  Comuni- 
tà affai  povera  e ben  regolata  , dove 
da  qualche  tempo  ella  vive  con  dello 
fcandalo  , fenza  voler  dire  TOffizio  , 
andare  alla  Meda  , nè  confelfarfi  . Il 
Vefcovo  la  crede  pazza  ; ma  non  ha 
altro  che  l’imaginazione  lefa  , perva- 
dendoli di  non  fi  poter  falvarein  quel- 
la Comunità,  a cui  dimanda  il  dena- 
ro che  ha  portato  , che  non  potrebbe 
erterle  redimito  fenza  grave  incomo- 
do del  Monaftero  , nè  ritrovare  altri 
che  la  pigliaffe  . Se  fi  mette  in  prigio- 
ne , fi  teme  che  finifea  d’impazzare  , 
e fi  danni  j fe  fi  lafcia  in  libertà  , fa 
dello  fchiamazzo,  corre , e fcandalezza 
per  fine  le  Educande . 

rj.  Se 


oogle 


dimoiti  C et fi  cti^C  ofc  tema  , e e . 1 1 f 
if.  Se  fi  debba  ricufare  pubblica- 
mente la  Comunione  a una  fanciulla; 
giudicata  comunemente  pazza  per  di- 
vozione in  una  Città  , comechè  abbia 
folamente  la  fantafia  rifcaldata  in  cer- 
ti punti,  apparendo  nell’ altre  cofe  ra- 
gionevole . 

16.  Una  fanciulla  orfana  vorrebbe 
farfi  Monaca  ; ma  eflfendo  ficura  che 
li  fuoi  genitori  , delli  quali c erede, 
hanno  rifcolfi  molti  frutti  , e com- 
inelle delle  ufure  , forfè  con  buona 
fede  *,  dimanda  fe  fia  obbligata  a re- 
ftituire  alli  debitori  il  denaro,  che  di- 
ranno di  aver  pagato  in  ciafchedun’ 
anno  alli  fuoi  genitori  oltre  il  capita- 
le, ovvero  fe  pofla  portare  li  fuddet- 
ti  beni  nella  Religione  , fenza  infor- 
marli della  maniera,  con  cui  fonò  Ita. 
ti  acquiftati  dalli  fuoi  genitori. 

Il  Concìlio  foferito  è di  parere  in- 
torno alle  fedici  difficoltà  propofte  nel- 
le pagine  precedenti. 

Alla  prima.  Che  il  ConfefTore  non 
fia  obbligato  ad  alfolverlo,  nè  a per- 
mettergli di  celebrare  cosi  fubito  , e 
che  può  obbligarlo  a lafciare  la  fua 
Cura  , perchè  faccia  penitenza  il  re- 
cante de  fuoi  giorni , e che  regolan- 
doli con  elfo  in  quella  maniera,  ope- 
rerà fecondo  le  Regole  Ecclefiaftiche-, 
ma  che  può  altresì  fenza  elTer’accui 
fato  innanzi  a Dio,  fe  è perfdafo  del- 
la converfione  lineerà  di  quel  Curato  , 
e della  necelfità  , o utilità  che  ne  ri. 
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ccverà  la  Chiefa  reitando  nella  fua  Cu- 
ra, adolverlo,  permettergli  di  celebra- 
re, e di  continuare  nel  fuo  miniftero 
per  una  condi fcendenzr  prudente  pel 
bene  fpirituale  del  Penitente  , e della 
Chiefa . 

Alla  feconda  . Che  quella  fanciul- 
la , e quel  giovane  podono  entrare  in 
Religione  , quand’anche  fodero  pro- 
mem  , tanto  maggiormente  , perchè 
potrebbono  farlo,  quando  anche  folle 
contratto  il  matrimonio  , ecnon  con- 
fumato  * 

Alla  terza  - Che  quello  il  quale  pro- 
mette a un  ladro  ch’è  fui  punto  di 
ammazzarlo,  una  fomma  di  denaro  per 
falvare  la  vita,  non  è. obbligato  a dar- 

J'iiela.  Quello  ci}  parere  diS.  Tomma* 
o 1.2.  queft.  85?.  a.  7.  ad  3.  Talis  obli- 
gatio  tollitur  per  confi  ione m , quìa  ille , 
qui  vi/n  intuht , hoc  mere  tur  , ut  et  prò - 
mìffum  non  fervetur.  E quando  fi  è pro- 
meflb  a .Dio  , o agli  uomini  volontà# 
riamente,  e fenza  violenza  qualche  co- 
fa  , che  per  fe  ftefla  non  e cattiva  , 
non  fi  può  difpenfarfi  dal  mantener- 
la , purché»  come  dice  SanTomtfìafo 
nella  medefima  parte  queft.  no.  a.  3. 
tmnia  immutata  permane  ant . 

Alla  quarta  . Che  una  donna  non 
può  fenza  il  confenfo  di  fuo  marito 
far  celebrare  delle  Mede,  nè  far  dell* 
elenaofine  , comechè  mediocri  fecon- 
do la  fua  condizione  , e particolar- 
mente quando  fa  che  il  fuo  marito 
- non 
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non  è concento  , comechè  in  ciò  a- 
vede  il  torto . i ' y 

All  a quinta  . Ch  e peccato  morta- 
le nella  Francia  , il  mangiar  carne  nei 
giorni  delle  Rogazioni  , comechè  fi 
mangi  in  Roma-,  imperocché  nella  Fran- 
cia v’è  unaLeggeEcclefiaftica , che  or- 
dina l’attinenza  dalle  carni  in  detti 
giorni  in  molte  Diocefi/j  e in  alcune 
altre  v’è  una  confuetudine,  che  ha  for- 
za di  Legge  ,*  laddove  in  Roma  non 
v’  è , nè  Legge  , nè  confuetudine 
che  obblighi  . Nella  Francia  non  v’è 
obbligo  di  recitare  le  Litanie  privata- 
mente  nei  medefimi  giorni  , quando 
non  s’interviene  alla  Proceflìone  , in 
- molte  Diocefi come  v.  g.  in  quella 
di  Parigi  . Vi  poflbno  edere  alcune 
* altre  Diocefi,.  dove  vi  fia'  quello  Pre- 
cetto, comedi  una  parte  delFOffizio. 
In  quanto  all’Offizió  dei  Morti  nel 
detto  giorno,  in  Parigi  v’è  l’obbli- 
go, cnell’ altre  Diocefi,  dove  nel  fud- 
detto  giorno  non  e altro  Offizio  i e do- 
ve v’  è Otfìzio  doppio  , dipende  dalla 
legge , e dalla  confuetudine  chehafor* 
za  di  legge. 

Alla  letta.  Che  il  Vefcovo  può  di- 
njandarlo  , fe  conofce  in  quella  perfo. 
na  una  foda  converfione  unita  all’altre 
qualità  che  fi  ricercano  in  un  Vefco- 
vo, e non  altrimenti.  Il  fuddetto  fog». 
getto  non  può  ricercare  il  Vedova- 
to i e fenza  ricercarlo  può  accettar* 
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lo  , fe  emendo  conofciuto  vien  giudi- 
cato degno  , e non  altrimenti . 

Alla  fetiima  . Che  una  Monaca  non. 
può  in  cofcienza  ricercare  di  efler  fu- 
periora  perpetua  d’una  Comunità  , 
comeche  abbia  intenzione  di  oflervare 
e far5  oflervare  la  regola  , non  eflendo 
amata  e {limata  da  una  parte  della 
Comunità.  E in  cafo  che  il  Re  la  no- 
mini fenza  che  l’abbia  proccurato , po- 
trà accettarla  , quando  ne  fia  giudica- 
ta capace. 

Allattava . Che  v’è  dal  mancamen- 
to ne}  cenere  un  figillo  d’argento  fen- 
za il  fconfenfo  della  Superiora,  la  qua- 
le non  potrebbe  neppure  darlo  : ma 
che  può  nondimeno  ritenerlo  con  in- 
tenzione di  reftituirlo  con  la  prima 
occafione  a chi  gliene  ha  dato  , o 
di  farne,  fare  un’ elemonfina . Rifpet- 
to  a quelle,  che  nonpoflfonorifolver- 
fì  a congegnare  alla  Depofitaria  ì li- 
bri , le  borfe , li  fpecchi , ovvero  al- 
tre cofe  di  valore,  che  hanno  ritenute 
fenza  licènza  , bifogna  ufare  qualche 
condefcendenza  per  parte  della  Supe- 
riora , fino  a che  reftino  perfuafe  del 
loro  obbligo  . In  quanto  al  denaro  ; 
chiunque  ne  ritiene  contro  la  volontà 
della  Superiora,  pecca  mortalmente. 

Alla  nona.  Che  bifogna  prefumere, 
che  quell’  Ecclefiaftico  fia  {comunica- 
to, e ch’egli  è irregolare,  fc  ha  cele- 
brato fenza  efier’affoluto  dalla  feomu- 
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dì  molti  Cajì dì  Cofcìenza , ec.  119 
nica  *,  ma  ficcome  può  non  aver  pec- 
cato mortalmente  , e in  confeguenza 
non  eiler’  ineorfo  nelle  cenfure  , bifo- 
gna  che  ricorra  al  Vefcovo  , o al  Pe- 
nitenziere del  medefimo,  che  può  af~ 
folverlo,  e liberarlo  dall’ irregolarità  , 
in  cafo  che  vi  folìe  caduto . 

Alla  decima  . Che  qualunque  Sa- 
cerdote approvato  dal  Vefcovo  può  in 
virtù  delle  Bolle  fatte  in  favore  di  quel- 
lo Spedale,  e pubblicate  nella  Dioccfi 
con  la  di  lui  permiflìone  , fervirfi  dei 
privilegj  che  fono  accordati  aiConfef- 
lori., 

All’  undecima  . Che  il  Sacerdote  è 
obbligato  a indurre  quel  Penitente  a 
fare  una  nuova  confeflìone  , in  cafo 
che  polla  fcrivergli  comodamente. 

Alla  duodecima  . Che  non  bifogna 
inquietare  quelli , che  hanno  ricevuto 
con  buona  fede  quei  feudi  d’oro,  dan- 
doli parimenti  con  buona  fede  a quel- 
li che  fono  in  poflfeffo  di  pigliarli  fen- 
za  pefarli. 

Alla  decimaterza . Che  quella  Mo- 
naca è obbligata  a far  la  fua  Orazio- 
ne con  le  altre,  purché  non  s’  addor- 
menti al  Mattutino  per  una  pigrizia 
volontaria,  ma  contro  la  fua  volontà, 
effendo  forprefa  dal  fonno. 

Alla  decimaquarta . Che  fi  richiede 
una  grande  circofpezione  coti  quella 
povera  fanciulla,  ch’é  offefa  nell’intel- 
letto . E ficcome  non  fi  può  metterla 
in  un’altro  Monaftero , è necelfario  toL- 
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lcrarla , c non  metterla  in  carcere  ; ma 
far  fapere  all*  Educande  la  fua  infer- 
mità , acciocché  non  refiino  fcandalez» 

z.ate  .* 

Alla decimaquinta . Che bifogna  con- 
futare il  Vefcovo , e che  pare  che  non 
lì  debba  negare  la  Comunione  a quel- 
la fanciulla  nei  fuoi  lucidi  intervalli, 
quando  per  altro  fia  difpolta  a comu- 
nicarli con  frutto. 

Alla  decimafefta  . Che  quella  fan- 
ciulla è obbligata  a reltituire  le  ufure 
a coloro,  che  conofce  averle  pagate  al- 
li  fuoi  genitori  . Ella  non  è obbligata 
a rapportarli  alla  loro  parola  intorno 
alla  fomma  , quando  non  fia  licura 
della  loro  probità.  Non  è neppure  ob- 
bligata a informarli  della  maniera  , 
con  cui  li  fuoi  genitori  hanno  acqua- 
ttati libeni,  dovendo  prefumere  che  1’ 
abbiano  fatto  legittimamente  , quan» 
do  non  vi  fia  motivo  di  dubitare  del 
contrario.  Dopo  quella  informazione, 
fe  non  v*  è cofa  alcuna  a fua  notizia 
che  fia  fiata  acquifiata  malamente  , 
può  difporne  come  di  robba  fua  , e 
anco  può  dare  al  Monaftero  quello 
che  proviene  dalle  ufure , e ch’ella  non 
fa  da  chi  fieno  fiate  pagate  , nè  a chi , 
fi  debbano  reltituire  , fc  foriero  cono- 
fciuti . 

Parigi  3.  Giugno  1674. 
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d i molti  Cafi  di  C ofcìenztt , ec.  1 $ 1 
CASO  CCCCXXX. 

1.  Se  un  Sacerdote  pofsa  afsolvere  un* 
appellato  ferrato  in  una  Cafa , ch’egli 
1 ente  diftintamente  , ma  non  può  ve- 
dere. 

2.  Se  un  Sacerdote  pojfa  involger  V Eu* 
carifiia  in  un  panno  lino  , 0 in  un  fo- 
glio , e metterla  in  un  luogo  , dove  /’ 
appe fiato  pofsa  pigliarla . 

SI  dimanda,  fé  un  Sacerdote  in  tem- 
po di  pelte  pofTa  alfolvere  un’ ap- 
pettato rinchiufo nella  fua  Cafa , quan- 
tunque non  Io  vegga  punto  , ma  lo  ** 
fenta  però  didimamente  , e difcer- 
nendolo  aitai  bene  dagli  altri  pon  la 
fua  voce  a traverfo  delle  pareti. 

2.  Si  dimanda,  fe  un  Vefcovo  nel 
tempo  della  pcfte  polta  fare  un  De- 
creto, in  cui  permetta  al  li  Curati  del- 
ia fua  Diocefi,  che  dieno  la  fama  Co-  . 
munione  in  un  pezzetto  di  Corpora- 
le involto  in  un  foglio  a quelli,  che 
fono  attaccati  dalla  pefte  , acciocché 
in  quefta  maniera  non  contraggano 
così  facilmente  la  peftilenza ,.  chedif-^ 
fidi  mence  potrebbono  fchivare  comu- 
nicandoli con  le  mani  , per  non  ren- 
derli incapaci  di  fervile  gli  altri  Par- 
rocchiani, non  potendo  con  ver  fare  con 
etti  fenza  infettarli. 

Si  rifponde  alla,  prima  difficolti  , 
che  il  fuddetto  Sacerdote  può  intem- 
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po  di  pelle  affolvere  un’appeftato  rin- 
chiufo  nella  fua  Cala  , comechè  non 
polla  vederlo,  quand’egli  lo  lenta  di- 
ilintamente  ; e non  è neceflario  che 
lo  difcerna  dagli  altri  per  mezzo  del- 
la voce  a traverfo  delle  pareti.  Si  può 
ben  praticare  con  un’  appellato  quel- 
lo , che  fi  fa  continuamente  con  le  Mo- 
nache . 

Alla  feconda  difficoltà  fi  rifponde  , 
che  quantunque  fecondo  la  difpofi- 
zione  del  quinto  Concilio  di  Milano 
fotto  S.  Carlo  , li  Sacerdoti  debbano 
amminiftrare  1*  Eucariftia  , e 1‘  Olio 
Santo  agli  appellati  con  le  loro  ma- 
ni , e lenza  lervirfi  di  verun  mezzo 
flraordinario  j in  alcune  Diocefi  della 
Francia  v’e  nondimeno  un’  altra  pra- 
tica , eh’  è d’  involger  la  fanta  Oftia 
in  un  panno  lino  , o un  foglio  , e 
metterla  in  maniera  ficura , dove  l’in- 
fermo poffa  pigliarla  i e inquanto  al- 
r Olio  Santo  , di  amminidrarlo  con 
una  bacchetta  lunga , in  cima  della 
quale  v’  è un  poco  di  lloppa  intinta 
nell’Olio  per  gl’infermi,  e per  mez- 
zo di  cui  il  Sacerdote  fa  1’  unzione 
in  una  delle  parti  del  corpo  dell’  in- 
fermo in  una  dillanza  confiderabile 
da  elfo  , e fopravento  : quell’  ufo  non 
può  effer  condannato  . E per  quello 
che  rifguarda  1’  amminiftrazione  dell* 
Eucariltia,  egli  è conforme  a una  pra- 
tica affai  antica  della  Chiefa  , fecon- 
do la  quaje  nel  tempo  delle  perfecu- 
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di  molti  Cajtdi  Cofcìenzct , ec.  i j» 
zioni , i Laici  ricevevano  Ja  Tanta  Eu- 
cariftia  , e la  mettevano  infuna  pez- 
zuola chiamata  Dominicale , e la  por- 
tavano in  Cafa  per  pigliarla  e confu- 
marla , come  fi  può  vedere  preflo  S. 
Cipriano  De  lapjts  . Egli  è parimenti 
conforme  a quello  che  fi  legge  inEu- 
febio  dell'  Eucariftia  mandata  da  un 
fanciullo  a Serapione  , per  relazione 
di  Dionifio  Aietfandrino  ExiguamEu- 
cbarifiìa  partem  puero  tradidit  , jubens 
ut  in  aqua  intinti  am , feni  in  os  inftilla- 
ret  lib.  6.  Hiji.  Eccl.  cap.  44.  Perciò  il 
Yefcovo  può  fare  un  Decreto,  in  cui 
permetta  alli  Curati  della  Tua  Dioce- 
si di  amminiftrare  la  Tanca  Comunio- 
ne agli  appellati  , e a quelli  che  fo- 
no fofpetti  di  efTerlo;  in  un  pezzetto- 
di  Corporale  involto  in  un  foglio  , 
nella  maniera  che  fi  pratica  in  alcune- 
Diocefi  di  Francia , e che  fi  crede  non 
rifer  neceflario  di  fpiegare  più  diffu~ 
famentc  in  quefto  luogo. 

Parigi  11.  Novembre  166%* 
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caso  ccccxxxr. 

Se  un'  abbate  regolare  , lì  di  cui  Reli» 
gioji  non  confejfano  mai  ì Secolari  , 
poffa  mandar  a cercare  il  Curato  per 
confefjar  quelli  che  vengono  di  fuori 
nel  fuo  Monafiero  per  motivi  di  pie » 

■ tdy  ec- 

i \ 

LI  Religiofi  di  un  Monaftero,  dove 
fi  offerva  come  una  regola  certa  e 
principale,  di  non  confettar  mai  li  Se— 4 
coltri  , dimandano,  fe  quando  quelli 
che  vengono  nel  loro  Monafiero  , che 
fono  loro  amici  , e che  vengono  fola- 
mente  con  fine  e motivi  di  pietà,  dc- 
(ìderano  da  etti,  che  mandino  a cerca- 
re il  Curato  della  Parrocchia , dove  fi 
trova  ficuato  il  Monastero  , fc  debba- 
no mandare  a cercarlo. 

Alcune  perfone  di  pietà  non  credo- 
no, che  ciò  fi  debba  fare,  perchè,  di- 
cono etti  , tra  quelli  che  vengono  nel 
Monaftero,  alle  volte  ve  ne  fono,  che 
pel  loro  fiato  , o per  qualche  circo* 
fìanza  della  loro  vita*  non  pajono  in 
licurczza  di  cofcienza  v e ficcomeèab- 
baftauza  evidente  , che  il  Curato  , o 
un’altro  Sacerdote  approvato,  non  en- 
trerà con  etti  in  quefta  maceria,  e che 
in  oltre  verifimilmente  non  avrebbe  i 
lumi,  nc  la  capacità  necettaria  a que- 
ll’ effetto  , pare  che  fi  contribuifca  a 
quello  che  vi  farà  di  male  , c di  di- 
* fet- 


di  molti  C afidi  Cofc/enza , ec.  15  f 
fcttofo  per  quella  ra  gighe  in  quella 
confelfiohe  , mandando  a cercare  quel 
Confettore , e dandogli  Ja  licenza  di 
confettare  nella  Chieia  del  Mona  fiero, 
fenza  di  cui  non  confetterebbe,  peref- 
fer  la  fuddetta  Chiefa  efente* 

Se  vi  fotte  obbligo  di  feg aitare  que- 
lla opinione,  fi  calerebbe  in  imbrogli 
orribili  * La  regola  che  fi  {labilità  di 
non  mandare  a cercar*  il  Confeflore  , 
o farà  univerfale,  ovvero  fi  feguiterà 
col  difeerni mento  delle  perfone.  Se  fi 
piglia  quell’  ultimo  parere  , bifogna 
farli  giudice  dello  ftaco  delle  cofcien- 
ze  di  quelle  perfone  del  fecole  , ap- 
plicarli a conofeere  le  varie  difpofi- 
zioni,  per  faperc  fe  fono  tali, "che  fi 
pollano  mettere  nelle  mani  di  un  Con- 
fetture : la  qual  cofa  è ftraordinaria  , 
e non  conviene  punto  a’Religiofi,  la 
maggior  parte  dei  quali  fi  fono  riti- 
rati in  quella  folitudine,  per  isfuggi. 
re  limili  inconvenienti}  echepermcz- 
zo  della  loro  profeflìone  non  debbono 
cftendere  jfe  non  a fe  medefimi,  nèa- 
vere  altra  mira  , che  per  confiderai 
le  proprie  mi  ferie.. 

Se  la  regola  è generale  , ha  degli 
imbarazzi  ancora  maggiori,  e di  un’ 
eftenfione  più  grande . Primieramente 
bifogna  dichiarare  a tutte  le  perfone 
di  qualunque  qualità  fi  fieno  , che 
non  fi  può  , nè  confettarle  , nè  chia- 
mar loro  dei  Sacerdoti  chcje  eonfef- 
fino.  Se  ciò  non  balla,  bifogna  anco- 
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ra  aggiugnere  , che  non  fi  può  per- 
mettere che  fi  confeffino  nella  Chiefa 
del  Monaftero,  perchè  il  territorio  ef- 
fendo  efente  , fi  avrebbe  parte  nella 
confeflione  per  cagione  della  permif- 
fione , che  fi  farebbe  accordata  di  con- 
fettare , come  fe  fi  fotte  mandato  a 
chiamare  il  Confettore. 

Frattanto  il  Monaftero  vien  vifitato 
fpefio  da  Ecclefiaftici  virtuofi,  da  Ve- 
feovi  efemplari  , e da  altre  perfone 
di  coftumi  , e di  vita  regolata  y bi- 
fognerebbe  mandarli  a confettarli  in 
un’altra  Parrocchia  dittante  dal  Mo- 
nafter©  una  lega  . Qucfto  regolamen- 
to fembra  così  ftrano  , e così  ftr aor- 
dinario, che  non  fi  crede  , che  potta 
e tter’ approvato  da  chiccheìfia-,  nè  che 
vi  fia  obbligo  di  cofcienza  per  accet- 
tarlo. 

Bifogna  confiderare,  che  liReligio- 
fì  del  Monaftero  non  volendo  fervirfi 
del  privilegio  antico  , c accordato  a 
tutto  il  loro  Ordine  , che  fono  più 
di  quattrocent’anni , in  virtù  del  qua- 
le pottono  confettare  gli  ofpi  ti  che  van- 
no al  loro  Monaftero  , li  fuddetti  o- 
cfpiti  fi  trovano  foggetti  al  gius  co- 
mune, che  gli  mette  fotto  l’autorità 
del  Curato. 

Si  fupplicano  umilmente  quelli  che 
avranno  la  bontà  di  metter  gli  occhi 
fopra  quefta  memoria  , e di  dare  il 
loro  parere,  acciò ufino  tutta  l’atten- 
zione potabile,  perchè  quefta  decifio- 


di  molti  Cttfi dì  Cofcknza , ec.  137 
tie  farà  confiderata  come  il  fondamen- 
to della  condotta  da  tenerli  in  un  pun- 
to cosi  importante. 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fa* 
no  di  parere  , fuppofto  che  vi  fia  u-> 
na  certezza  morale,  o un  dubbio  beo. 
fondato,  che  tra  gli  amici  del  Mona- 
fiero,  che  vi  vanno  unicamente  per  fi- 
ni, e motivi  di  pietà,  ve  ne  fono  al- 
cuni, i quali  per  cagione  del  loro  fla- 
to , g per  qualche  circoflanza  della 
loro  vita  , non  fieno  in  fìcurezza  dì 
cofcienza  , e non  penfìno  con  ferietà 
a mettervi!!  j come  parimenti  che  fìa 
evidente  , o almeno  vi  fìa  un  dubbio 
ben  fondato,  che  il  Curato,  o un’al* 
tro  Sacerdote  approvato  dall’  Ordina- 
rio per  le  confezioni , non  entrerebbe 
con  eflì  in  quella  materia,  e che  non 
ha  neppure  la  fcienza,  e la  capacità 
neceffaria  per  farlo  3 che  in  quello  ca- 
fo  1 Abbate,  e i Monaci  non  polfono 
mandar’  a cercare  il  Curato  del  luo- 
go, nè  un’altro  Sacerdote  approvato, 
il  quale  non  abbia  la  feienza  , e la 
capacità  neceffaria  per  fentire  le  loro 
confeflioni  , e entrare  in  quelle  cofe 
che  bifognerebbe  per  la  falute  delle 
loro  anime  , onde  farebbe  molto  me- 
glio flabilire  una  regola  generale  di 
non  mandar’  a cercare1  Con feffori  per 
quelli  che'  andaffero  nel  Monaflero  , 
che  di  fare  un  difcernimento  delle  per- 
fone . Ma  quando  non  s’abbia  certez- 
za morale  , o dubbio  ben  fondato  , 
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che  era  le  dette  perfone  , ve  ne  fieno 
alcune,  che  per  cagione  del  loro  fia- 
to , o per  qualche  circoftanza  delia 
loro  vita  non  fieno  in  ficurezza  dico- 
fcienza  , e non  penfino  fedamente  a 
mettervi  fi  ; e che  s’  abbia  folamente 
quello  pt.. fiero  fenza  fondamento  le- 
gittimo ; ficcarne  ancora  , fe  non  fi 
ha  una  certezza  morale  , ovvero  al- 
meno un  dubbio  ben  fondato  della 
mancanza  di  feienza  , e di  capacità 
del  Curato,  o altro  Sacerdote , che  fi 
poidTe  mandar’ a cercare,  in  tal  cafo 
non  fi  peccherà,  e non  fi  farà  cos’ al- 
cuna che  polla  efier  difeara  a Dio  ; 
ma  quando  alcuno  di  quelli  amici 
dimanderà  un  Confefiòre  , fi  mande- 
rà a cercare  il  Culaco  della  Parroc- 
chia , acciò  fenta  le  Confelfioni  nella 
Chiefa  del  Monafiero . La  ragione  per 
cui  fi  rifponde  , che  non  fi  potrebbe 
incofcienza  mandar’a  cercare  un  Con-» 
fclfore  nel  primo  cafo,  per  fentire  le 
confelfioni  di  quelle  perfone  , è che 
allora  fi  contribuirebbe  volontariamen- 
te all’  amminiltrazione  del  Sagramen- 
to  della  Penitenza  in  riguardo  a per- 
fone mal  difpofte  . La  ragione  , per 
cui  fi  rifponde  , che  in  quello  cafo 
broglierebbe  llabilire  una  regola  ge- 
nerate è citata  neirefpofizione  del  Ca- 
fo. E’ finalmente  la  ragione,  per  cui 
fi  rifponde,  che  fi  potrebbe  incofcien- 
za mandar’a  cercare  il  Curato  del  luo- 
go, fuppoflo  che  non  vi  folle  certez- 

za* 


. di  molti  Cafi  dì  C ofeienza , ec.  13^. 
z a,‘  nè  dubbio  ben  fondaco  deM’indi- 
fpofìzione  del  Penitente , r è dell’inca- 
pacità del  Curato,  ma  (blamente  un 
Timore  mal  fondato  , che  in  quelto 
cafo  non  v’  c motivo  alcuno  di  ricu- 
fare  quella  carità. 

Parigi  17.  Aprile  i6yi. 
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CASO  CCCCXXXIL 

1.  Se  un  Confe fibre  , che  ha  fent ita  nel 
tempo  del  Giubileo  una  ConfeJJlone  ge- 
nerale  d ’ una  donna  , pefia  ancora  af- 
folverla  da  alcuni  Cajt  rifervati , che 
fi  era  f cor  dati  y dopo  terminato  il  Giu- 
bileo . 

2.  Intorno  a un  Tadronato  , eh ' è fiato 
comprato , di  un  Benefizio. 

3.  Intorno  a un'  impotenza . 

Le  falfita  contenute  in  un  Contratto 
di  Matrimonio . 

4.  L' adulterio  • 

SI  dimanda  primieramente,  feilCon- 
felTore',  che  hafentito  in  tempo  di 
Giubileo  la  Confeffione  generale  d’u-v 
na  donna  fattale  fare  per  neceffità  , 
fenza  che  (ì  fofte  preparata  , avendo 
però  fatta  per  fua  parte  la  diligenza, 
che  ha  potuta  fare  in  quei  pochi  gior- 
ni che  redavano  , pofla  ancora  a Scri- 
verla da  alcuni  Cafi  rifervati  ai  Pa- 
pa , che  la  fuddetta  donna  (ì  era  bor- 
dati nella  fua  Confeffione  del  Giubi- 
leo, come  di  erefia,  di  cui  però  efia 

non 
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non  aveva  fatta  profeflìone  pubblica  ; 
fe  non  in  quanto  è andata  qualche 
volta  al  Sermone  , fenza  però  farvi 
la  cena  j e di  fimonia  , in  cui  è ca- 
duta per  la  paffionè  che  aveva  di  proc- 
urare un  Benefizio  a un’amico,  fen- 
za riflettere  , nè  credere  che  vi  folle 
male. 

i.  Se  quefta  donna  polla  conferva- 
re  il  Padronato  di  quel  Benefizio  , 
che  ha  comprato  da  un’  Abbate , a cui 
era  flato  fondato  dalli  fuoi  antenati  j 
e fe  polla  di  nuovo  prefentare,  fuppo- 
fto  che  vachi  prefentemente  , avanti 
eh’  ella  abbia  potuto  rimettere  il  Pa- 
dronato, e far’acconfentirc  il  fuo  ma- 
rito. 

3.  Elfa  crede  il  fuo  marito  impo- 
tente , perchè  prima  notte  nullatenus 
potuit  congredi.  Dopo  non  i’ha  ir.aipiù 
voluto  fotfrire  per  avverinone  , ' e non 
per  cofcienza  , dicendo  , che  un  Chi- 
rurgo , da  cui  li  fuoi  fratelli  lo  ave- 
vano fatto  vilìtare,  ha  atteftato,  ch’e- 
gli è impotente  : Mutilatiti  efi  in  bello 
uno  tantum  tefte  ante  matrimonium . Ed 
egli  era  ciecamente  innamorato  quan- 
do ella  lo  fposò  , e lo  è ancora  quali 
fempre  : lpfa  autem  efi  multipliciter  a - 
dulterai  tenetur  ne  ìterum  experiri , ut- 
rum  vir  fit  aliquo  modo  potens , fan  ma- 
trimonium  cum  ilio  contrattum  fit  vali - 
dum  ? 

Quello  marito , che  l’ama  appafliò- 
natamente  , ha  confettata  per  ricevuta 
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una  dote  cc».fiuu  abile,  che  non  gli  è 
fiata , nè  prometta  , nè  pagata  ; e non 
contento  di  ciò  , perchè  nè  la  Legge  , 
nè  le  Confuecudini  vogliono  che  le 
faccia  donazione  dei  Cuoi  beni  , egli 
ha  facto  fare  un’altro  contratto  di  ma- 
trimonio, e lo  ha  facto  foferivere  dal 
medefimo  Notajo,  e da  tutte  le  pecio- 
ne che  avevano  foferitto  il  prim®  , e 
datato  del  medefimo  giorno,  incuiac- 
crefce  notabilmente  la  fuppofta  rice- 
vuta dote . Inoltre  le  ha  date  nelle  ma- 
ni delle  carte,  dell’argenteria,  e altri 
mobili  per  una  fomma  di  molta  con- 
fiderazione  ..  Può  ella  in  cofcieriza  ri- 
petere quella  dote,  e ritenere  quei  mo- 
bili , e godere  di  tutti  gli  altri  van- 
taggi , che  la  Confuetudme  accorda  al- 
le donne  nobili  nella  Normandia  ì Ed 
è offervabile,  che  quella  donna  nona- 
vendo  confiderato  quel  Nobile,  le  non 
per  le  fue  ricchezze  , fi  fervi  di  ma- 
lie, e d’incantefimi  per  farlo  innamo- 
rare, la  qual  cofa,  ella  medefima  do- 
po T ha  palesata  al  marito  , ed  egli 
non  ha  fatto  altro  che  riderfela . 

4.  Si  può  ella  attolvere  , o riman- 
darla a cafa  nella  Terra  , dove  fa  la 
fua  refidenza  , "p61,  provare  la  verità 
della  fua  penitenza  , effendo  probabi- 
le, che  il  Curato,  il  quale  ha  un  com- 
mercio abbominevole  con  la  medefi- 
ma, la  preverta,  e 1*  induri  per  Tem- 
pre ? Non  è egli  meglio  affolverla  fu 
la  protetta  che  fa  di  non  peccar  più  , 
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e di  non  vedere  mai  più  quel  Curate 
da  folo  a fola  * anzi  neppure  altre 
perfone  , e dopo  che  ha  reftituito  a 
violenze  eftreme  , che  quello  Tedierà* 
to  , il  quale  aveva  prefa  la  polla  per 
venirla  a dilTuadcre  dal  fuo  buon  pro- 
posto , ha  tencato  di  farle? 

Li  D -ccori  in  Teologia  fo ferirti  fo- 
no di  parere  incorno  alle  difficoltà  prò- 
porte  . Alla  prima  , che.il  Confedore 
poffa  artdver  quella  donna  dai  Cafi  ri- 
fervati al  Papa,  ch’effa  aveva  lafciati 
di  confertare  nella  fua  concerti one gene- 
rale fatta  nel  tempo  del  Giubileo  per 
erterfene  feordata.  Quella  c la  dottri- 
na comune  dei  Teologi  , fondata  fo- 
pra  il  Concilio  di  Trento  fefs.  14.  De 
pcenit.  c.  f. 

Alla  feconda  , che  il  Padronato  di 
un  Benefizio  fondaco  in  una  Badia  non 
fi  può  vendere  Senza  Smonta  ,/ e che 
non  P'.ffa  come  annetto  al  luolò  nelle 
man»  di  quello  che  faceffe  acquiftodi 
un  podere.  Imperocché  fecondo  ladi- 
fpoSzione  del  c.  Di/eéìits  3 àe'Pr&ben- 
dis , e del  c.  Uuque  de  jure  Patronatus 
in  6.  un  Padronato  laico  diventa  Ec- 
clefiallico  per  la  fondazione  5 che  S fa 
r in  favore  della  Chiefa  , e non  può  in 
conféguenza  pad  tre  in  altre  mani  af- 
fieme  eolfuo'o.  Non  può  neppure ef- 
fer  venduto,  com’é  den  .ito  nel  c.  Quia 
Cleri . De  jure  patronatus  , e nel  c.  De 
Jure , nel  medeSmo  titolo,  e nel  Con- 
cilio di  Trento  fefs.if.  Dereform,  c.$. 
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fecondo  la  quale  definizione  del  Con- 
cilio è conveniente,  che  le  cofe  ritor- 
nando net  gius  comune  , quefta  Cura 
non  fia  più  di  Padronato  laico,  ncec- 
clefiafticoj  e che  per  queft’eft'etto  quel- 
la Dama  ceda  il  diritto  che  potrebbe 
'avervi,  al  Collatore,  acciocché  in  av- 
venire vi  provveda  pieno  }ure , in  cafo 
ch’ella  p<  fifa  efier’ autorizzata  dal  fuo 
marito  } ed  è obbligata  a fare  tutto 
'quello. che  potrà  per  eflerlo  . E per- 
ciò intafo  di  vacanza  , innanzi  che  ab- 
bia ceduto  il  fuddetto  diritto  nelle 
mani  del  Vefcovo  in  quella  maniera 
che  fi  è fpiegata  , ella  non  potrà  pre- 
fentare  alla  dect£  Cura. 

Alla  terza  , che  ha  peccato  grave- 
mente , non  volendo  f<  ffrire  che  fuo 
marito  det  operar»  confummatìonì  ma - 
trimonu , e eh’ è obbligata  a fottomec- 
terfi  a quello,  ch’egli  le  chiederà  in 
quefio  propofito , purché  non  fia  con- 
trario alla  legge  di  Dio,  ma  fecondo 
l’ordine  del  matrimonio  : non  effendo 
ben  fondata  per  crederlo  impotente  , 
quando  non  abbia  altro,  fe  non  quel- 
lo eh’ è fiato  efpofto  nel  Cafo. 

E in  ordine  ai  fecondo  Contratto  di 
matrimonio  falfo,  e con  un’ antidote  , 
c irfieme  le  carte,  li  argenti  , e altri 
mobili  confegnateli  per  beneficarla  con- 
tro la  difpofizione  della  Confuetudi- 
ne  , tflfa  non  può  prevaletene  fenza 
peccato  mortale  , e ha  obbligo  di  far- 
ne la  reliituzione . 

Al- 
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Alla  quarta,  ed  ultima,  pare,  che 
fia  meglio  affolverla  , pigliando  tutte 
le  precauzioni  moralmente  potàbili  , 
e Angolarmente  quella  di  sfuggire  quel 
Curato  , e tutti  gli  altri  , coi  quali 
ha  peccato  , piuttofto  che  licenziarla 
nelle  circollanze  efpreffe  fenza  1’  affo-  - 
luzione  . Sarebbe  un  gran  bene  * fe 
quel  Curato  fciaurato  rinunziaffe  la 
fua  Cura  , e foffe  foftituito  in  vece 
del  medefimo  un’  uomo  di  capacità  , 
e di  virtù  , lotto  la  di  cui  direzione 
quella  donna  fi  perfezionarebbe  nella 
fua  converfionc . 

Parigi  i.  Luglio  1671. 

caso  ccccxxxni. 

1,  Se  un  Greco  effendo  infirmo  con  peri- 
colo della  vita  fi  fijfi  confidato  da  un 
Sacerdote  Latino , e aveffe  ricevuta  V 
affo  fazione , e la  Comunione  alla  lati- 
na in  Jegreto , poteffe  comunicar  fi  pub- 
blicamente alla  greca  per  alcune  con - 
fider azioni  d'intereffi  temporali.  1 
%,  Se  fi  debba  battezzare  un  bambino 
dì  un  Giudeo  fiori  di  unfolocafo3  cioè 
di  una  infermità  fenza  rimedio . 


F\j  propofto  in  Andrinopoli , fe  un 
Greco  di  nazione  e di  rito , il  qua- 
le non  aveva  la  minima  ripugnanza  per 
la  credenza  e le  cerimonie  latine , ma 
che  aveva  però  Tempre  feguitata  la  Co- 
munione dei  Greci , efsendo  in  punto 

di 
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di  morte,  dopo  di  effere  (tato  confef- 
fato  da  un  Religiofo  Latino  , doveffe 
comunicarli  alla  Latina  in  fegreto  , e 
poi  pubblicamente  alla  Greca,  per  po- 
tere , foddisfacendo  alla  fua  divozio- 
ne , provvedere  anco  agl’  intereffì  tem- 
porali concernenti  la  fua  eredità  *,  ov- 
vero non  poteffe  fperare  la  falute  del- 
l’anima fua  fenza  rinunziare  affatto  , 
e pubblicamente  alla  Chiefa  Greca  co- 
municandoli alla  Latina  . Si  rifpofe  , 
che  la  Chiefa  Romana  non  difappro- 
vava  le  cerimonie  Greche  , anzi  per- 
mettendole pubblicamente  nei  luoghi 
della  fua  obbedienza  , anche  fotto  la 
direzione  di  Sacerdoti  Latini , non  ve 
dubbio  alcuno  , che  poteffe  anche  in 
punto  di  morte  continuare  nei  riti  Gre-' 
ci  -,  e in  confcguenza  , che  non  v*  era 
bifogno  di  fare  un  divorzio  , che  la 
Chiefa  fteffa  non  vuole  fare  . Quanto 
allaparticipazione  che  fiadducevacon 
dei  Miniltri  Scifmatici  , fi  diffe  , che 
non  effendo  chiaro  che  foffero  tali , me- 
lior  erat  conditio  poffidentìs  . Che  non 
ceffando  quella  condizione  quando  an- 
che fi  foffe  comunicato  alla  Latina  , 
non  bifognava  fervirfene  per  uno , fen- 
za fervicene  anche  per  gli  altri  . In 
quanto  poi  a quelle  due  Comunioni 
fotto  diverfo  rito,  fi  fece  una  oppofi- 
ziona  pofiriva  , perchè  non  fi  volle  o- 
perare  politicamente,  poiché  lo  fpiri» 
to  del  Criltianefimo  è femplice  , in 
maniera  , che  fe  fi  foffe  dovuto  fcer- 
Dtcif.Mor.Twy*  G re. 
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re,  fi  farebbe  prefo  piuttofto  il  parti- 
to di  lafciare  la  Chiefa  Greca  nel  me* 
defimo  tempo  , che  di  fervirfi  di  una 
doppiezza  , che  farebbe  Tempre  (lata 
fofpetta  e pericolofa,  qualunque  po- 
tette mai  ette  re  la  rettitudine  della  fua 
intenzione. 

Si  dimanda  inoltre  , fe  un  Chirur- 
go, che  curava  un  bambino  Giudeo  di 
quattro,  o cinque  anni  ch’era  bellittì- 
jno,  e amato  da  tutti  quelli  diCafa, 
dovette  nell’infermità  che  aveva,  e che 
era  giudicata  mortale,  battezzarlo  fe- 
grctamente,  e fe  quella  fotte  un’azio- 
ne d’ obbligo,  di  fuperftizione,  ovve- 
ro d’ imprudenza.  Quelli  che  foftene- 
vano  quell’  ultima  opinione  , diceva- 
mo : che  quel  bambino  potendo  gua- 
rire, fi  arrifehiava  manifeftamente  Fa» 
bufo  del  Sagramento  j ma  fu  loro  ri- 
fpofto  , che  quantunque  era  pofiibile 
che  guaritte,  era  però  molto  più  veri- 
iìmile  che  moritte  ; e che  1*  abufo  di 
un  Sagramento  non  confitte  effenzial- 
mente  nel  poco  , o punto  di  frutro  , 
che  fe  ne  faccia  s ma  in  quello  che  fi 
ha  intenzione  di  farne  ; e che  il  Chi- 
rurgo avendo  un  buon  fine  , non  vi  fi 
vedeva  il.  cafo  dell’  abufo ,,  poiché  il 
bambino  non  era  in  cafo  di  volerne 
fare . . , v , 

Quelli  , i quali  volevamo, .che  que- 
lla azione  fotte  libera  , cioè  da  poter- 
li , o fare,  o lafciare  ad  arbitrio  , di- 
cevano, che  Dio  non  ha  deputato  cia- 

fchC'. 
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fcheduno  in  particolare  per  la  cura 
dell’ anime j e che  nel  fatto  particola- 
re il  Chirurgo  non  doveva  ingerirli 
in  quelle  cofe  , delle  quali  non  pote- 
va prevedere  leconfeguenzc , e che  non 
erano  della  fua  giurifdizionej  che  pe- 
rò fe  fi  fentiva  quella  ifpirazione  per 
mezzo  della  carità  , poteva  farlo  fpe- 
rando,  che  la  Divina  mifericordia  po- 
tette cavarne  dei  buoni  effetti  per  uno 
dei  due.  Fu  detto  loro  , ch’era  tanto 
certo,  che  Iddio  voleva  , che  ciafche- 
duno  fervide  alla  falute  del  fuo  prof- 
fimo  , che  raccomandava  li  buoni  e- 
fempj  con  quell’ unico  fine-,  che  la  fi- 
gura del  moggio  e del  cancelliere  per 
mettervi  la  lucerna  lo  faceva  conofce- 
re  ; che  non  fi  trattava  quale  fotte  l* 
impiego  di  un  Chirurgo,  poiché  non 
pattava  i confini  dell’autorità,  che  gli 
da  vano  Iddio,  elaChiefa,  che  in  quel- 
la ellrema  necelfità  egli  era  riputato 
il  vero  Miniftro;  e che  facendo  per  la 
fua  parte  quello  che  poteva  , non  era 
obbligato  a render  conto  di  quello,  che 
fotte  per  feguire  , più  di  quello  che 
fotte  obbligato  un  Sacerdote  a render 
conto  dei  difordini  che  feguono  dai 
matrimoni,  ch’egli  ha  fatti. 

Quelli  , i quali  volevano  che  fotte 
un’azione  d’ obbligo  , dicevano:  Che 
le  leggi  della  carità  obbligando  a met- 
ter’ a rifico  la  propria  vita  per  falvar 
1’  anima  del  fuo  proflìmo  , perchè  la 
vita  è un  bene  inferiore  alla  falute  ; 
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dell’ anima  , non  v’era  difficoltà  , che 
eflendovi  meno  rifico  in  quello  cafo  , 
v’era  P obbligo,  potendoli  , e non  ef- 
fendo  in  una  ignoranza  invincibile  di 
quell’ obbligo,  di  dare  a quel  bambi- 
no li  mezzi  infallibili  della  falute  , 
tanto  più  che  vi  farebbe  obbligo  di  al- 
lontanarne gli  ollacoli. 

Dopo  fu  dimandato,  fe  era  necefia- 
rio  il  confenfo  dei  genitori  perfuppli- 
re  quello  dei  pupilli . 

‘ Fu  detto  di  no  , e fu  provato  con 
l’approvazione  , che  la  Chiefa  aveva 
data  al  Battefimo  conferito  da  certi 
bambini,  o altri  fimili  a loro. 

Final  mente  fu  dimandato , fe  da  que- 
llo principio  fi  poteva  conchiudere  che 
vi  folfe  un’ obbligo  limile  di  battezza- 
re quanti  più  folle  poffibile  di  quelli 
bambini , allettandoli  con  diverfi  pre- 
tefti . 

A ciò  fu  rifpollo  , che  non  correva 
la  medefima  ragione  per  i fani,  e per 
gl’  infermi  , perchè  può  accadere  che 
quelli  v’anconfentano  dafe  in  qualche 
tempo,  oltre efiervi  maggior  probabi- 
lità della  profanazione  del  Sagramen- 
toj  laddove  di  quell’ altri  bi  fogna  cre- 
dere che  fceglierebbono  quello  parti- 
to , fe  avellerò  1*  ufo  della  ragione , in 
punto  di  morte  , come  li  fupponia- 
mo . 

Alla  prima  delle  due  difficoltà  pro- 
polle, il  parere  dei  Dottori  di  Teolo- 
gia fofericci  è , che  un  Greco  di  na- 
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zione  , e di  rito  , che  ha  Tempre  fe- 
guitata  la  Comunione  della  Chiefa 
Greca  , eflendo  infermo  con  pericolo 
dopo  di  efferli  confettato , aver  ricevu- 
ta T alfoluzione  Sagramentale  da  un 
Sacerdote  Latino,  eddferfi  comunica- 
to alla  Latina  in  fegreto,  non  dovef- 
fc  comunicarli  pubblicamente  alla  Gre- 
ca , per  provvedere  col  mezzo  di  que- 
fta feconda  Comunione  fecondo  il  ri- 
to Greco  agi’  interelfi  temporali  della 
fua  eredità  j ma  che  poteva  dopo  di 
eflerfi  comunicato  fecondo  il  rito  La- 
tino in  fegreto,  comunicarli  in  pubbli- 
co fecondo  il  rito  Greco  per  un  prin- 
cipio di  pietà,  comechc prevedere  che 
quefta  feconda  Comunione  potelfe  ef- 
fer  vantaggiofa  per  gPinterefli  tempo- 
rali della  fua  eredità j fuppofto  chela 
Comunione  Greca  di  quel  luogo  non 
fia  una  Comunione  fcifmatica,  la  di- 
verlità  del  rito  non  la  rende  tale  in  ef- 
fetto precifamente  , e perciò  fecondo 
quefta  fuppofizione  non  era  necelfario 
che  abbandonale  pubblicamente  il  ri- 
to Greco  , comunicandoli  folamente 
alla  Latina  in  pubblico  per  potere  fpe- 
raré  dà  falvarli.  Che  fe  la  Comunione 
Greca  efi  quel  luogo  è fcifmatica  -,  e 
eh’  egli  abbia  perfeverato  con  cogni- 
zione di  caufa  in  quella  Comunione  , 
non  poteva  elfer  ricevuto  da  un'Sacer- 
dote  Latino  al  Sagramento  della  Peni- 
tenza , nè  a quello  dell’Eucariftia  , e 
non  poteva  fperare  di  falvarli  , elTen- 
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do  fcicntemente  in  quella  Comunione 
da  cito  cónofciuta  feifmadea  fenza  ab- 
bandonarla pubblicamente  e per  adat- 
to . Ma  non  v’  è motivo  di  dire  che 
quella  del  luogo  fia  fcifmatica  , poi- 
ché è comporta  di  molti  , tanto  Lai- 
ci, come  Ecclefiaftici , i quali  non  fo- 
no fcifmatici,  e che  deteftano  lo  feif- 
ma  . 

Alla  feconda  difficoltà  ; Che  quél 
Chirurgo  doveva  battezzare  i!  bambi- 
no , s’  era  difperato  » potendo  farlo 
fenza  violenza,  e fenza  Scandalo,  e in 
quello  cafo,  razione  non  farebbe  (la- 
ta, nè  imprudente,  nè  di  fupereroga-' 
zione  ; ma  d’  obbligo  : e in  cafo  che 
forte  folamente  infermo  con  pericolo  , 
e non  difperato,  il  Chirurgo  non  po- 
teva, nè  doveva  battezzarlo  incofcien- 
za,  per  due  motivi. 

Il  primo  , perchè  avrebbe  fatta  in- 
giuria ai  genitori  del  bambino,  i qua- 
li hanno  gius  fopra  il  medefimo  per 
Legge  naturale.  La  feconda  perchè  a- 
vrebbe  efpofta  la  fede  di  quel  bambi- 
no battezzato  a un’apoftafia,  fe  rifa- 
nava  , e perciò  avrebbe  fatta  ingiuria 
al  Battefimo  *,  e in  quello  lo  (lato  di 
tin  bambino  malato  con  pericolo  , è 
diverfo  da  quello  ch’c  difperato,*  im- 
perocché nel  fecondo  non  v*  è occafio- 
ne  di  temere  che  fia  fatta  ingiùria  al 
Sagràmento  , e non  fi  fa  cola  alcuna 
contraria  al  gius  naturale  che  hanno 
i genitori  fopra  i loro  figli , innanzi 

che 
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di  molti Cafi di  Cof denta , ec.  ifr 
che  abbiano  1’  ufo  della  ragione  ; lad- 
dove nel  primo  fi  fa  ingiuria  alli  geni- 
tori, e al  Sagramento.  S.  Tommafo  : 

L ontra  juflitiam  naturakm  efiet , fi puer 
antequam  habeat  ufum  rationis , a cura 
parentum  fiubtrahatur , vel  de  eo  aliqttìs 
or  dine  tur  invitis  parentibus  ...i  Si  put- 
rì nondum  ufum  rationis  habentes  baptì- 
fmum  fufciperent  , poftmodum  cum  ad 
perfeftam  atatem  pervenir ent , de  facili 
pojjent  a parentibus  induci , ut  relinque-  * 
rem , quod  ìqnorantes  fufceperunt , quod 
vergerei  in  fidei  detrimentum . E che  in 
calo  della  falure  difpcratadiquel  barn, 
bino  , il  Chirurgo  avefle  obbligo  di 
battezzarlo  potendo  farlo  fenza  vio- 
lenza e fenza  fcandalo,  è cofa  eviden- 
te, perchè  altrimenti  mancherebbe  al- 
la carità  verfo quel  bambino , potendo 
aflìcurarglilafalute,  e non  lo  facendo. 

E in  quanto  alla  queftione  ; fe  il 
confenfo  dei  genitori  fia  neceflario  per 
fupplirc  a quello  dei  bambini  , ac- 
ciocché ricevano  ilBattefimo,  fi  dice, 
che  fecondo  alcuni  Teologi  il  Battefi- 
mo  conferito  ai  bambini  fenza  il  con- 
fenfo dei  loro  genitori  è nullo*,  ma  1* 
opinione  cofhune  è contraria  , poiché 
vuole  , che  un  tal  Battefimo  fia  vali- 
do, ma  illecito  , eccettuato  il  cafo  di 
infermità  difperata,  perchè  allora  non 
v’c  occafione  di  temere  che  fi  faccia  in- 
giuria , nè  alli  genitori  , nè  al  Sagra- 
mento . 

Parigi  ip.  Novembre  16-71, 
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CASO  CCCCXXXIV. 

Se  li  Greci  Scifmatici , e Eretici , andana 
do/t  ■ a confejfare  dai  Sacerdoti  della 
Chiefa  Romana,  pojfano  e/fer  affolli- 
. ti  , ec . 

INtorno  alla  difficoltà  propofta  che 
appartiene  all’amminiftrazione  del 
Sagramento  della  Penitenza  ai  Greci 
dai  Preti  Latini,  cioè. 

Se  li  Greci  Scamatici  e Eretici  an- 
dando a confettarli  dai  Sacerdoti  della 
Chiefa  Romana  pottano  ricever  l’atto- 
Juzione  da  etti  con  una  femplice  pro- 
metta che  fanno  di  credere  quello  che 
crede  la  Chiefa  , fenza  rinunziare  al- 
trimenti al  loro  errore,  e alli  loro  ri- 
ti. Quella  cofa  vien  praticata  qui  co- 
munemente , dove  noi  veggiamo  con- 
tinuamente qualche  particolare  del  ri- 
to Greco  venire  indifferentemente  a con- 
fettarli dai  noftri  Sacerdoti , come  dai 
fuoi , e ricever  da  elfi  1’  affoluzione  , 
come  fe  fotte  della  nottra  Chiefa  . Si 
può  ella  fare  quella  cofa  ? Non  c ella 
una  connivenza  troppo  colpevole  ? Co- 
munque fiali,  la  Congregazione  l’ap- 
prova . 

Si  rifponde  , che  i Greci  veramente 
Scifmatici , e Eretici , non  poffono  ef- 
fer’affoluti  dai  Sacerdoti  della  Chiefa 
Romana  , con  la  femplice  prometta 
che  fanno  di  credere  quello  cne  crede 

‘la 
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di  molti  Cafi  di  Cofcìenza , ec.  iyj 
la  Chiefa  \ imperocché  fono  incapaci 
dei  Sagrumenti,  fino  a che  abbiano  a- 
biuraia  l’erefia,  e rinunziato  allofci- 
fma.  In  quanto  ai  riti  Greci , noncne- 
ceflario  , che  gli  lafcino  . In  ordine  a 
quello  che  lì  dice,  cioè  che  ciò  fi  pra- 
tica comunemente  , e che  la  Congre- 
gazione l’approva -,  fi  rifponde  , che 
ciò  fi  pratica  , e la  Congregazione  1* 
approva  lolamente  rifpetto  ai  Greci  , 
i quali  non  fanno  che  cofa  fiafeifma, 
e vivono  indifferentemente  coi  Sacer- 
doti Latini  e Greci,  e a quelli  che  i- 
gnorano  invincibilmente  alcuni  punti 
di  fede  che  crede  la  Chiefa  , e ch’elìi 
non  credono  , ovvero  credono  il  con- 
trario ; ma  fenza  oftihazione  . Quella 
è un’  ofiervazione  fattàda  Arcadio  - 
De  pcenit.  lib.  4.  cap.  f.  lllud  hoc  loco 
leftores  monendi  videntur  , inter  alios 
Gxccos  effe  quoddam  genus  bominum  , 
qui  ignorantes  vim  fchifmatis  , indiffe- 
rentfr  fefe  gerunt  cum  Gr<ecis  & Lati- 
ni.s , ac  modo  ritu  Greeco  .,  modo  vero 
Latino , prout  focus , tempus  , isr  occa- 
so , Sacramenta  fufeipiunt  , quafi  vero 
nihil  interjit , hoc  ve l ilio  modo  quis  fa- 
. ciaf  . E con  quello  fondamento  , ecco 
quello  che  dice  a propofito  della  dif- 
ficoltà propofta.  Vel  tandem  Tarochus 
ejì  orthodoxus  , poenitens  fcbìfmaticus  9 
tunc  de  penitente  rurfus  Jubdivijìo 
adbibenda:  ,vel  enim  eft  talis  , quod  a- 
junt  materialiter  tantum  , hoc  eft  qui 
invine ibilitcr  errat  , tunc  Jìcut  non. 
./  ;>  g $ pcc- 


Digitized  by  Google 


i(4  ' Deci/toni 

peccar  errando  , ita  eft  capate  abfolutìo - 
nis  y quam  poteft.  obt  inere  tam  a parocho 
crthodoxo , quam  a fchifmatico  ab  Eccle - 
fa  tolerato  ; plures  autem  effe  in  Grecia 
nunc  qui  invine  ibiliter  errent , afftrmant 
tarum  regionum  periti  : vel  eft  f ormali - 
ter  fcbifmaticus  > iy>  fune  ex  def'ettu  tam 
ìpfius  confejfarii  , quamvis  rette  fentien- 
tis  , quam  pcenìtentis  , nulla  fit  abfo/u- 
tio  ....  poenitentis  vero  , quia  impoftì- 
bile  eft  etiam  in  artìcu/o  mortis  , abfol- 
*vi  eos  , qui  ab  hcereji  & fchifmate  non 
recedunt , fed  in  e a execrandis  erroribus 
firmato  pertinaci  animo  perfeverant  » 
Parigi  il.  Luglio  1671. 
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di moltìCafi dì Cofcienza , ec.  lyy 
CASO  CCCCXXXV. 

1.  Se  fi  poffa  confeffare  nei  quindici gior-' 
ni  della  Vafqua  con  una  licenza  del 
Vefcovo  , come  che  non  nota  al  Cura- 
to , e contro  ta  di  lui  volontà . 

2.  Se  fi  debbano  confiderai  come  nulh 
le  confezioni  di  quelli , che  non  fi  con - 
feffano  mai  dal  loro  Curato  , ne  dalli 
deputati  da  effo . 

3.  Che  co  fa  fi  debba  dire  , e come  rego- 

larfi  con  quelli  che  fi  conjejfano  fem- 
pre  dai  Re  ligio  fi . ■ , 

4.  Che  cofia  fi  debba  fare  con  quelli  che 
vanno  a conjeffarfi  in  altre  D/ocefi . 

5.  Se  li  Curati  , che  fi  danno  vicende- 
volmente la  permifiione  diconjefiare  ti 
T arrocchi  ani  gli  uni  degli  altri  jenza 
licenza  del  Vefcovo , operino  contro  la 
difcipltna  > e fe  fintili  con fe filoni  fieno 

. buone . 

6.  Se  li  Curati  d' una  T arrocchia  poffam  " 
no  confeffare  in  uri  altra  con  la  fola 
licenza  del  Curato . 

, 'v  . 

1.  qI  può  egli  confeflfare  nei  quindi- 
^ ci  giorni  della  Pafqua.  coniali*, 
cenza  del  Vefcovo  , fenza  che  lo  fap« 
pia  il  Curato  , e anche  contro^  la  vo- 
lontà del  medefimo  , attefochc  alcuni 
intendono  il  proprio  Sacerdoti  del  Con-, 
cilio  Lateranenfe  , non  dei  Vefcovo  ^ 
ma  del  Curato; 

. z.  Se  fi  debbano  confiderai  com$ 

* G 6 nul- 


Digitized  by  Google 


i f 6 Decijìoni 

nulle  le  eonfertìoni  di  quelli,  che  non 
fi  confelfano  mai  dal  loro  Curato,  nè 
da  quelli  che  fono  deputati  dal  me- 
defimo.  E fìccome  non  fanno  tuffigli 
imbarazzi,  che  fono  in  quella  difpu- 
ta  , la  buona  fede  ferve  ella  per  ifcu- 
farli , e per  render  buone  le  loro  con- 
fertioni  ? E fe  fono  cattive  , quale  fa- 
rà ella  la  cattiva  ? poiché  non  eflendo 
obbligati  a confeflfarfi  dal  loro  Curato 
altro  che  una  volta  1'  anno  , non  ef. 
fendo  fpecificato  nel  Canone  il  tempo 
Eafquale  , tutte  faranno  buone  , ec- 
cettuata una. 

u 3.  Che  cofa  fi  debba  dire  , e come 
regolarli  con  quelle  perfone  che  fi  con- 
fortano fempre  dai  Religiofi  , i quali 
molte  volte  col  precedo  del  loro  pri- 
vilegio confelfano  lenza  l’approvazio- 
ne del  Vefcovo  : Se  fi  debbano  far  ri- 
fare le  confertìoni  alle  fuddette  perfo- 
ne per  dubbio , che  portano  effer’in va- 
lide. 1 I.I'4'ÌX 

» 4.  Quelli  che  vanno  a confortarli  in- 
altre Dioceli,  credendo  che  ciò  fia  le- 
cito , come  in  fatti  molti  credono  , 

Quando  ciò  non  fia  fatto  in  fraudem  , 
ebbono  eglino  rifare  le  loroconfertìo- 
ni  come  nulle? 

5.  Se  una  Dioceli , dove  li  Curati 
fi  fono  dati  reciprocamente  la  facoltà 
di  confedare  li  Parrocchiani  , gli  uni 
degli  altri  ; li  Curati  che  non  hanno 
altra  approvazione  del  Vefcovo  , fe 
non  come  Curati,  poflono  eglino  fen- 
* -*■  ti* 
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dì  molti  Caft  dì  Cofcienza , ec.  ti? 
tire  le  confezioni  dei  Parrocchiani  de- 
gli altri,  e fono  elleno  valide? 

6 . Se  fi  poZano  parimenti  confeZare 
nelle  Parrocchie  degli  altri  con  laper- 
miZione  dei  Curati  dei  luoghi* 

Alla  pTima  dimandai  Che  un  Sacer- 
dote , il  quale  ha  facoltà  fpeciale  del 
Vefcovo  di  conteZare  nei  quindici  gior- 
ni della  Pafqua  li  Parrocchiani  , non 
accedente  confenfu  Curatorum  , feu  Ta- 
roeborum , può  fervirfì  della  fua  facol- 
tà per  confeZare  quelle  perfone  fenza 
che  Za  obbligato  a dimandare  il  con- 
fenfodei  loro  Curati,  imperocché  quan- 
do Z fupponeZe  che  il  Concilio  con 
quelle  parole  , proprio  Sacerdoti  , in- 
tendefse  folamence  * del  Curato  , ciò 
non  ottante  Z potrebbe  dire  > che  il  Ve- 
fcovo potrebbe  difpenfare  da  quel  Ca- 
none, . / 

Alla  feconda;  Che  non  bifognacon- 
fiderare  corbe  nullè  le  confezioni  di 
quelli  , che  non  Z còrife  fsanormaji  dai- 
Joro  Curati,  nè  da  quelli  cha- fono  de- 
putati dai  medeZmivp  ma. che, però  Z 
confefsano  da:  Sacerdoti  approvaci  dal 
Vefcovo  , per  cagione  della  eonfuetu* 
dine  che  ha  come. derogato  al  precet- 
to della  confezione  annua  da  fasZ  aj 
Curato . 

Alla  terza.  Che  quando  s’abbia  Z- 
curezza,  che  quei  ReligioZ  , comechè 
privilegiati  , non  abbiano  l’approvazio- 
ne del  Vefcovo , richieda  dal  Concilio» 
di  Trento  per  la  validità  dell’afsolu- 
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zione  , bifogna  far  rifare  le  confeflio-' 
ni  a quelli  che  fi  fono  confefsatida  ef- 
fì;  ma  quando  non  v’è  certezza  , che 
non  abbiano  l’approvazione  , bifogna 
fupporre  che  1*  abbiano  , e perciò  non  ’ 
bifogna  obbligare  quelli  , che  fi  fono 
conteflati  dai  medefimi , a rifare  le  lo- 
ro confeflìoni. 

Alla  quarta;  Che  quelli,  i quali  fi 
fono  confefsati  fenza  frode  fuori  del- 
la Diocefi  , fono  bene  e validamente 
corife  fsaci  > ma  fefofsero  andati  in  frati- 
dem , le  loro  confeflìoni  farebbono  nul- 
le . 

Alla  quinta  j Che  in  una  Diocefi  „ 
dove  li  Curati  fi  fono  dati  reciproca- 
mente la  facoltà  di  confelsare  i Par- 
rocchiani gli  uni  degli  altri;  li  Cura- 
ti che  hanno  1*  approvazione  del  Ve- 
fcovo,  fola  mente  pel  loro  impiego  di 
Curato  , pofsono  fentire  le  Confeflìo- 
iii  dei  Parrocchiani  dei  loro  confratel- 
li: Queft’c  un’ufo  approvato  dal  pa- 
rere comune  dei  Teologi.  Leggete  il 
Suarez,  il  de  Lugo,  ec. 

Alla  fella  . Che  li  Curati  pofsono 
» confefsare  nelle  Parrocchie  dei  loro 
cònfratelli , con  la  permiffione  dei  me- 
defimi, 
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dimoltiCafidtCoficìenza , ec.  I f<? 

i i , 

CASO  CCCCXXXVI. 

* . I ..  * 

i.  Se  nelle  Miffioni , dove  fi  prevede , che 
non  fi  avra  tempo  di  affettare  , che 
le  perfine,  le  quali  fi  fino  accufiate  di 
effere  in  un'  occafione  projfima  di  pec- 
“ cato  , P abbiano  lafciata , per  me fi 

fi  contentarli  > eh t promettano  di  la- 
fi  tarla  , e dar  loro  P adduzione . ' > 
i»  Se  fi  debbano  obbligare  ì fervitcri  a 
Inficiar  le  Caffè , dove  vi  fono  delle  fan- 
ciulle y quas  indencidem  ofculan- 
tur.  ' ‘ 

3.  Se  nelle  me  de  firn  e cifcofianze  fi  deb- 

bano obbligare  i figli  a Inficiare  la  Cafia 
dei  loro  genitori . - * - . 

4.  Se  fi  debba  offiervare  il  me  de  fimo  ri- 
gore , quando  li  mancamenti  accado- 
no di  rado , e per  leggerezza  - 

3.  Se  il  timore  , eh'  alcune  perfione  per- 
dano la  loro  fama  non  comunicando fi, 
fia  una  ragione  per  dar  loro  P affo  Un- 
zione , quando  effóndo  nelP  occafione 
projfima  di  offender  Dio  , promettono 
di  Inficiarla  , fienza  averla  Inficiata 
effettivamente . 

6.  Se  fi  debba  offiervare  la  medefima 
direzione  con  qaelli  , che  hanno  da 
molto  tempo  degli  abiti  peccaminofi  „ 

**  * ‘ * ; * » . f 

z«  /'“'XCJando  nelle  Miflìoni  fi  trovano 
delle  perfone  in  occafione  profil- 
ala di  peccaro,  ferve  egli  il  contentar* 
fi,  che  promettano  dilaniarla  quanto 

pri- 
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prima  ? e fc  fi  può  forfè  dar  loro  1* 
afibluzione  avanti  , che  1’  abbiano  ef- 
fectivamentc  lafciata,  perchè  non  fer- 
mandoli gran  tempo  in  nefiun  luogo, 
non  avrebbono  l’afibluzione  , quando 
fi  dovefl’e  afpettare  , che  avellerò  la- 
fciata  l’occafione? 

2.  Se  fi  debbano  obbligare  li  fervi- 
tori  a lafciar  le  cafe  , dove  vi  fono 
delle  fanciulle  , quas  identiaem  ofcu - . 
lantur  . Pare  che  quella  fi  a una  cofa 
inutile  , perchè  nc  trovano  dovunque 
vanno. 

3.  Se  fi  debbano  nei  medefimi  cali 
obbligare  i tìgli  a lafciare  la  cafa  pa- 
terna . 

4.  Se  fi  debba  oflfervare  il  medefimo 
rigore  con  gli  uni  , e con  gli  altri  , 
quando  fanno  le  fuddette  cole  dirado, 
o fe  le  fanno  più  fpelT» , ciò  fegue  fo- 
lamente  per  leggerezza,  fenza  verun 
penfiero  cattivo  , e fenza  follecitare  le 
fanciulle  al  male . 

f.  Se  lo  fcapico  della  riputazione, 
che  avrebbono  non  fi  comunicando  , 
fia  un  motivo  fufficiente  per  nfiolvere 
quelle  perfone  , che  fi  trovano  in  un* 
occafione  proffima,  quale  promettono 
di  lafciare;  ma  non  l’hanno  ancora  effet- 
tivamente lafciata;  come  fono  le  Mo- 
nache, le  perfone  di  Comunità , quel- 
le che  fono  in  compagnia , ec. 

6.  Se  fi  debba  praticare  il  medefimo 
regolamento  con  quelli  , che  hanno 
degli  abiti  peccaminosi  da  molto  tem- 


dì  molti  C afidi  Cofcrenza  3 ec.  i Si 
po  , e che  parimenti  , le  non  lì  co- 
municaffero  , perdercbbono  la  loro  ri- 
putazione . 

Intorno  alla  prima  difficoltà  -,  Che 
nelle  Miffioni  è lecito  contentarli  del- 
la promdTa  che  fanno  quelli,  i quali 
fono  neH’occalìone  proftìmaidel  pec- 
cato , di  lafciarla  quanto  prima  , e 
dar  loro  Fartoluzione  avanti  , che  1* 
abbiano  effettivamente  lafciata  per  mo- 
tivo , che  quelli  Miffionarj  non  fer- 
mandoli molto  tempo  in  un  luogo  , 
non  avriano  l’affoluzione,  fe  li afpet- 
taffe  , che  T averterò  lafciata,  purché 
li  giudichi  , che  abbiano  un  dolore 
lineerò  dei  loro  peccati.. 

Alla  2.  La  decilione  dipende  da  tut- 
te le  circoftanze  , qu<e  bis  MiunHfi 
funt  ofeulis  , le  quali  fanno  difcerne- 
re  , fe  fieno  , o non  fieno  occafioni 
profiline  di  peccato  mortale.  ' 

Alla  3.  Che  ciò  dipende  parimenti 
dalle  circoftanze.  v. 

Alla  4.  E flato  foddisfatto  di  fo-’ 
pra. 

Allaf . Che  non  c un  motivo  fuf- 
fìciente  , quando  per  altro  nonlicre- 
deffe  , che  le  fuddetee  perfone  foffero 
contrite  . 

Alla  6.  Si  c rifpofto  fufficientemett- 
te  , rifpondendo  alle  precedenti . 


iCi  Decifioni 

GASO  CCCCXXXVII. 

i.  Se  fi  pojja  dare  t abluzione  a urt 
‘Penitente , che  ha  un  opinione  proba- 
bile • 

1.  Se  r abluzione  fia  buona  rifletto  a 
un  peccato  , eh'  e flato  confeffato  a un 
ConfeJJò  e , il  quale  non  lo  crede  tale. 

3.  Se  dopo  ricevuta  l abluzione  , un 
Penitente  confejfa  un  peccato  mortale  , 
che  fi  era  [cordato  , è egli  neceffario 
dargli  una  nuova  adduzione  ì 

4.  Se  il  non  fapere , che  la  mollizie  fia 
peccato , debba  giudicarli  un  ignoran- 
za era  fi  a , la  quale  obblighi  a rifare 
le  conjeflìoni . 

y.  Se  fia  necejfario  rifare  la  confezione 
generale  , perchè  avendola  dìvifa  m 
tre  età  , non  fi  é /piegato  [ufficiente- 
mente  con  quanti  più  peccati  fi  [ono 
refie  le  comunioni  [acrileghe . 

6.  Quando  fi  fa  una  confezione  generale, 
v è egli  obbligo  di  [pe e fficace , che  uno 
era  Sacerdote  , quando  ha  conimelo  il 
tal  peccato}  Tronfi  parla  Però  di  quel- 
li , che  [ono  contro  il  feflo  Comanda- 
to. ; 

PRimieramente  fi  dmanda  , fe  vi 
fia  obbligo  , o fi  pofla  dare  V af- 
fol  uzione  a un  Penitente  , che  ha  un* 
opinione  probabile  ; cioè  di  cui  non 
fi  ha  certezza  , che  fia  in  errore  j co- 
me v.  £.  che  fa  li  tre  contratti  , li 

qua- 
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quali  fono  fofienuti  da  molti  buoni 
Autori  9 che  fantifica  le  Domeniche 
alla  fua  maniera  , che  vuole  leggere 
dei  romanzi  , alfiere  alle  comedie  , 
alle  danze  , dovè  dice  che  non  havc- 
run  penfiero  cattivo  , che  non  afiìfte 
mai  alla  Meda  della  Parrocchia  , cc. 
e come  uno  fi  debba  regolare  nei  fud- 
detti  cafi . 

1:  Un  Confefiore  non  crede  , che 
una  cofa  , di  cui  il  Penitente  fi  accu- 
la , uà  peccato  , di  cui  il  Penitente  fi 
accufa  come  di  un  peccato  tale,  qua- 
le Iddio  lo  conofcé.  Si  cerca  felacon- 
feflìone  fia  buona,,  e fe  fia  necefiario 
confefiarfi  di  quél  peccato  a un’altro. 

y Quando  un  Penitente  ha  dichia- 
rati tutti  li  fuoi  peccati  meglio , che 
ha  potuto  , e n’ha  ricevuta  l’afiolu- 
zione  -,  indi  ficonfefia  di  un’altro  pec- 
cato mortale,  che  fi  era  fcordato  , fi 
dimanda  fe  fia  necefiario  afiolverlo 
nuovamente  , attefo  che  quel  peccato 
éfiendogli  fiato  perdonato  con  gli  al- 
tri , paré  che  non  abbia  bifogno  di 
una  nuova  afioi  uzione  , e che  il  pe- 
nitente non  fofie  obbligato  , fe  non  a 
fottomettere  quel  peccato  al  le  chiavi, 
com’  egli  ha  fatto  confefiandofene » 

4.  Se  fia  un’ignoranza  crafia  per  i 
giovani  , per  li  contadini  , ec.  e che 
obblighi  a rifare  le  lóro  confefiìoni  , 
il  non  fapere,  che  la  mollizie  fia  pec- 
cato mortale  . Et  in  dubio  , fe  fieno 
obblighati  a rifare  le  confefiìoni , poi* 
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che  S.  Tommafo  3.  parte  queft.  8q. 
art. 4.  adf.  dice,  che  l’ignoranza  con- 
tro la  legge  naturale  non  impedifce  , 
che  le  Comunioni  non  fieno  facrile— 
ghe  j tanto  maggiormente  le  confef- 
fioni . 

Pietro  efiendo  viffuto  nella  fua 
gioventù  affai  viziofamente  , nel  fare 
la  fua  confeffìone  generale  divide  la 
fua  vita  in  tre  tempi  > primieramen- 
te dall’ufo  della  ragione  fino  al  li  14. 
anni  ; in  fecondo  luogo  dalli  14.  anni 
fino  ai  ventuno  ; terzo  dai  ventun’an- 
no  fino  ad  ora  . Egli  fi  accufa  di  tut- 
te le  fue  confcffìoni  , e comunioni  co- 
me di  tanti  facrileg;  , si  perchè  non 
fi  emendava  punto  de'  f uoi  vizj  , dei 
quali  in  confeguenza  non  aveva  un  ve- 
ro dolore,  sì  perchè  non  lafciava  l’oc- 
cafione  , ec.  non  refticuiva,  ec.  Non 
dpveva  egli  dire,  per  quanto  era  pof- 
fibile  , in  che  tempo  della  fua  vita 
aveva  commeffo  ciafchedun  peccato 
mortale  ? imperocché  s’  egli  è vero  , 
come  pare  , che  una  Comunione  fia 
più  facrilega  , e più  colpevole  effon- 
do fatta  con  cinquanta  peccaci  morta- 
li , di  quello  , che  fe  foffe  fatta  con 
venti  :,  fembra  che  dovcffe  fpecificare, 
per  quanto  poteva  , in  che  età  aveva 
commeffo  ciafchedun  peccato  mortalej 
imperocché  li  peccati  mortali  , v*  g. 
ch’egli  ha  commdli  in  età  di  20.  an- 
ni noni  fpargono  la  loro  malignità  , 
fe  non  fopra  le  Comunioni  fatte  dai 


di  molti  CaJÌ  dì  Cofcknza , ec.  i£j 
venti  ai  ventun’  anno  j laddove  quelli 
che  ha  commefil  di  2f.  anni  fpargo- 
no  il  loro  veleno  fopra  tutte  le  Co- 
munioni feguenti  , le  quali  fono  tan- 
to più  colpevoli  , perchè  fono  .{tate 
fatte  con  più  peccati  , che  non  erano 
perdonati  , perchè  tutte  le  confezioni 
fono  fiate  facrileghe  : onde  Pietro  non 
avendo  fatta  quelta  diftinzione  efatta 
di  tempo  -,  ma  avendo  folamente  di- 
vifa  la  fua  vita  in  tre  tempi  , pare 
che  non  abbia  dichiarati  fuffìciente- 
mente  li  fuoi  peccati  . Si  dimanda, 
fe  fi  debba  obbligarlo  a rifare  la  fua 
confezione  generale  , confiderando  1* 
altra  come  difettofa . 

6.  Quando  fi  fa  una  confezione  ge- 
nerale , è ella  una  circoftanza  necef- 
faria  da  efprimere  , che  uno  era  Sa- 
cerdote , quando  ha  commeZo  il  tal 
peccato  ? Non  fi  parla  ora  dei  pecca- 
ti contro  il  fedo  Comandamento, per- 
chè un  Sacerdote  eZendo  di  maggior 
dignità  , che  un„femplice  Chericoi  li 
peccaci  che  commette  pajono  d’ un’al- 
tra natura . E balta  egli  aver  detti  fe- 
paratamente  li  peccati  commeZì  dopo 
di  aver  abbandonato  il  mondo  , fen- 
za  fpecificare,  fe  uno  foZe  Sacerdote, 
Diacono  , Suddiacono  , o femplice 
Cherico  ? 

Sirifponde  al  i.  Calo:  Che  il  Coni 
feffore  dee  dare  l’aZoluzione  a un  pe- 
nitente , il  quale  abbia  un’opinione, 
che  il  ConfeZore  non  giudica  degna 

di 
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di  condanna*,  ma  da  poterli  foflener% 
ma  non  può  darla  a un  penitente  il 
quale  abbia  un’  opinione , eh’  etto  Con- 
fettore  giudica  degna  di  effer  condan- 
nata . 

Al  z.  Che  il  Confettore  non  dee 
dar  l’afloluzione  , quando  non  crede 
che  vi  fia  peccato  . 

Al  $.  Che  la  pratica  più  comune  c 
di  dar  l’attoluzione  tutte,  e ogni  qua- 
lunque volta  un  peccato  vien  confetta- 
to e fottopofto  per  mezzo  della  confef- 
ìionc  alle  chiavi  della  Chiefa  -,  ma  che 
nondimeno  non  fembra  necettario  il  dar 
l’attoluzione , tanto  fe  il  peccato  è fla- 
to confettato  , e fe  ne  fi  a ricevuta  l’af- 
foluzione  , quanto  fe  fia  flato  feorda- 
to  dopo  un’efame  fufficiente  , e che  fi 
fia  ricevuta  l’attoluzione  degli  altri 
peccati  confettati. 

Al  4.  Che  un’ ignoranza  cratta nelle 
fuddette  perfone,  e che  obbliga  a ripe- 
tere le  confeflìoni. 

Al  f.  Che  non  bifogna  obbligar 
Pietro  a rifare  la  fila  confettìone  ge- 
nerale. 

Al  6.  Che  bifogna  neceffariamente 
efpnmere  le  circoitanze  che  mutano 
la  fpecie  , e fecondo  molti  Theologi 
anco  quelle  che  aggravano^  notabil- 
mente il  peccato  *,  ma  non  già  fecondo 
altri  Autori . 


dì  molti  Cafi di  Cofcienza , ec.  i6y 

CASO  CCCCXXXVIII. 

i . Se  fi  pojfa  cambiare  la.  'Penitenza  da» 
ta  da  un  altro  C onfe flore . 
i.  Se  fi  de ba  dare  J’ajfoluztone  a quelli 
che  ricadono , comeche  di  rado  , nei  lo - 
ro  peccati  abituali, 

i.  rE  fi  pofla  cambiare  la  Peniten- 
' O za  data  da  un’  altro  Confeffore, 
particolarmente  quando  fia  un  Con- 
iertore , che  abbia  efeguito  un  Breve 
della  Penitenziaria,  dando  a una  fan- 
ciulla che  averte  fatto  il  vbto  di  Reli- 
gione l’Offìzio  della  Vergine  ogni 
giorno  fotto  pena  di  peccato  mortale, 
comechè  il  Breve  non  obbligafle  alla 
detta  pena. 

2.  Un  Dottore  ertendo  fiato  confu- 
tato per  la  maniera  , come  uno  dee 
contenerli  con  le  perfone , che  ricado- 
no , comechèdi  rado,  nei  loro  peccati 
di  abito , ha  rifpofto  in  quefta  manie- 
ra : fi  crede  neceffario  che  una  perfona 
fia  guarita  da  fuoi  mali  abiti  per  ri- 
conciliarla ' , e aflìcurarfene  per  una 
continuazione  di  tempo  affai  ragione- 
vole, nel  quale  erta  viva  regolatamen- 
te fenza  più  ricadere  nei  peccati  mor- 
tali , per  i quali  gli  è fiata  differita 
J’affo/uzione  ; ma  vi  fono  alcune  cofe 
che  non  bi fogna  annoverare  fra  le  col- 
pe, quando  uno  vi  cade  involontaria- 
mente . Una  perfona  avvezza  a giu- 
ra- 
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rare  , la  quale  facefie  quanto  può  per 

aftenerfene  , e nondimeno  alle  Volte 
giuraffe  fenza  avvederfene  , e per  for- 
prefa  , non  debbe  dTer  trattata  come 
una  perfona  che  fia  recidiva  nel  fuo 
peccato.  Il  medefimo  è dell’ ubriachez- 
za, di  cui  un’atto  folo,  fecondo i Pa- 
dri , non  è riputato  un  peccato  mor- 
tale ; onde  una  perfona  foggetta  al 
fuddetto  vizio  , la  quale  faccia  tutto 
il  pofiìbile  per  liberarfene  , fe  per  qual- 
che accidente  fi  ubriacchafie  dopo  di 
efiere  fiata  molto  tempo  fenza  com- 
mettere nefiun’  eccedo  in  quefto  pro- 
pofito  , potrebbe  efier’ afidi  uta  . Ma 
per  li  peccati  , qu<s  uno  iftu  peribunt , 
come  dicono  i Padri  , quali  fono  le 
azioni  impure  , non  ferve  combattere 
il  cattivo  abito  col  commettere  quei 
peccati  più  di  rado-,  ma  bifogna aver- 
lo fuperato  in  maniera  di  non  vi  ca- 
dere mai. 

Si  dimanda  r.  Se  tutto  ciò  fia  ve- 
ro; 2.  Quale  fia  il  tempo  ragionevole, 
o confiderabile  , che  ha  da  fervire  di 
prova  . Se  ballino  otto  , o quindici 
giorni  . 3.  Come  uno  s’abbia  a con- 
tenere con  le  Monache  , dove  fi  co* 
municano  due  volte-  la  fettimana  , 
ovvero  coi  Sacerdoti  Regolari , che  fo- 
no impegnati  a dir  la  Meflfa  ogni 
giorno.  - 

Si  rifponde  alla  prima  dimanda,  che 
è neceffario  ricorrere  a quello  che  l’ha 
importa,  ovvero  al  Superiore.  Quan- 
: do 


dimoItìCaJìdiCofcienz* , *c.  169 

do  non  fi  polla- nè  l’uno,  nè  l’altro , fi 
può  riccorrere  a un’altro,  il  quale  noti 
può  mutarla  fenza  qualche  motivo  af- 
fai confiderabile  . In  quanto  a quella 
fanciulla  , a cui  di  autorità  Apoltoli- 
ca  è fiato  permutato  il  voto  di  Reli- 
gione nell’  Oifizio  della  Vergine  da 
dirli  ogni  giorno  fotto  pena  di  pecca- 
to mortale,  comeche  il  Breve  non  l’ob- 
bliga Ile  a quella  pena;  fi  rifponde  che 
ciò  non  e è fiato  dato  per  penitenza; 
ma  per  commutazione  di  voto,  e coti 
l’autorità  legittima,  da  cui  non  può ef- 
fer  liberata  fe  non  con  l’autorità  appo- 
flolica. 

Alla  feconda.  Che  l’unica cofa , eh 
è certa , fi  è , che  non  fi  può  dare  l’alTo- 
luzione  , fe  non  quando  il  Penitente 
apparifce  al  fuo  ConfdTore  veramen- 
te contrito,  almeno  di  una  contrizio- 
ne imperfetta:  che  può  clferlo,  come- 
che  gli  reftt  tuttavia  un’abito  cattivo: 
che  può  ricadere  per  debolezza  dopo 
di  aver  fuperato  quell’abito  viziofo  ; 
che  non  bifogna  pervaderli  ch’il  tem- 
po foto , più  o meno  , fiala  regola  fe- 
condo la  quale  fi  debba  giudicare  del- 
la convcrfione  d’  un’  anima  > e che  in 
quello  non  v’è  ecceztone , nè  per  le  Mo- 
nache , nè  per  li  Sacerdoti  che  vivono 
in  Comunità. 

\ ■ . 

&;cìf' Morale  T om,F . H CA- 
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CASO  CCCCXXXIX. 

i.  Se  lì  Curati  fuori  della  Taf  qua  poffa- 
re confeffare  chiunque  : fe  dteno  la  giu - 
r.ifdtzione  per  confeffare  , e li  Vefcovi 
r approvazione . 

z.  Se  una  per  fona  che  induggia  , fidar fc 
dofi  della  contrizione  , pofsa  fare  un 
vero  atto  di  contrito  , che  gli  rimetta  i 
peccati  # 

i.  T TN  Dottore  della  Sorbona c Cu- 
rato  ha  foftenuto  in  una  pie- 
na conferenza  , che  qualunque  Cura- 
to , eccettuata  la  Pafqua , può  [con- 
feffare giuridicamente  chiunque  nella 
Parrocchia,  e che  li  Curaci  fono  quel- 
li i quali  conferifcono  la  giurifdizio- 
ne  per  confeffare,  e i Vefcovi  l’appro- 
vazione . 

2.  Se  una  peffona.  che  indugia,  fi- 
dandoli della  contrizione  , poffa  fare 
un’acro  di  vero,  contrito,  che  gli  li. 
metta,  li  fuoi  peccati . 

Si.  rifponde  alla  prima  che  un 
Curato  anche  fuori  della  Pafqua  non 
pnò  afsolver  validamente  li  Parrocchia- 
ni dell’ altre  Parrocchie,  fe  non  è ap- 
provato, particolarmente  per  tutta  la 
Diocefi  , o almeno  per  le  Parrocchie  * 
e che  oltre  l’approvazione  bifogna  che 
abbia  il  confenfo  dei  Curati  di  quei 
Parrocchiani . 

Alla  feconda  . Che  la  contrizione 
- ' coni- 
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comprende  il  voto  di  confefsarfi  , 
quando  lì  potrà  comodamente  , e 
perciò  quello  5 che  ha  dolore  de’  fuoi 
peccati , ma  -che  lafcia  pafsare  le  oc- 
calìoni  di  confefsarfi  , e vuole  lafciarle 
pafsare  , non  ha  la  contrizione. 

CASO  CCCCXL.  >' 

Se  un  Canonico  d\na  Collegiata  , dove 
v è la  Cura  , di  cut  pero  il  Capitolo 
non  è Curato  primitivo  , pofsa  con  la 
permijftone  del  Vicario  Cenerate  con- 
fefsare  in  detta  cura  fenza  il  confenfo 
del  Curato . 

UN  Canonico  d’ una  Collegiata  , 
dove  v’è  una  Cura,  di  cui  pe- 
rò il  Capitolo  non  è Curato  primi- 
tivo , ha  avuta  la  permifiìone  da  un 
Vicario  Generale  di  confefsare  indet- 
ta Cura  fenza  far  menzione  alcuna 
del  confenfo  del  Curato,  che  ha  qual- 
che  differenza  col  fuddetto  Canonico  ; 
Si  dimanda  alli  Signori  Dottori  , [fé 
quel  Canonico  pofsa  validamente  con- 
iefsare  in  detta  Cura  5 di  cui  non  è 
Curato  primitivo  , fenza  , e contro  il 
confenfo  del  Curato,  anche  nei  quin- 
dici giorni  della  Pafqua  : tanto  piti 
che  la  permifiìone  che  li  dà  alli  Pre-* 
dicatori  , quando  fono  mandati  nelle 
Parrocchie  , fa  menzione  efprefsa  del 
confenfo  del  Curato. 

Il  Configlio  fofcritto  è di  parere 

H a in- 
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incorno  alla  difficoltà  propofta  , ché 
un  Canonico  di  una  Collegiata  , do- 
ve v’è  una  Cura  , di  cui  il  Capitolo 
non  è Curato  primitivo  , e che  ha  a- 
vuca  permiffionc  dal  Vicario  Genera- 
le di  confefsare  in  detta  Cura,  fenza 
fare  menzione  alcuna  del  Curato  , il 
quale  ha  qualche  differenza  con  quel 
Canonico  , pofsa  confefsare  valida- 
mente in  detta  Cura  , fenza  e con- 
tro il  confcnfo  del  Curato  , anche 
nei  quindici  giorni  della  Pafqua  , 
fe  la  permiffìone  non  ha  eccettuato 
il  detto  tempo  , e fe  non  dice  de 
confenfu  Tarochi  > ma  ila  afsolura  e 
illimitata. 

Parigi  zf.  Maggio  1 

C A SO  CCCCXLI. 

Della  Scomunica. 

Se  f pofsa  tratiare  una  per  fona  come 
/comunicata , avanti  che  fa  fata  di- 
chiarata tale  nominatamente  con  una 
Sentenza . 

UNa  donna  avendo  incorfa  unafeo- 
m unica  pubblica  per  avere  ba- 
ttolato il  fuo  Carato  veftito  col  pi- 
viale, la  ftola  , eil  camice  nePa  Do- 
menica dell’Olivo  nel  tempo  dell’ado- 
razione della  Croce. 

Si  dimanda  primieramente,  fe  quel 
Curato  fìa  obbligato  aaltenerfi  dal  ce- 
le- 
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lebrare  la  Santa  Mefsa  in  prefenza  del- 
la fuddecta  donna  , nofi  efsendovi  an- 
cora Sentenza  declaratoria  per  denun- 
ziarla nominatamente , e pubblicamen- 
te feomunicata  . 2.  Se  pofsa  efser  ac. 
cettata  a ricevere  il  Sagramelo  del- 
la Penitenza  , e della  Eucariftia  in- 
nanzi che  fia  terminato  il  procefso 
già  incominciato  , Cappotto  eh’  efsa 
protetti  di  fare  qualunque  foddis- 
fazione  le  ordinerà  il  fuo  Vefcovo  , 
alla  Chiefa  , e al  pubblico  che  ha 
fcandalezzati  , al  fuo  Curato  , e a<f 
altri  che  ha  ottefi  particolarmente:  in 
cafo  che  il  procelTo  duri  molto  tem- 
po , cornei  può  temere,  perchè  li 
awerfarj  vogliona  vederla  con  tutto  il 
rigore  della  Giuftizia  , a fine  di  dar 
©lempio  , per  quanto  dicono,  agli  al* 
tri  , acciò  non  faciano  limili  atten- 
tati . 

Li  Dottori  di  Teologia  foferiti  fono 
di  parere  , che  quel  Curato  folle  ob- 
bligato a non  attenerli  dal  celebrare  la 
Sanca  Metta  in  prefenzadi  quella  don- 
na , che  l’aveva  baftonato  con  gli  abiti 
Sacerdotali  indotto  nella  Domenica 
delle  palme  , in  tempo  dell’adorazio- 
ne  della  Croce,  fino  a che  vi  fotte  una 
Sentenza  declaratoria,  per  mezzo  del- 
la quale  forte  denunziata  , e dichiara-  . 
ta  nominatamente  feomunicata  , non 
ottante  una  notorietà  cosi  grande  , c 
cosi  patente  : Che  la  fuddecta  donna 
non  poteva  etter  ricevuta  ai  Sagramen. 

H 3 ti* 
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ti  , fina  a che  non  iìa  data  aflolufa 
dalla  fcoinunica-  che  ha  incSrfa  i e che 
può  edere  afsoluta  avanti  che  fia  ter- 
minato il  procefso  con  le  condizioni 
ordinate  nel  cap.  Ex  tenore.  De  fent. 
Excom.  Mandarmi  itaque , quatenuire- 
cepto  ab  eo  jur amento  , quod  tuo  debeat 
mandato  parere  , ipfum  vice  nofira  a 
fententia , qua  tenetur , abfolvas  j fibique  \ 
in  viriate  juramenti  prrtcipias  , ne  de 
estero  in  Clericumy  Monachum , velali - 
cu'ius  Religionis  Converfum  , manui  in- 
ficiai violentai , nifi  [e  defendendo . Dal 
cap.  M.d  h<£c  eodem  tit.  Romana  Eccle- 
sia abfolutionem  fententia  delegatorum 
judicium , nequaquam  confuevit  aliti  de- 
legare s nifi  in  litterii  commijfionii  con- 
tineatur  exprejfe  de  [ufficienti  cautione 
prajtanda  ab  bii  y qui  abfolvì  debent  % 
quod  judicio  Ecclefìa  debeant  obedire  • 
Dal  cap.  Cum  de  fiderei . Cautìo  jurato- 
ria , quam  hodie>  qui  exeommunìcati  funt , 
prafiant , potiui  ad  cautelam  ex  confue - 
*U(jtnn  Ecc^fie  > 4uam  rigore  Canonum fit 
induci  a y necfue  tam  momenti  validi  re- 
puta ur  , quod  nifi  abfolutionis  benefictum 
fubfequatur  > ille  qui  excommunicatur  de- 
beat communioni  aliorum  reftitui  , non 
badando  che  prometta  di  obbedire  agli 
ordini  della  Chiefa,  dal  medefimo  cap. 
Cum  confiderei . E nondimeno  fe  il  Cu- 
rato avefse  feguitata  Topinione  di  al- 
cuni Autori  , li  quali  pajono  fondati 
Sopra  il  Concilio  di  Bafileaj  e foprail 
Concordato  al  c.  ^Advitandum  5 il  qua- 
le • I 


d i molti  C ajì  di  C ofckii  z ci , ec.  vj$ 
le  è,  chela  Sentenza  declaratoria  non  è 
necessaria  , quando  la  notoria  è cosi 
evidente  , non  fi  potrebbe  ragionevof-. 
mente  biafimarlo  , comechè  l’ufo  fia  , 
che  fi  ricerca  la  Sentenza  declaratoria , 
il  qual’ ufo  è fondato  fopra  il  cap.  Ter. 
venit , E il  cap.  Intentile ftos  . t)e  ex - 
cejftbus  Tralatorum.  Il  Gaetano  cap.  2. 
q.  12.  art.  2.  Il  Silveftro  verbo  .Affaf- 
finus  . Rcquiritur  prius  Sementici  Jud  'u 
cis  contro,  ipfum  afJ'aJJinuM , velf autorem 
tctlium  , antequarn  liceat  contro  tales 
procedere  in  perfonis  , vel  bonis . 

Parigi  2i.  Novembre  1 668. 

CASO  CCCCXLII. 

Se  la  fcomunica , che  s'incorre  per 
aver  percoffo  un  Sacerdote , fia 
rifervata  al  Tapa . 

SI  fupplica  umilmente  il  Signore  di 
Saintebewea  voler  dare  il  fuo  pa- 
rere intorno  al  Cafo  feguente  , man- 
dato dalla  parte,  per  cui  è di  già  fia- 
to confultato,  perche  le  due  parti  non 
fi  accordano  affatto  in  una  particolari-» 
tà  contenuta  nell’ enunciazione  del  Ca- 
fo, la  quale  è,  che  Paolo  diede  il  pri- 
mo un  pugno  nello  ftomaco  a Pietro  > 
la  qual  cofa  partorifce  la  difficoltà , fe 
Paolo  fia  fcomunicato  ; efe  la  fcomu- 
nica di  Paolo  ( che  fi  fuppone  abbia 
percoffo  il  primo  ) fia  rifervata  al  Pa- 
pa . Il  Signore  di  Saintebevve  vedrà  la 
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prima  enunciazione  fatta  da  Pietro 
che  gli  fi  rimanda  , e in  cui  egli  ha 
detto,  che  le  due  parti  fono  fcomu- 
nicace  di  una  fcomunica  rifervata  al 
.Vefcovo . 

Ecco  l'enunciazione  di  Paolo  Ca- 
nonico , il  quale  dice  che  ritornando 
dal  Vefpro  con  la  cotta  , berretto  , e 
almuzio  , incontrò  la  ferva  di  uno  , 
che  chiamali  il  Signor  di  M.  Vicario 
Generale  zio  di  Pietro  Canonico  , e 
C.  generale,  la  quale  tutta  fpaventa- 
ta  gli  dille  ch’era  faltata  dalia  fine- 
lira  della  Cafa  del  fuddetto  Signor  di 
A4,  per  timore  che  il  fuddetto  Pietro 
l’ammazzafTe  , perchè  le  correva  die- 
tro *,  la  qual  cofa  obbligò  Paolo  di 
andare  a vifitare  il  Vicario  Generale 
per  confidarlo  del  trafporto  di  Pietro 
luo  nipote.  Paolo  Canonico  entrando 
nel  Cortile  del  fuddetto  Pietro  nipo- 
te, che  flà  con  16 zio,  lo  vide  con  un 
berretto  in  capo,  e con  una  cruciein 
mano  tutto  infuriato  , a cui  dovette 
dire,  che  avrebbe  fatto  bene  a dipor- 
tarli meglio  con  lo  zio  , e non  inquie- 
tarlo continuamente  *,  e Pietro  dovet- 
te rifpondere  al  fuddetto  Paolo  che 
fe  n’andalfe  fubito  fuori  di  Cafa.  In 
quefto  propofito  Paolo  gli  replicò,  che 
non  veniva  per  vifitarlo,  ma  pcrcon- 
folare  il  fuo  Zio  5,  e dicendogli  Pao- 
lo j voi  liete  ben’ infoiente  a trattare 
in  quella  maniera  con  voftro  Zio  , 
Pietro  lo  prefe  pel  la  goletta,  ePaou 
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di  molti  Cafi  di  Cofc lenza  3 se.  17 
Io  anch’erto  prefe  Pietro  , e fi  died 
ro  fcambievolmente  dei  pugni  j ma 
Pietro  dovette  percuotere  Paolo  con 
la  ltampella  con  fei  o fette  colpi  fai 
capo,  in  maniera  che  fece  della  con- 
tufione  fopra  il  capo  di  Paolo  , e in 
oltre  gli  graffiò  i\  vifo  , dalla  qual 
graffiatura  gli  verfne  un  pò  di  fan- 
gue.  Frattanto  fopravenne  della  gen- 
te per  fepararli  , e contenendoli  Pao- 
lo , gli  diceva  che  voleva  accufarlo  , 
e gli  ripeteva  eh’ è infolentirtìmo , on- 
de Pietro  gli  corfe  dietro  di  nuovo*,, 

£ gli  lacerò  la  cotta . Il  fuddetto  Pao- 
lo dopo  diede  la  fua  querela  innanzi 
al  Giudice  Regio  , la  quale  non  è poi 
andata  avanti . 

Supporto  il  fatto,  com’egli  è enun- 
ciato , fi  dimanda  fe  la  fcomnnica  di 
Pietro  fia  Yifervata  al  Papa  j fe  Paolo 
iìa  Comunicato,  fe  il  Vefcovo  del  luo- 
go per  caufa  della  Regalia  , comechrè 
non  fia  aperta  rifpetto  al  Capitolo,  il 
quale  non  ha  voluto  aprirlo  j ma  ben- 
sì rifpstto  al  Re  , porta  aflòlvere  dal- 
la fuddetta  fcomunica,  fe  fi  trova  chb 
tocchi  al  Yefcovo  di  dar  l’artbluzio- 
ne . . 

E’  nccertario  ortervare,  che  il  nuo- 
vo Prelato  nominato  al  Vefcovato  man- 
dò a cercare  Pietro  fubito  ch’ebbe  com- 
mtffa  quell’  azione  , e lo  tenne  due  , 
o tre  giorni  prigione  nel  Vefcovado , e 
dopo  Pietro  effondo  ufeito  , fi  foggcc- 
tò  a fei  mefi  di  ritiro  nel  Seminario  v 
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di  molti  Cafi di  Cofcienzd , ec.  17? 
.fario  che  fi  a formata  ia  conceftazione, 
che  fi  chiama  tanto  nel  Gius  Civile  , 
come  Canonico  litis  contesati*  . Onde 
in  qualunque  maniera  fia  confiderai 
la  cofa  , il  Vefcovo  ha  Tempre  la  fa- 
coltà di  aflolvere  da  quella  cenfura,  e 
da  tutto  quello  che  poceffe  efierne  fc* 
guito. 

Alla  feconda  . Che  Paolo  è fimil- 
menceincorfo  nella  fcomunica , quand* 
anche  fi  fupponga  ch'egli  non  abbia 
percoffo  il  primo  ; ma  che  abbia  co- 
minciato Pietro  . Egli  è fiato  a cer- 
car Pietro,  lo  ha  maltrattato  con  pa- 
role , lo  ha  provocato  , non  volendo 
partire  di  Cafa  fua  , e lo  ha  percof- 
fo fenza  necefficà  ; Pietro  però  ha  e- 
ceduto  in  quefta  riffa . 

Alla  terza  . Che  appartiene  al  Ve- 
fcovo , che  non  è ancora  fpoffeffato 
deU’efercizio  della  giurifdizione  Epi- 
fcopale  dal  Capitolo  , il  dar  l’affolu- 
zione  delle  cenlure  perfonalmente  , o 
per  mezzo  di  un  Vicario  Generale 
del  Penitentiere  , o di  qualche  altro 
Sacerdote  fecondo  il  fuo  genio  da  de- 
putarli a queft’  effetto  . E tutto  quel- 
lo eh’ è fiato  fatto  dal  nuovo  Vefco- 
, vo  unitamente  col  Capitolo  fenza  for- 
ma di  Giudizio  , non  può  edere  di 
veruna  confeguenza  , fiecome  ne  pure 
quello  che  vien  detto  , cioè  che  Pie- 
tro ha  fpedito  in  Corte  di  Roma  per 
chiedere  la  fua  adduzione,  non  può 
impedire  che  non  ricorra  al  fuo  Ve*: 

H d feo* 
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icovo  3 quando  lo  giudichi  efpediet»- 

te . 

Parigi  ix.  Decembre  1676, 

CASO  CCCCXLIII. 

i.  Se  una  perfona  , che  {cavalcale  la 
muraglia  di  un  fuo  vicino  a fine  di 
entrare  per  un  buco  nel  Monaftero  di 
certe  Monache  , incorrerebbe  la  [co- 
munica . 

1.  Se  una  perfona  farebbe  obbligata  a 
deporre  in  virtù  di  un  Monitorio  , 
che  avejfe  fentito  pubblicare  in  una 
"Parrocchia , che  non  è la  fua . 

I 

Parigi  f.  Giugno  1671. 

t 

PEr  rifpofta  alle  due  difficoltà  che 
m’avete  propofte  nella  voftra  let- 
tera delti  15.  del  pattato  a io.  vi  di- 
rò. 

Alla  Prima.  Che  nel  Cafo  delle  mu- 
ta della  Claufura  di  un  Monaftero  , 
di  Monache , le  quali  però  fono  co- 
perte dalla  muraglia  di  un  vicino , fi 
può  pattare  fopra  la  muraglia  del 
vicino  per  entrare  dalla  Cafa  dei  vi- 
cino nel  recinto  del  Monaftero  per  un 
buco  , fenza  incorrere  nella  Comuni- 
ca ; poiché  le  cenfure  Ecclefiaftiche 
fono  cofe  odiofe  , che  tt  debbono  ri- 
ftringere  , e non  dilatare  , fecondo  la 
Mamma  . Favores  ampli  and  i > & odia 
refr incenda  . ba  fcorn unica  è ordina- 
ta 
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di  molti  Cajt  dì  Cofàenza , tc.  i Si 
ta  folamente  contro  coloro  che  vio- 
lano la  claufurà  ; il  muro  del  vicino 
non  è il  muro  della  claufura  , fopra 
del  quale  c proibito  palfare  fotto  pe- 
na della  fcomunica  . E’  bensì  vero 
che  non  fi  poflono  fcufare  da  pecca- 
to le  perfone,  che  pafiafiero  fopra  la 
detta  muraglia  contro  la  volontà  del 
vicino  , per  potere  per  mezzo  della 
fua  CaCa  entrare  nel  recinto  del  Mo- 
naftero . 

Alla  feconda  . Che  un  Monitorio 
ch’obbliga  a rivelare  , pubblicato  in 
una  Parrocchia  , obbliga  tutti  quelli 
che  lo  fentono  a rivelare  , comeche 
non  fieno  di  detta  Parrocchia , per  ca*- 
gione  del  rifpetto  dcll’obedienza  che 
fono  dovuti  ai  Superiori  nei  loro  Or- 
dini fufficientemente  notificati,  e dell-’ 
obbligo  che  fi  ha  di  àjutare  il  profil- 
ino a a cui  fi  è fatto  del  danno':  co- 
meche  fi  pofia  dire  in  contrario  , che 
fi,  Monitorj  quando  fi  pubblicano  in 
una  Parrocchia  s’intendono  pubblica- 
ti unicamente  per  li  Parrocchiani  di 
quella  Parrocchia  ? e non  dell’ altre* 

Io  fouo  ec-  *■ 
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CASO  CCCCXLIV. 

Ammonizioni  Canon  ielle . 

Se  un  Curato  abbia  gius  di  fare  le  z, 
ammonizioni  Canoniche  alli  concubi - 
nari  , non  vefsendo  fentenza  , per 
mezzo  di  cui  fieno  convinti  • 

U(Jn  Curato  ha  un  Parrocchiano, 
il  quale  dopo  di  edere  ftato  qual- 
che tempo  ammogliato,  elìendo  reftato 
vedovo  , ebbe,  fei , o fette  anni  fono 
un  commercio  difonefto  con  una  Ser- 
va che  teneva  fola  in  Cafa  : Quella 
ferva  era  diventata  gravida  , c con 
ciò  quello  commercio  difonefto  era 
diventato  pubblico  > il  Curato  avviso 
a parte  quel  Parrocchiano  , acciò  la 
mandalfe  fuori  di  cafa  . Egli  lo  pre- 
gò che  la  lafciafte  partorire  , e pro- 
juifeche  poco  dopo  quando  folle  gua- 
rita , faurebbe  maritata,  per  togliere 
alla  medefìma  in  quella  maniera  loc- 
eafione  di  cadere  con  qualche  altra  per- 
fona  nel  medefimo  peccato.  Il  Cura-  v 
to  fu  aliai  facile  per  lafciarla  con  quel 
prefetto  nella  Cafa  fuddetta,  conten- 
tandoli di  rimproverare  di  tempo  in 
tompo  a quel  Parrochiano  la  parola 
che  aveagli  data  di  maritare  quella 
ferva  •,  e con  la  medelfima  fperanza 
li  ricevette  a fare  la  Pafqua  una  , o 
due  volte  per  jla  Comunione  , eflen- 
• doli 
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dimoiti Cafì di Cofcienza,  ec.  iSz 
dofi  confeffati  altrove.  Dopo  il  Cura- 
to fi  trovò  obbligato  a fare  qualche 
viaggio.,  che  durò  in  circa  due  anni 
continui , nel  qual  tempo  furono  pa- 
rimenti ricevuti  a fare  la  loro  Paf- 
qua.  La  medefima  ferva  effendofi  am- 
malata di  un’infermità  affai  pericolo- 
fa  , il  Curato  la  con fefsò  , e le  diede 
1 affoluzione  , e la  Comunione,  ordi- 
nandole però  , fu  hi  co  che  fi  foffe  ri- 
mcffa  in  falute  , di  efcire  da  quella 
cafa  , come  in  fatti  promife  , quan- 
tunque ella  faceffe  moire  protette,  che 
dopo  il  fuo  parto  non  aveva  avuto  al- 
cun commercio  difonefto  col  padrone, 

. con  cui  abitava  . Nondimeno  non  a- 
yendo  foddisfatto  alla  fua  promeffa  , 
il  Curato  volendo  tuttavia  far  ceffarc 
lo  fcandalo  cagionato  da  quella  conti- 
nuazione di  coabitazione  , comeche 
non  vi  fia  fegno  alcuno  vifibile  » o ap- 
parente che  vi  fia  male*  minacciò  due 
anni  fono  il  Parrocchiano  di  fargli  le 
tre  Ammonizioni  canoniche  informa  , 
per  obbligarlo  dopo  col  mezzo  del  Pro- 
motore per  via  della  fcomunica  a re- 
parti dalla  ferva  fuddetta  » Il  Vica- 
rio eh’ è fuo  parente  , vide  il  Curato, 
e lo  pregò  a dargli  fei  meli  di  tempo 
per  collocare  quella  ferva,  è provvede- 
re fe  fteffo  con  un  legittima  raatrimo-  ^ 
nio  j e diffe  in  oltre  al  Curato  , che 
frattanto,  attefa  la  parola  pofitivache 
dava  di  foddisfare  a quello  che  fi  pre-’ 
temeva  ia  lui , poteva  riceverlo  a fa- 
re 
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re  ia  Pafqua  . Partati  li  fei  fnèrt  noti 
mantenne  la  parola  , e dimanda  an- 
cora un’altro  fopratieni . Il  Vicario  ob- 
bligò di  nuovo  il  Curato  ad  accordar- 
gli altri  fei  meli  , li  quali  parimenti 
partirono  fenza  che  ne  facerte  altro  . 
L’ultimo  anno  nel  principio  di  Qua- 
refima,  il  Curato  avvisò  quel  Parroc- 
chiano , che  non  lo  riceverebbe  alla 
Comunione  della  Pafqua  , fino  a che 
tenerte  in  Cafa quella  ferva.  Egli  pro- 
tetta, che  non  fa  male  alcuno  con  erta, 
e che  la  ritiene  unicamente  per  cagio- 
ne della  fedeltà,  e dell’ abilità  nel  ma- 
neggio della  Cafa  . Infatti  arrivate  le 
Fette  di  Pafqua,  neflun  de’due  fi prc- 
fentarono  alla  Comunione  . Il  Vicario 
prega  di  nuovo  il  Curato  acciò  non 
faccia  cofa  alcuna  , perchè  quel  fuo 
parente  penfa  a maritarla  . Il  Curato 
Analmente  vedendo  che  tutte  quelle 
promette  rimanevano  fenza  effetto,  fi 
difponc  a fare  le  tre  Ammonizioni 
Canoniche  . Il  Parrocchiano  ertendo  av- 
viatogli fa  dire,  che  fe  egli  vorrà  ten- 
tarlo, lo  citerà  ai  Tribunali  fecolari  per 
far  decidere , che  la  procedura  è ab  ufi  va 
e ingiuriofa , attefo  che  fi  è emendato  ; e 
tanto  è vero  che  l’ha  conofciuto  benirtr- 
mo  lo  tteffo Curato,  quanto  Io  ha  rice- 
vuto ai  Sagramene!  , e pretende  con 
quello  di  difenderli  , e mantenerli  nel- 
portello  di  ritenere  quella  ferva.  Con- 
vinti confettare  che  nella  condotta  , 
tanto  dell’ uno  , come  dell’altro,  non 

ap- 
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di  ìnsiti  Cajt  di  Cofcknza , tc.  i8f 
apparifce  male  alcuno  evidentemente  > 
fe  non  che  nella  donna  fi  vede  che  ha 
un  gran  predominio  col  padrone  ; e 
per  altro  il  pubblico  giudica  tuttavia 
mahflìmo  ai  quella  coabitazione,  on- 
de fi  può  d re  che  lo  (candalo  fem. 
pre  fuflìtte  . Si  era  rralafciato  di  di- 
re, che  il  Vefcovo  del  luogo  ha  det- 
to più  volte  al  Curato,  che  doveva 
fare  le  tre  Ammonizioni  , e dopo  fa- 
rebbe agire  il  fuo  Promotore  , e fa- 
rebbe dalla  fua  parte  tutto  quello, 
che  occorrefie  per  obbligare  quell’uo- 
mo a ridurli  a)  fuo  dovere. 

Si  dimanda  che  cofa  debba  fare  ora 
il  Curato  nello  (lato,  in  cui  fonopre- 
fentemente  le  cofe. 

Primieramente  , fe  abbia  tuttavia 
la  facoltà  di  fare  le  tre  Ammonizio- 
tii  canoniche  , e fe  vi  fia  qualche  co- 
la da  temere  per  parte  dei  Giudici 
fécolari  col  prefetto  che  queft’  uomo 
fofterrà  di  efserfi  emendato;  e che  per 
prova  di  ciò  è (lato  ricevuto  più  vol- 
te alli  Sagrameli  dopo  il  fuo  man- 
camento. 

1.  Se  non  vedendo  verun  fegno  vi- 
Cibile  , nè  apparente,  che  vi  fia  del 
male  tra  quelle  due  perfone  ; il  fo- 
fpetto,  e il  giudizio  fatto  dalla  mag- 
gior parte  che  ve  ne  fia  , obblighino  in 
cofcienza  il  Curato  a farli  feparare  , 
earicufar  loro  pubblicamente  la  Co- 
munione. 

j.  Se  finalmente  fi  debba  prefepta* 

re 
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re  qualche  fede  alle  protette,  che  fan-» 
no  amendue,  tanto  nella  confertìone, 
come  fuori  della  medefima  che  da  fei 
anni  in  qua  fra  di  etti  non  è feguito  , 
male  alcuno. 

Si  potrebbe  fare  una  quarta  diman- 
da , cioè  fe  le  iftanti  preghiere  , che 
il  Vicario  ha  fatte  a quel  Curato, 
per  ottenere  delle  proroghe  a quell’ 
uomo,  lo  feufino  innanzi  a Dio  del- 
la fua  facilità  > fe  poteva  avere  del 
riguardo  per  le  fuddetee  preghiere,  « 
fe  pofsa  averne  ancora. 

Il  Configlio  foferitto  è di  parere 
intorno  alle  difficoltà  proporte  . Alla 
prima:  Che  il  Curato  debba  avvifare 
il  Vefcovo  dello  fiato  dell’affare  per 
efeguire  quello,  che  gli  preferiverà  . 
E che  non  può  , ne  ha  gius  di  fare 
le  tre  Ammonizioni  canoniche,  fe  a- 
vanti  non  è feguica  una  Sentenza  , 
che  abbia  dichiarate  le  parti  colpe- 
voli e convinte  di  concubinato  . Che 
vi  farebbe  motivo  d’appellare  come  di 
abufo  delle  Ammonizioni  j ch’averterò 
preceduta  la  Sentenza  , e che  la  no- 
torietà fenza  Sentenza  non  ha  luogo 
nella  Francia  per  potere  in  virtù  del- 
la medefima  procedere  contro  una  per- 
fona  . 

Alla  feconda . Che  quel  Curato  nel 
Tribunale  della  Penitenza  farà  quello, 
che  giudicherà  conveniente  in  riguardo 
• alla  confertìone  delle  parti  i ma  che 
non  può  ricufar  loro  plubblicamente 

la 


dimoiti Cajì di Cofcienza , ec.  \%j 
Ja  Comunione  fino  a che  fia  interve- 
nuta la  Sentenza  declaratoria  del  con- 
cubinato . 

Alla  terza*  Che  bifogna  predar  fede 
alle  protette,  che  fanno  amendue  nel 
Tribunale  della  Penitenza  , nel  quale 
bifogna  credere  al  Penitente  quello 
che  aflerifce,  tanto  in  favore  , come 
contro  di  fe  medefimo . Fuori  del  Tri- 
bunale non  v’ è obbligo  di  credergli. 

Alla  quarta.  Che  le  filanti  preghie- 
re fatte  al  Curato  dal  Vicario  , nonio 
fcufano  daJPaver  mancato  al  fuo  do- 
vere nel  Tribunale  della  Penitenza,  fe 
le  parti  fi  fono  prefentate  a lui  . Che 
le  medefime  non  dovevano  avere  alcu-  ' 
na  forza  * nè  pure  rifpetto  al  rifiutò 
pubblico  della  Comunione  , nè  delle 
tre  Ammonizioni  ; poiché  fenza  quel- 
le iftanti  preghiere,  il  Curato  non  a- 
veva  gius  di  fare  , nè  l’uno  , nè  l’al- 
tro , e faccndólo  peccarebbe  , fe  avan- 
ti non  ve  una  Sentenza  declaratoria 
fatta  nelle  forme  , cioè  in  virtù  delle 
informazioni  fatte  foprala  querela  del 
Promotore.  - 

Parigi  3.  Aprile  1673. 
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CASO  CCCCXLV. 

Del  Giubileo  , e delle  Indulgenze  « ' 

Varie  queftion * fora  le  Bolle  dei 
Giubilei . 

Difficolta  intorno  a1  la  Bolla  del  Giubileo 
accordata  da  "N^oftro  Signore  Vapa 
, JLÌe (J andrò  VII.  alti  ik  di  Luglio 
t 1 6^6. 

SI  dimanda  primieramente,  fe  un  Ve- 
fcovo  debba  differire  la  pubblica- 
zione di  detta  Bolla,  dopo  di  averla 
ricevuta . 

Si  rifponde,  che  non  dee  differire  la 
pubblicazione  , i.  Perchè  il  Papa  or- 
dina efpreflaffìmamente , e comanda  a 
tutti  i Vefcovi , che  quando  l’avranno 
ricevuta  , debbano  fenza  dilazione , ri - 
tardo  , o impedimento  pubblicarla  • 
2*  Perchè  le  neceflìtà  della  Chiefa  , 
per  le  quali  è accordato  il  Giubileo, 
fono  così  preffanti  , che  non  foffrono 
ritardo  alcuno. 

Si  dimanda  in  2.  luogo  , fe  aven- 
done differita  la  pubblicazione  più  di 
due  anni  , abbia  nondimeno  ancora  la 
facoltà  di  farla. 

Si  rifponde,  che  può  farla  \ impe- 
rocché il  Papa  non  dichiara  , che  ri- 
tardandone la  pubblicazione  , perda- 
no la  facoltà  di  farla  \ e comechè 
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una  delle  necdfi.a,  che  hannoeccua- 
to  il  Papa  a conceuer  qudta  Indul- 
genza , ha  celiata  , cioè  la  peite  che 
in  quel  tempo  aitìigeva  la  Città . di 
Roma,  le  altre  nondimeno  continua- 
no ancora  -,  la  guerra  degl’  Infedeli  in 
Levante  , c quella  delli  Eretici  nel 
Nord  , per  le  quali  la  Chiefa  dee 
pregare  iervorofamente. 

hi  dimanda  , le  tacendolo  pub- 
blicare per  quelli  della  Città  Epifeo- 
paie  , debba  nel  medefìmo  tempo  , 
moralmente  parlando,  farlo  pubblica- 
re in  tuta  gli  altri  luoghi  della  fua 
, Dicceli. 

hi  rilponde,  che  dee  farlo,  perchè 
la  grazia  è umverfale  : può  tuttavia 
dittamo  qualche  poco  per  le  Dioctfi, 
fccunoo  l'uio  di  molti  Vefcovati  ben 
regolati,  dove  s’aprono  1 Giubilei  nel- 
la  Ciua  EpUa  paie  otto  giorni  avanti 
gii  altri  luoghi  dell.»  Dicceli. 

4.  hi  dimanda  dove  debba  augna- 
re le  ltazioni.  N 

hi  rifponde  , che  la  Bolla  gli  la- 
feia  la  libertà  di  aflègnar  quelle  che 
filmerà  meglio  . Tocca  alla  fua  pru- 
denza rallignare  i luogi  , che  fieno 
comodi  per  li  fuoi  Diocelani . 

f.  hi  dimanda  , fc  polla  obbligare 
per  nove  miglia  intorno  alla  Città  li 
Curati  a venire  in  Procellione  coi  lo- 
ro Parrocchiani  nei  luoghi  delle  Sta- 
zioni , a fiue  di  guadagnare  il  Giu- 
bileo. * 
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Si  rifponde  , che  il  Papa  non  ha 
ordinato  Proceffìone  . Perciò  il  Vc- 
fcovo  non  può  obbligare  quelli,  che 
voleflero  pigliare  il  Giubileo  a andar- 
vi , come  una  cofa  neceffaria  , fenza 
di  cui  non  potefTero  acquiftarlo  \ ma 
ferve  che  vificino  le  Chiefe  privata- 
mente  . E nondimeno  una  cofa  affai 
buona  l’andarvi  proceflìonal mente , fe 
il  Vefcovo  ordina  delle  Proceffìoni  , 
fecondo  lo  fpirito  della  Chiefa,  eh’  è 
folita  a convocare  tutti  li  fedeli  nel 
medefimo  luogo , t>nde  diceva  Tertul- 
liano nel  fuo  Apologetico  : Cofrnus  in 
ccetum  isn  congregationem  , ut  ad  Deum 
quaft  manu  fatta  , precationibus  ambia - 
mus  orantes  , hòc  vis  Deo  grata  efi  , 
La  difianza  di  nove  miglia  fembra  trop- 
po gravefa  , eh  potrebbe  temere,  che 
fervide  ad  alcuni  di  precetto,  ed  altri 
di  motivo  per  non  pigliare  il  Giubi- 
leo , non  potendo  tutti  in  una  volta 
abbandonare  le  cafe  , o feguitare  la 
proceffìone  , o fare  tanto  viaggio  . Si 
vede  inoltre  perefperienza,  chelePro- 
ceffioni  , che  fi  fanno  in  luoghi  cosilon- 
£ani , fono  occafioni  di  difordini , edi 
intemperanza  , per  non  parlare  delle 
convenzioni  , che  potrebbono  avere 
quelli,  che  non  Mero  ben  compunti 
nel  viaggio  , nè  deglf  incomodi  dei 
Curati , o del  pericolo  che  vi  farebbe 
nei  luoghi , dove  v’  è un  Sacerdote  fo- 
lo  , e un  numero  grande  di  Parroc- 
chiani , fc  flette  un  giorno  intero  fuo* 


, . fi  molti  Caji diCofctenza , ini 

« oeJiarParrocchia  , per  gli  accidenti, 
cne  pedono  accadere . 

6.  Si  dimanda  , fe  il  Vefcovo  pof- 
fa  ordinate  , che  fi  a deftinato  un  cer- 
to numero  di  Ecclefiaftici , per  con- 
gedare in  occafione  del  Giubileo  nei 
^ Juoghi  delle  «azioni  quelli,  che  v’an- 
daflero  dell’ altre  Parrocchie. 

Si  rifponde,  che  può  farlo,  in  ma- 
inerà però  , che  i popoli  non  fieno  a- 
Itretti  a congedarli  da  quelli  , pei3  ri- 
ceyere  il  Giubileo  i ma  pedano  pi- 
gliarlo con  feda  ndofi  da  qualunque  al- 
tro Sacerdote,  di  quelli  che  fono  ^p- 
Provati  fecondo  i termini  efpredi  nel- 
Ja  Bolla  : T^oi  permettiamo  , e conce - 
diamo  la  facolta  , che  pojfano  a quejlo 
effetto  feerre  per  Confejfore  qualunque  Sa- 
cerdote vorranno , fe  colar  e , o regolare , 
di  qualunque  Ordine  , del  numero  delli 
approvati  dalli  Ordinar ) dei  luoghi. 

7*  Si  dimanda , fe  un  Parrocco  pof- 
fa  congedarli  dal  fuo  Curato  per  pi- 
gliare il  Giubileo.  j 

* Si  rifponde,  che  ciò  non  patifee dif- 
ficoltà , perchè  fe  può  confedarfi  da 
qualunque  Sacerdote  approvato  , tan- 
to fecolare,  come  regolare,  tanto  mag- 
giormente potrà  confettarli  daJfuo  Cu - 
rato . E quando  anche  la  Bolla  dicef- 
fe,  che  fi  ricerca  un’ approvazione  par- 
ticolare ai  Confedori , ciò  non  dovreb- 
be intenderli  per  li  Curati  , li  quali 
non  debbono  eder’efclufi  da  quello  , / 
che  hanno  gius,  e obbligo  di  lare  per 
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cagione  della  loro  Carica  , com’è  la  ^ 
amminiftrazione  dei  Sagramenti  aili 
Parrocchiani . 

8.  Si  dimanda , fe  un  Curato  poffa 
con le(Ta re  feoza  licènza  in  una  Cniefa, 
che  n®n  è fua , dove  v’è  la  dazione  , 
fenza  averne  avuta  la  pcrmiifione  dal 
fuperiore  di  detta  Caiefa,  o dai  Ve- 
feovo. 

Si  rifpónde,  che  può  farlo  valida- 
mente , ma  non  già  lecitamente  , ec- 
cettuato il  cafo,  che  avede  motivo  di 
prefu  nere , che  i Superiori  lo  defide- 
ralleroi  imperocché  non  ha  la  facoltà 
diamminiltrare  lecitamente  li  Stra- 
nienti fenili  dencro  della  fua  Parroc- 
chia, o con  la  permiifi  ine  di  quelli, 
che  fono  Supe  lori  negli  altri  luo- 
ghi , dove  ì troveranno  li  fuoi  Par- 
rocchiani . Per  aflolvere  variamente  , 
baita  che  aobia  il  carattere,  e li  fud- 
dici  : ma  per  aflolvere  lecitamente  è 
necedario  in  oltre  che  fia  dentro  i 
contini  del  fuo  territorio  • 


C A- 

/ 


Digitized  by  Google 


4i mohiCaJ! di Cofcicnza , ee.  iaj 

CASO  CeCCXLVI. 

\ ' r 

i.  Cita  cofa  fi  debba  intender  per  quel- 
le parole  , che  fi  mettono  ordinaria- 
mente nelle  Bolle  del  Giubileo'.  Cheli 
Confeffori  debbono  ejfcr  approvati  dal- 
li Ordinar j . 

i.  Se  quefia  parola  Ordinario  fignificht 
fola  mente  il  Vefcovo  , ovvero  il  Ve- 
fcovo , e il  Superiore  regolare  * 

SI  dimanda,  fe  la  Bolla  del  Giub’i 
leo  , ordinando  efpreflamente  che 
li  Confeflori  debbano  efler’  approvati 
dalli  Ordinarj,  debba  intenderli  in  ma- 
niera che  un'  Abbate  regolare  fia  ob- 
bligato a ricercare  1*  approvazione  del 
Vefcovo  per  contefiare  li  fuoi  Mona- 
ci , che  fono  naturalmente  Cotto  la  fuat 
giuri  edizione  , ficcome  ancora  per  li 
domeftici  , e li  fervitori  che  vivono 
nel  Chioftro  , e nei  luoghi  regolari  ; 
dove  i Vefcovi  non  hanno  mai  pretefa 
giurifdizione  alcuna.  Vie»  • creduto 
che  i Monaci  non  abbiano  altro  Or- 
dinario che  l’Abbate  , e ch’egli  poffa 
approvare  dei  fuoi  Monaci,  quelli  che 
vorrà  per  fentire  le  loro  confeffìoni . Si 
avrebbe  piaperedi  poter  fentire  il  pa- 
rere del  Signor  di  Saintebeuve . 

La  parola  Ordinario  nella  Bolla  del 
Giubileo  fi  dee  intendere  del  Superio- 
re regolare,  rifpetto  ai  Religiofi,  Co- 
pra i. quali  il  Vefcovo  Diocefanonon 
Vecif.  Moral.  T om.K  I prc- 
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pretende  giurisdizione  alcuna , tTccomé 
incora  ri  (petto  ai  domeftici,  e fecola- 
ri  oblaci  ,•  che  abitano  nel  Chioftro,  e 
nei  luoghi  regolari  . In  maniera,  che 
per  r effetto  del  Giubileo  non  è necef- 
lario  ,■  che  i Confeflbri  dei  detti  Re- 
ligiofi  , domeftici  , e obblati , fieno 
approvati  dal  Vefcovo  Diocefano  3 pur- 
ché Io  fieno  dal  Superiore  h eh’  c ilio-c 
fo  Ordinario. 

Parigi  Febbraio  166&. 
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CASO  CCCGXL VII. 

. * t 

1.  Se  ì Ve f covi  debbano  e fuminole  te 
Bolle  r-  o Brevi  delle  Indulgenze  avari'» 
ti  di  permetterne  la  pubblicazione . ** 

2.  Se  quando  in  una  Cbiefa  fujfiftono  le  - 
Indulgenze  perpetue  , fi  pojfa  permet- 
tere la  pubblicazione  di  un  altra  In- 
dulgenza accordata  per  un  tempo  de - 

' terminato  nella  medefima  Cbiefa'. 

Se  quando  in  una  Cbiefa  v è un  In-  ; 
dulgenza  plenaria  per  una  Cowrater-  • 
nita  , Jt  poffa  permettere  la  pubblica»- 
zione  di  un  altra  Indulgenza  univer - ' 
fale  • 

4.  Se  il  Vefcovo  abbia  l'autorità  di  dif-  * 
ferire  la  pubblicazione  di  un'  Indulgen- 
za , fino  a cbe  egli  creda  , che  pojfa 
ejfer  utile  al  fuo  popolo . - 
f.  Se  li  Vefcovì  pojfano  ricufqre  la  pub- 
blicazione delle  Indulgenze , cbe  fono 
e forbitami. 

'•t  i*  y . ' 

SI  di  manda^  fe  fi  debba  ordinare  la  • 
pubblicazione  di  tutte  le  Indul- 
genze ottenute  dal  Papa  , che  fono  \ 
prefentate  a un  Vefcovo:  Se  quando 
ve  ne  fono  di  perpetue  in  una  Chie- 
fa  , fi- polla  permettere  la  pubblica- 
zione d’altre  Indulgenze  , che  fono 
per  fett’anni  * Se  quando  ve  ne  fono 
in  una  Chiefa  per  li-  Confratelli  , fi 
poffa  permettere  la  pubblicazione  d’ 
altre  , che  fono  accordate  alla  mede- 
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fima  Chiefa  per  cucci  . Se  Cubito  che 
▼ieri  porcata  un’  Indulgenza  da  Ro- 
ma in  buona  forma  , fi  debba  pubbli- 
carla , ovvero  fi  polla  ricufare  di  far- 
lo per  eflervene  tante,  per  effer conce- 
dute fenza  motivo  , e perchè  fnerva^ 
no  la  difciplina  della  Chiefa,  efiendo- 
difpenfate  tanto  abbondantemente.  Se 
quando  fono  eforbicanti  , fi  debbano 
tollerare . 

Alla  x.  difficoltà  fi  rifponde  j che 
hifogna  efaminare  i Brevi  delle  In- 
dulgenze ottenute  dal  Papa  , avanti 
di  permetterne  la  pubblicazione.  La 
Clementina  . ^Abufìonibus  . De  poeti- 
le nt'ùs  & remijfionibus  , parlando  dei 
Queliti  , dice  : Litteras  quoque  <Apo- 
ftolicas  dioecefanì  Epìfcopi , ne  quid  frau- 
di: commuti  valeat  per  eardem  , ante- 
quam  admittant  , quajìores  ipfas  exa- 
minent  diltgenter  . Quefta  è la  ragione 
per  i Brevi  delle  Indulgenze  in  gene-  "* 
rale  . Il  Concilio  di  Trento  fefs.  il. 
De  Ueform.  c.£.  Indu/gentias  vero , aur 
alias  fpiritua/es  grattai  , quibus  non  r~ 
deo  Cbrifti  fide  le s .dee  et  privar  i , dein- 
cepsper  Ordinario s locorum  , adbibitis 
duobus  de  Capituh  debiti:  temporibus , 
populo  public  andas  effe  decernit  , Que- 
lla clausola , adbibitis  duobus  de  Capi- 
' tuie  , non  è ammefia  nel  Regno  . Il 
Concilio  di  Roano  al- titolo  deEpifcop , 

$,  3f.  parlando  delle  Indulgenze  da- 
te in  favore  delii  Spedali  ♦ Statuiti tu 
ne  deincepé  a nofir'u  Officiarti: recipian— , 
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di  molti  Cafi  diCofcienza , te.  tyj 
tur  \ aut  fubfignentur  , priufquani  Epi - 
fcopis  de  Santi  a Romana  Ecclefia  di- 
plomate per  ipjius  infpetiionem  confi  ite- 
rit  . Il  Concilio  di  Nìrbona  cap.  ri. 
Statuimus  , ne  in  Ecclefiis  , aut  alias 
quoquo  modo pubhcentur  Indulgenti a , nifi 
ab  Epifcopis  vi  fa  , & per  e or  um  figli, 
htm  , aut  fignum  & Secretarli fubfcrip- 
tionem  appare at  Varocbis , eas  a fummo 
'Pontefice  conce fias  fuijfe . Il  regolamen- 
to del  Clero  are.  p.  È vietato  a tutti 
li  Ecclefiaftici  fecolari  , e regolari  di 
pubblicare  veruna  Indulgenza  , ftabi- 
lire  Confraternite  , o Congregazioni 
nelle  loro  Chiefe  , o altrove  ; efpor- 
re  delle  nuove  Reliquie,  e Immagini 
alla  venerazione  dei  fedeli  , fenza  la 
permiflione  in  ifcritto  del  Vefcovo' 
Diocefano  . Se  non  fi  efaminàfiero  lé  . 
fuddette  Bolle,  potrebbe  accadere  che' 
ne  fodero  pattate  di  quelle,  che  fono 
nulle  , o falfe  . Appartiene  al  Ve- 
fcovo il  vegliare  , acciochè  il  popolo 
a lui  commelTo  non  refti  ingannato  ; 
e che  nettino  abufi  nella  fua  Diocefi 
del  rfome,  e dell’autorità  del  Papa.. 

Alla  z.  difficoltà , avanti  di  rifpon- 
dere , pare  che  fia  bene  offerir  are , che 
fono  varie  le  opinioni  circa  al  dura- 
re delle  Indulgenze  perpetue , e a quefT 
effetto  farà  benè  riferire  quello  , che 
ne  hanno  fcritto  due  Autori  moder- 
ni , il  Gamafce  , e il  Reginaldo  . Il 
primo  dice  nei  fuo  Trattato  delle  In- 
dulgenze cap.  <3.  Reduci  femper  debtt 
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Indulgentta  perpetua  ad  curriculum  vi- 
ginti  annorum  , propter  regulam  fy. 
C ance  Ilari  ce  Romana  in  qua  babetur  : 
Indulgentiam  abjolute  conceffam  alicui 
Ecclefia  prò  tali  die  cujuilibet  anni  futu- 
ri 3 rcdigendam  effe  ad  viginti  annoi  , 
ut  rette  notat  IS^avarrui  trattatu  de  In - 
dulgentiis  cap.  9.  num.  8.  lAlìi  volunt 
dittai  Indulgenti  ai  communiter  extendi 
ad  proximum  Jubìlaum  , quo  fcilicet  o- 
mnei  plenaria  remijftones  fufpenduntur , 
ctiamjì  perpetua  illa  , ac  perenna  fue- 
rint  3 ut  j am  notavimui  . Ita  Benfion. 
lib.  4.  cap . 8.  dub.  6\  Zerula  lib.  2..  De 
Indulgerà,  c.  19.  $. 8 . *Atqui  hocfpatium 
tfi  cìrciter  vigmti  annorum , atit  ad fum- 
mum  viginti  trium  annorum  j fi  quidem 
Anno  vige  fimo  quarto  folet  fummui  Tou - 
tifex  fujpendere  orane s Indulgenti as  ufque 
ad  finem  Jubilai  anni  fequentis , vel  et - 
iflm  quandiu  placuerit , ut  patet  ex  Bul- 
la Gr  egorii  XIII.  & C le  mentii  Pili. 
£ alquanto  dopo  , ut  dicantur  perpe- 
tua 3 quia  inperpetuum  concejfa  juerunt 
àbfque  ullo  termino  ; & quamvii  pofi 
vigintitrei  annoi , velpofi  fubilaum  nova 
confirmatione  indigeant  j bac  tamen  con - 
firmano  faciliime  impetratur  , efi 
quafi  moraliter  certa  , ita  ut  prò  impe- 
trata quodammodo  reputar)  pofsit . De  in- 
de isn  alti  refpondent  fatti  probabiliter 
nullai  badie  ampliai  ejfe  Indulgentiai 
perpetuai  firitte  proprie  fumptai  , fed 
tantum  improprie  , <5^  late  : quia  et- 
Àam  fi  per  quafdam  Buttai  Tontificias 


di  molti  Cafi  di  Cofcìenza , ec.  199 
vìdeantur  formai  iter  esplìcite  in  perpe 
tuum  concedi , attamen  virtute  implicite 
fu  ut  folum  ad  tempus  viginti  annorutn 
ób  JupradiBam  Cancellarle  regulam  , 
qua  in  bis  Bul/is  omnibus  femper  intei - 
ligi  debet , • 

Il  Reginaldo  in  praxi  lib.  7.  feB, 
tilt.  §.  Valet  fine  tirmtations  tem- 
pore , pcrpetuaque  efi  . Sic  .Anton,  ait 
i»  part*  tifi  10.  c.  Quando  In- 

j dulgentia  datar  omnibus  vifit antibus  cer- 
fum  hcum , csrfo  tempore  intra  annum, 
.eam  permanere  dooec  revocetur  a Tapa , 
ve l ab  alio  autor itate  ipfius  fufficienter 
.ad  id  munito  . Quod  lame n intelligen - 
efi  sum  bac  exceptione , «i/F  incon- 
trarium  Cancellarla  regala  fuerit  , qua 
Sedes  .Apofiojica  declaraverit  * limita- 
verttque  vcrba  , nam  ut  Sudrez  notai  io- 
,eo  citato  ,,  fecundu  n talem  declaratio - 
nem  & limitationem  Tapa  cenfendus  efi 
loquì  a jì  loquàtur  abfque  alia  /pedali  ■ 
.declaratìone  . Vnde  noìandum  efi  , quod 
^avarrus  in  citato  commenti  not.9.  n.S, 
& 9.  habet  ex  regula,  ^7.  & f£.  Can- 
.cell.  Xndulgentiam  prò  c.ertis  die  bus  cu - 
juslib.et  .anni  futuri  conceffam  ? refirin- 
gendam  effe  ad  viginti  .annos  , & con - 
cefsam  alicui  Ec  eie  fise  vel  Capello:  taci- 
ta alta  qualibet  parva  e idem  concefsa  y 
nibil  valere. 

S-uppofte  quefte  duè  a u tornì  che 

hanno  per  fondamento  Je  regole  della 
Cancellarla  Romana , ne  rifuha  , che 
quando  le  Indulgenze  perpetue  fuffi- 

i * fio- 


Digitized  by  Google 


T 


200  _ Decijioni 

ftono  ancora  in  una  Chicfa  , non  fi 
può  permettere  la  pubblicazione  di  un 
Indulgenza  plenaria  accordata  per  la 
medefima  Chiefa  per  fett’  anni  i e al 
contrario  che  lì  può  permetterla , quan- 
do le  perpetue  non  fulfiftono  più . Non 
fi  può  permetterla  quando  le  perpetue 
fulfiftono  , per  cagione  della  claufola 
che  lì  mette  nel  Breve  di  dette  Indul- 
genze plenarie  di  fett’ anni  . l'olumus 
autem  , ut  fi  alias  Chrifii  fide libus  in 
qtiocumque  anni  die , dittam  Ecclefiam , 
•oel  Capellam  , ani  altare  in  ea  fitum 
• vijitantibus  , alia  aliqua  Indulgentia  > 
•Del  perpetua , vel  ad  tempus  nondum  e - 
lapfium  conceffa  fuerit  , prafentes  nulla 
fint . La  qual  cofa  dee  intenderli  fola- 
mente  di  un’altra  Indulgenza  plenaria 
locale  . Sarà  ben  fatto  olfervare  , che 
fi  fono  veduti  alcuni  Brevi  d'  Indul- 
genze, i quali  in  vece  di  quelle  paro- 
le, prafentes  nulla  fint , dicevano  , 
la  revocata  fit  ; nel  qual  cafo  non  fa- 
rebbe l'ultima,  ma  la  prima,  che  non 
fuffilterebbe  più . 

Alla  terza  difficoltà  •,  Che  quando 
in  una  Chiefa  v’è  un’ Indulgenza  ple- 
naria per  qualche  Confraternita  , lì 
può  permettere  la  pubblicazione  di  un* 
altra  Indulgenza  plenaria  che  lia  uni- 
verfalc  per  tutti  li  fedeli  j imperocché 
tutte  due  le  Indulgenze  fulfiftono  af- 
fieme.  La  claufula  , Volumus  autem  è 
fedamente  per  le  Indulgenze  locali  ple- 
narie, e non  per  le  perfonali , ne  per 
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dimoiti  Cafi di  Cofcìenza , cr.  ioi 
le  reali  3 ora  una  Indulgenza  per  una 
Confraternita  è.  perfora  le,  c non  loca- 
le, tome  convengono  i Teologi . 

Alla  quarta  difficoltà  3 Che  dal  mo- 
mento che  vien  portata  al  Vefcovo  un' 
Indulgenza  di  Roma  in  buona  forma  , 
non  v’  è obbligo  alcunp  di  farla  pub- 
blicare j ma  fi  può  fofpendere  la  pub- 
blicazione fino  al  tempo,  in  cui  fi  giu- 
dicherà che  fìa  meglio  il  pubblicarla 
pel  vantaggio  dèi  popoli . Qpefta  è la 
pratica  comune  , compii  vede  dalla 
pubblicazione  dei  ^Giubilei  3 e la  qual 
pratica  è fondata  fu  la  ragione . L’in- 
tenzione del  Papa , che  accorda  un’  In- 
dulgenza, effondo  unicamente  con  la 
mira,  che  i fedeli  ne  ricevano  V utili- 
tà 3 e ficcome  di  ciò  egli  non  giudica  „ 
nè  fegue  , che  ne  lafcia  il  giudizio  al 
Vefcovo- 

Alla  quinta . Che  quando  vien  pre- 
sentato al  Vefcovo  un  Breve  d’ Indul- 
genze eforbitanti  , dee  ricufarpe  la  pub- 
blicazione j imperocché  in  quel  cafo 
dee  fupporre  che  fieno  fiate  ottenute 
furrettizziamente  3 poiché  noi  lappia- 
mo dal  cap.  Cum  en  eo . De  pcenit.  fa* 
iremifs.  , che  l’intenzione  della  Chiefa 
non  è che  fi  concedano  le  Indulgenze 
indiferete,  e fuperflue  . Ter  indifere - 
tas  & fuperfluas  Indulgentias , quas  qui - 
.dar»  Tralati  facete  non  verentur  , isr> 
claves  Ecclefia  contemnuntur  , Ì5r  pce - 
mtentialis  fatisfatfio  enervatur  . E al- 
quanto dopo  dice  , che  il  Papa  non  4: 
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Polito  a dare  delle  Indulgenze  «ceflv 
ve  . Cum  Romanus  Tontifex , qui  pleni- 
tudinem  obtinet  potè  fiat  ts  , froc  intalibus 
moderarne»  conjuevit  obfervare . Il  Con- 
cilio di  Roano  nel  luogo  citato  : .Sup • 
plicandum  duximus  fenili  (fimo  Domino 
ncjlro  Tapó , ut  in  bis  concedendis  mo- 
deratto , juxta  veterem  <&  probatam  tn 
Ecclefia  confuetudinem , adbibeatur qua»- 
doquidemvilefcunt  propterfrequentiorem 
■ufum  , iy>  e (tram  in  omnibus  fefiis  fo- 
. temporibus  multitudinem , quamad  qug- 
ftum  omnes  interprttantur  . Deinde  fo- 
rni» facilitate  , frequenti»  indulge» - 
di  omnia  graviora  crimina  , etiam  re-m 
fervuta  , exprefsa  refiitutione  & fetis- 
falHone  , <twf  confezione  proprio  Tarocbo 
facienda  , Ecclefiafiica  difciphna  ener- 
vata ; & ad  eadem  , wa/or*  per- 
petrando , crefcit  hominum  audacia  . Vi- 
kfeunt  infuper  ex  Curatorum  in  bis  pu- 
blicandis  irreverentia  , qui  populo  , nec 
annuntiant  fua /celerà,  nec  peccata,  nec 
peenas  norunt  explicare , quibus  illa  funi 
.ebnoxia,  & quanta  egeant  Indulgenti»* 
.Parigi  alli  z.  di  Marzo  167.2, 


M molti  C afi  diTofcienz* , ec.  jt&_ 5 

.C  A S O :CCCCXLVHI. 

£>eM’ Olio  Santo. 

:Se  fi  pofsa  lecitamente , e d valida* 
mente  ammìnifirare . ÙS agramente  del* 
f Olio  Santo  con  dell * o/jo  , di  cui  la 
maggior  parte  non  è fiata  benedetta 
.dal  Vefcovo  , ma  mefcolata  con  quel* 

.lo  benedetto , 

,Ql  vorrebbe  fapere  fe  fi  amminiftri 
lecitamente,  e anco  validamente  il 
.Sagramento  dell’  Olio  Santo  con  dell* 
olio  , la  maggior  parte  del  quale  non 
è ftato  benedetto  dal  Vefcovo , ma  me- 
scolato con  un  poco  di  benedetto  v. 
g.  venticinque  .libre  .di  profano  con  tre 
.0  quattro  di  benedetto- . 

Il  mio  parere  c , che  fi  amminiftri. 
lecitamente  , e anche  validamente  il 
Sagramento  dell’  Olio  Santo  con  dell’ 
olio  , la  maggior  parte  del  quale  non 
é fiato  benedetto  immediatamente  dal  \ 
Vefcovo  j ma  mefcolato  con  un  poco 
di  benedetto  , quando  manca  quello 
benedetto.  Il  cap.  Ouod  in  dubiis.  De 
confecr.  Ecclef  T^ec  negamus  , quin  0- 
leum  non  conjecratum  , confecrato  pofiit 
oleo  commifccri  . Il  Canone  non  dice  , 
fe  1’  olio  che  non  è confagrato  debba 
efifer’ in  minore  quantità  di  quello  che 
confagrato  . Vi  fono  dei  Teologi  che 
Toitencano  queft’ opinione,  e che  j?er- 
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ciò  pretendono,  fe  re ftadero  fei  goccie 
d’  oliti»  confagrato  fe  ne  pollano  met- 
tere quattro  altre  , che  fono  dieci  : - 
che  alle  dieci  fe  ne  pollano  aggiugne- 
re  otto  non  confagrate  che  fanno  die- 
ciotto  i e cosi  a poco  a poco  fare  la 
moltiplicazione  . Altri  foftengono  , 
che  quella  circofpezione , non  fianecef- 
faria  , e che  non  fìa  ben  fondata  , ma 
kafti  il  mcfcolarlo. 

Parigi  ip.  Ottobre  1669* 
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* 

iDel  Sagramelo  dell’  Ordine. 

Della  Ciurifdizione  dei  Vefcovi . 

au  Se  un  Vefcovo  , il  quale  dopo  una 
matura  deliberazione  , ba  giudicato  , 
che  un  Cberico  tonfurato  non  abbia 
la  vocazione  neceffaria  per  ejfer  pro- 
tnoffo  agli  Ordini  Sacri  , pojja  dargli i 
T approvazione  di  una  Cura  che  gli  è 
-*  fiata  rinunziata - 

x*  Se  il  Vefcovo  avendo  fatta  mettere 
la  ragione  del  fuo  rifiuto  nell * atto  del 
rifiuto } il  Metropolitano  pofjd  accorda- 
' /’  .Approvazione  a quel  Cberico  ton- 
far ato^  ■ ' 

3,  17»  Cberico  tonfar ato  , rfo  i/  fuo  Ve- 
licovo  ba  ricufato  di  ordinare , ba  egli 
la  facoltà  di  appellare  al  Metropoli - 
tano? 

.4.  17»  Metropolitano , che  ha  data  ? ap- 
provazione q un  Cberico  tonfar  ato.  * 
rifiutato  dal  fuo  Vefcovo  baegli  la  fa-  - 
colta  di  ordinarlo? 

4,  U Vefcovo  è egli  obbligato  a ricono- 
fiere  per  Curato  uno  , che  fia  provvi- 
fio , e ordinato  dal  Metropolitano  ? . - 

A*  Se  il  Vefcovo , che  ha  proibito  al  Cu- 
rato di  fare  qual  fi  fia  funzione  T ar- 
rocchiale dei  fuoi  Ordini  -,  e alh  Tar- 
occhiate di  ricono  fi  ctIq  per  Curata  # 
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fin  obbligato  a rajfegnarp  ^ divieti 
contrarj  del  Metropolitano, 
j.  Se  il  Metropolitano  continua  «.  fare 
delle  Ordinazioni  illegìttime  , 
fcovo  può  egli  fermarne  il  cor fo  con 
.un  Decreto  ? 


T TN  Vefcovo  avendo  avuto  nel  fuo 
Seminàrio  per  un  tempo  affai 
«confiderabile  Antonio  .Cherico  tonfu- 
àfttó,  io  giudicò  un  Aggetto,  che  non 
-aveva ^vocazione  ’per  gli  Ordini  Sagri , 
v’e  gli  diffe,  .che  fe  n’andafle.  Qualche 
Riempo  dopo,  -Pietro Curato  nella  Dio- 
cefi  di  quel  Vefcovo  rinunziò  la  Cu- 
¥a  a Antonio  fuo  nipote.  Antonio  et 
"fendofi  prefentato  al  fuo  Vefcovo  per 
avere  T Approvazione,  dopo  di  éffere 
;ftata  accordata  ia Rinunzia  in  Roma , 
della  Cura  rinunziatagli  .dallo  Zio  , 
: il  Vefcovo  gliene  ricusò  , àdducendo 


"jper  motivo  del  fuo  rifiuto  , che  non 
avendolo  giudicato  proprio  per  gli  Or- 
dini , non  poteva  riceverlo  per  Cura- 
’to . Sopra  il  rifiuto  del  Vefcovo,  An* 
tomo octiene  dal  Metropolitano  l’ap- 
provazkme  dèlia  Cura  , e dopo  dal 
medefimo  anche  gli  Ordini  Sagri , ov- 
vero una  ditnifforia  , con  cui  gli  Ila 
-Ricevuti  da  un’  altro  Vefcovo  . Ciò 
»fuppolto,  li  Signoti  . Dottori  della  Fa- 
'coltà  di  Parigi  fono  pregati  a decide- 
re le  quéftioni  che  feguono. 

i.  Sequel  VefCbvo  avefle  giufto  mo- 
rivo per  rkufare  a Antonio  le  Bolle 

.del- 


di  moJ'Cafi  di  Cofcienza , j.07 

ideila  Cvd  ri^unziata,  avendo  giudi- 
xato  ip-anzi  , che  non  averte  vocazio- 
.nc  p ce  gli  Ordini  Sagri . 

Se  quella  ragione  effendo  cfpref- 
ia  netV  atto  del  rifiuto  del  Vefcovo, 
il  Metropolitano  poteffe  jdar  le  Balte 
ideila  Cura  a Antonio.. 

3.  Se  li  Diocefani  poffano  appellar- 
fi  al  Metropolitano  del  rifiuto  fatto 
loro  dal  Vefcovo  di  ordinarli,  quan- 
do dopo  un  lungo  e diligente  cfame 
.crede  che  non  abbiano  vocazione  per 
gli  Ordini- 

4.  Se  un  Metropolitano  avendo  da- 
.te  fui  rifiuto  del  Vefcovo  leJ3olle  di 
una  Cura  a Antonio  , poteffe  , o do- 
veffe  dargli  gli  Ordini  Sagri  , perche 
.Antonio  effendo  .Curato.,  aveva  necef- 
fità  di  cffer  Sacerdote  dentro  T anno  ; 
.nella  ftefla  .maniera  , che  il  Concilio 
xii  Trento  permette  ai  Capitoli  in  teni- 
po  di  Sede  vacante  , .ohe  dieno  le  di- 
jn  fifone  .arftnt  is . 

f.  Se  quello  Vefcovo  poffa  ricono- 
feere  perdurato  .nella  fuaJDiocefi  An- 
tonio .provvido,  e ordinato  come  fo. 
pra  , ovvero  debba  proibirgli  di  fare 
qual  fi  fia  funzione  Paftorale  dei  fuoi 
Ordini,  e alli. Parrocchiani  di  ricono- 
fcerlo  per  Curato  . 

6.  Se  quelli  divieti  effendo  flati  in- 
timati a Antonio  , e alli  Parrocchia- 
ni , il  Vefcovo  debba  rifpettarc  li  di- 
vieti contrarj,  che  Antonio  poteffe  ot- 
tenere dal  fuddetco  Metropolitano . 

7.  se  * 
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7.  Se  il  Vefeovo  , avendo  r\i  a\cuni 
anni  fatto  un  Decreto  per  moa,m  seti- 
tentiti  controtre  dei  fuoi Diocesi t i 
quali  fi  fecero  ordinate  con  le  dn»t(- 
lorie  del  Metropolitano,  vedendo  che 
il  Metropolitano  continua  a ordinare 
quelli  tra  i fuoi  Dioccfani,  dei  quali 
egli  ha  giudicato  y che  non  averterò  la 
vocazione  neceflaria  per  gli  Ordini  Sa- 

fri  , debb’egli  rinnovare  il  medefitno 
)ecreto  contro  tutti  quelli  che  fono 
flati  ordinati  nella  medefima  manie- 
ra , e far  pubblicare  quello  decreto 
j per  modum  Statuti , per  avvertire  tutta 
ja  fua  Diocefi  , che  limili  Ordinazio- 
ni fona  illegittime  , e per  proibire  a 
«hiccheffia  -di  riceverli , fotto  le  pene 
ordinate  dai  Cannoni A e rinnovate  dal 
Concilio  di  Trento. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  , 
'«he  fono  fiati  confultati  fopra  leque- 
flioni  propofte  di  fopra  > fono  di  pa- 
rere . 

Alla  prima  , che  il  Vefeovo  abbia 
avuto  giufio  motivo  cliricufare  a An- 
tonio le  Bolle  della  Cura  rinunziata.- 
gli  da  Pietro  fuo  Zio,  avendo  ilfud- 
detto  Vefeovo  giudicato  innanzi  , che 
Antonio  non  averte  la  vocazione  ne- 
ceffaria  per  elfer  promorto  agli  Ordi- 
ni Sagri  ; e che  còl  medefimo  fonda- 
mento il  Velcovo  avrebbe  dovuto  ri- 
«ufargli  la  fua  Approvazione  , quan- 
d’anche con  la  rinunzia  foragli  da  fuo 
iZio  averte  ottenuto  tÉtafignatuia  nel- 
la 
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dì  molti  Cafi  dì  Cofc  lenta  > tc.  iq$ 
la  Corte  di  Roma  in  forma  dìgnttm . 

Alla  feconda.  Che  quando  una  per  - 
fona  prefenta  a un  Vefcovo  una  rife- 
gnazione,  o rinunzia  di  una  Cura  fat- 
ta dal  Titolare  ; e che  la  detta  perfo- 
na  gliene  dimanda  le  Bolle,  non  è ob- 
bligato a dargliele,  ne  a dargli  un’at- 
to del  rifiuto ma  può  in  virtù  della 
detta  rinunzia  da  elio  accettata  prov- 
vedere un’altra  perfona  da  elfogiudi- 
• cata  più  degna  di  quell’  impiego , quan- 
do la  rinunzia  fia  pura  e lemplice  j 
fe  poi  è fatta  in  favore m , & non  ali- 
ter , non  può  accettare  la  detta  rinun- 
zia , non  potendo  ammettere  una  ri- 
nunzia in  favorem , e non  dee  dar  Pat- 
^ to  del  fuo  rifiuto  . Che  fe  la  perfona 
gli  or  efenta  una  legnatura  di  Roma 
in  forma  dignum  , e non  fia  capace  , 
dee  ricufargli  l’Approvazione,  e dar- 
gli l’atto  del  fuo  rifiuto,  in  cui  c ob- 
bligato a efprimere  il  motivo:  Chefe 
con  quello  rifiuto  ricorre  al  Metropoli- 
tano per  dimandargli  l’Approvazione* 
il  Metropolitano,  il  quale  nconofceda 
quell’atto  di  rifiuto  , che  quella  per- 
fona non  ha  vocazione  , non  può  ac- 
cordargliene fenza  peccato,  perche  fa- 
rebbe accordare  l’ Approvazione  a un’ 
indegno. 

Alla  terza  . [Che  quei  Diocefani  , 
dei  quali  il  Vefcovo  dopo  un  lungo  e 
diligente  efame  giudica,  che  non  ab- 
biano vocazione  agli  Ordini  fagri  , e 
eh’  egli  ricufa  di  ordinare  in  virtù  delr 

la 
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ia  cognizione  ch’egli  ha  dellamancan* 

za  di  vocazione,  non  potranno  appel- 
larli al  Metropolicana  di  quello  rifia- 
tò per  dae  ragioni.  La  prima.:  perche 
in  quello  che  appartiene  alla  giurifdi- 
zionc  volontaria  , il  Vefcovo  non  ha 
altro  Giudice  , che  la  propria  cofcien- 
Za,  e non  riconofce  Superiore  alcuno. 
.Ora  l’Ordinazione,  e il  rifiuto  di  or- 
dinare fono  della  giurifdizione  volon- 
taria, non  folo  fecondo  la  dottrina  dei 
Canoni  j ma  ancora  fecondo  laGiurif- 
jprudenza  dei  Parlamenti  di  Francia  , 
.onde  dille  il  Fevret  ne!  fuo  Jib.i.  del- 
l’ Abufo  cap.  i.  §.  f.  Che  quando  un 
Vefcovo  ricufa  xii  ammettere  alcuno 
agli  Ordini  Sagri,  bafta  che  in  fua  co* 
fetenza  lo  giudichi  incapace  di  effer  prò - 
mojfo  , e non  .e  obbligato  a render  conio 
del  fuo  rifiuto , fe  non  a fe  me  de fimo . La 
feconda  ragione  e,  che  1’  Arcivefcovo 
Metropolitano  non  ha  autorità  alcu- 
na fopra  li  Diucefani,  e fopra  li  Suf- 
fragane! , eccettuati  alcuni  Cafi  efprcffi 
.Irei  cap.  Vaftoralis . De  Offe.  jud.  ord. 
o come  fi  legge  nel  cap.  Romana  . De 
fupplenda  negligentia  Vreelatorum  in  6. 
Cwn  id  non  inveniatur  a jure  concef* 
fum  . E quello  Cafo  del  rifiuto  d’or- 
dinare non  è contenuto  nel  cap.  Tajio- 
ralis , nè  efpreflo  nella  Legge.  Quello 
è quello  che  ha  fatto  fcri.vere  la  Con- 
gregazione dei  Cardinali  .del  Concilio 
di  Trento  per  rifpofta  al  Signor  Car- 
dinale Antonio  Barberini  in  quelli  ter- 
mi- 


)og!e 
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di  mólti  Cafi  diCofcienza , ec.  ira 
mìni  : Cum  nujlus  ordinari  Aebeàt , quem 
fiati  Epifcoptts  fitte  Ec  defilò  'ttùletn  attt 
Ttecejfianum  non  judicavit  , Congregati* 
non  fiemel  dedar avit  ab  ejufimodi  )udtch 
nullam  dar i appe  Hat  ione  m . > 

Alia  quarta.  Che  il  Metropolita  nò 
svendo  data  la  fua  Approvazione  fui 
rifiuto  dei  Vescovo*  cagionato  dal  di- 
fetto di  vocazione  , non  poteva  , 'né 
doveva  dar  gli  Ordini  Sagri  a Anto- 
nio col  preteiio  eh*  effendo  Curato  -, 
doveva  per  ncce/fità  effer’  ordinato  Sa- 
cerdote dentro  lanno*  imperocché  non 
v'<è  altri  che  pofla  ordinarlo  3 fe  non 
il  fuo  Vefcovo  Diocefano,  ovvero  un* 
nitro  , coti  la  permiflìotte  del  me  defi- 
mo , fecondo  che  ha  ordinato  il  Con- 
cilio di  Trento  fefs.  6.  De  riformai, 
cap.  5.  fefs.  14.  cap.  z.  e fefe.ij.  cap.S* 
VnufquifiqUe  autetn  jt  proprio  Epìficòpo  (Br- 
dine  tur . Oucdfi  qtùc  ab  alio  pr  omoveri 
petat , nullatenus  td  ei , etiam  cujufois 
generali s , aut  fipecialis  reficrìpti  vel pri- 
vi legii  pròtextu  , etiam  fi  dtutis  tempo- 
ribus 3 permittatur , nifi  ejus  probit as  ac 
mores  Or  dinarii  fui  tefiimenio  cemMtn- 
dentur  : fi  fiecusfiat  , Or d inani  a colla - 
tiene  Ordinimi  per  anrìum  , ordina- 
tus  a fiufctptorum  Ordinar»  executìonc  * 
quandiu proprio  Ordinario  Videbìturete- 
pedire , fit  fujpenfius . Pio  II.  nella  fua 
Bolla  « Cum  ex  fiacrorum  Ordinum  -coi- 
lattone , vuole  che  quelli,  i quali  fo- 
no ordinati  fine  litteris  dmijforih  con- 
3 tra  fiatai  ione s canonìe  as  a fitorum  ordi- 
narti 
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num  executione  , tpfo  iure  fifpenjt  Jint  j 
etfi  bu)ufmodi  fufpcnjìone  durante  in  iif. 
dem  Qrdtnibus  mmijiràre préefumpferint , 
Co  ipfo  irregularitatem  incurrant  . Il 
cap.  Tfullus  . De  temporibus  ordinati 0- 
num  in  6 . vuole  di  più  , che  un  Ve- 
fcovo  non  porta  dare  la  Tonfarla  un 
Diocefano  d’ un* altro  Vefcovp,  ncve- 
run’ altro:  Tful/us  Epifcopus  , vel qii* 
vis  alius , ( le  ultime  parole  cbmpren- 
dono  il  Metropolitano  ) fenza  la  per- 
mirtìone  del  proprio' Vefcovo:  ^Abfque 
fui  Superiori  licentia  .....  Qui  vero 
cantra  fccerit  ( ut  in  eo  , in  quo  pecca * 
verit  puniatur  ) per  unum  annum  a col* 
latione  clericalis  Tonfuree  dumtaxat  fi 
noverit  fufpenfum . Quella  difciplina  * 
la  quale  non  approva  le  non  le  Ordi- 
nazioni che  fono  fatte  dai  proprj  Ve- 
scovi di  quelli  che  fono  ordinati  , o 
con  la  loro  permiflìone  , è Hata  olfcr- 
vata  dai  primi  fecoli  della  Chiefa  fi- 
no ai  noltri  tempi,  come  fi  può  pro- 
varlo facilmente  cominciando  dal  Con- 
cilio di  Sardica  fino  al  prefente.  £ fe 
alcuno  diccfie  , che  Antonio  efiendo 
Curato  aveva  obbligo  di  ordinarli  Sa- 
cerdote dentro  l’anno,  è facile  rispon- 
dere, dicendo:  Ch’egli  è Curato-,  ma 
incapace , onde  non  doveva  efierlo  *,  e 
perciò  quello  che  doveva  fare,  era  di 
non  accettare  la  Cura  che  gli  era  Ha- 
ta rinunziata  ; e avendola  accettata  ter 
merariamente  , finanziarla  in  vece  di 
ritenerla,  c di  farli  promovere  agli  Or- 
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di  molti  Cajt dì Cofcìenza , ec,  itf 
dini  Sagri  : c quando  foflfe  neceffario  , 
che  non  Jafciafle  la  Cura , e che  fi  fa- 
«efle  ordinare  , non  poteva  prefentarfi 
ad  altro  Vefcovo  che  al  fuo  proprio. 
Il  Metropolitano  non  ha  quella  facol- 
tà neppure  in  virtù  dell’  Approvazio-n 
ne  che  gli  ha  data.  E’ contro  la  poli-* 
zia,  e la  difciplina  del  Regno,  che  il 
Papa  fi  rifervi  di  ordinare  colui  , a 
cui  ha  conferito  un  Benefizio  , eo  ipfo * 
che  glielo  ha  conferito,  dice  il  Rebufi» 
fo  in  praxi  . De  litteris  dimìflbriis  . In 
te  tamen  quod  contulìt  Eeneficmm  aitati  , 
vel  Epifcopatum  , non  refervat  fibi  Or-, 
dine  s , fa/tem  de  confuetudine  Prandio  . 
Tanto  maggiormente  è contrario  alla 
difciplina  della  Chiefa,  che  un*  A rei-, 
vefcovo  per  aver  data  T Approvazio4  t 
ne  fui  rifiuto  di  un  Suffraganeo  , ab- 
bia gius  di  ordinare  quello,  acuì  Ta- 
velle data.  In  quanto  all’oppofizione* ; 
che  il  Metropolitano  potrebbe  ordinar- 
lo nella  medefìma  maniera  , che  il 
Concilio  di  Trento  permette  ai  Capi- 
toli in  tempo  di  Sede  vacante,  dida- 
re  le  dimiflorie  proarfiatis  , fi  rifpon- 
de,  che  v'è  una  difparità  grandilfima* 
imperocché  il  Capitolo  Sede  vacante 
ha  gius  di  darle  in  quelle  circoftanze, 
e ha  obbliga  di  darle  unicamente  a 
quelle  pedone,  le  quali  abbiano  tutte 
le  qualità  e difpofizioni  che  fi  ricer- 
cano , comechè  Jìnt  affiati . Ma  il  Me-  < 
tropolitano  non  ha  gius  di  ordinare  K . 
Diocefani  dei  fuoi  Suffragane»,  come* 


Digitized  by  Google 


- Betifioni 

che  fieno  ar&uti  quando  il  loro  Vefco- 
vo  non  li  giudica  degni  d’eflfer’ordina- 
ti , e che  lui  fuo  rinato,  ricorrono  a 
lui. 

Alia  quinta.  Che  il  Vefcovo  deeri. 
«oaofcere  per  Curato  Antonio  or- 
dinato come  fopra  in  virai  dell*  Ap- 
provazione conceda  dal  Metropolitano 
fai  fuo  rifiuto  5 imperocché  fi  cfce  ri- 
conofcere  per  Curacoqucllo , eh  e prov- 
vido dal  Papa  fopra  una  rinunzia  ite- 
favore  m ~ che  ha  1’  Approvazione  dì 
quello  , che  ha  gius  dr  concederla  , e 
che  ne  ila  p;efo  poflfefso . fecondo  l’or- 
dine delta. Chiefa  , e eh’  è in  attuale 
pollilo  j e che  non  dee  proibire  agli 
abitanti  di  quella  Parrocchia  di  rico- 
nofcerlo  per  loro  Curato  * poiché  in 
facci  egli  è tale  : ma  che  dee  proibir* 
gli  di  fare  qualunque  funzione de’fuoi 
Ordini  per  cagione  della  fofpenfione, 
nella  quale  è meorfo  per  edere  fiato 
ordinato , ,non~a  fuo , /ed  alieno  Epifco- 
po  , fine  dintifsoriis  littorie  propri t Epi - 
/copi,  e deh*  irregolarità,  in  cui  è ca- 
duco , fe  ha  celebrato  , ovvero  fatta 
qualche  funzione  dei  fuoi  Ordini  fa- 
gri  nel  tempo  ch’era  fofpefo . Dee  pa- 
rimenci proibire  aili  Parrocchiani  il  ri- 
correre ad  elfo  per  ricevere  li  Sagra- 
menti,  ovvero  non  lanciargli  fare  fun- 
zione alcuna  dei  fuoi  Ordini,  e prov- 
vedere un  Sacerdote  che  polla  far  le 
lue  veci  i 

Alla  fetta  . Che  quando  il  Vefcovo  - 

avrà 


Jì  molti  Cafi  HCofmenta , ce.  S 

Avrà  fatte  Je  proibizioni , tanto  al  Cu- 
rato fuddetto-  ,•  come  ancora  arili  Par- 
rocchiani del  medefimo,  dopo  che  fa- 
ranno: (tate  giuridicamente  intimate 
dee  farle  efegaire*  non  ottante  qualun- 
que divieto  in  contrario  * che  il  Cura- 
to potette  ottenere  dal  Metropolitano,, 
o dal  Vicario  del  mfdefwft©. 

Alla  fettima.Che  fe  il  Metropolitano 
Continua  a fare  Umili  Ordinazioni  ili 
legittime  , il  Vefcovo  può  fare  un  De* 
Veto  per  impedire  , che  li  fuoi  Dio- 
cesani non  tt  ptefentjno  piò  aquelPre*. 
Iato  per  efèp’  ordinati  fotto  le  pene 
intimare  dal  Concilio  di  Trento  , e 
altre  cofiicuzioni  canoniche  * la  qua* 
le  proibizione  dirà:  A tutti  li  Dioce- 
sani che,  vorranno  ricevere  gli  Ordini 
Sagri  che  non  debbiino  prelencarfi  ad 
altro  Vdcovo  per  riceverli  , fe  non  a 
Itti,  o a Un’  akio  con  la  fua  dimhfo-. 
ria . Dichiarerà  qualunque  Ordinazio- 
ne , tutta  da  un  Vefcovoellraneo  Senza 
Ja  fua  dimitforia  , illegittima  * e che  - 
quelli,  i quali  faranno- ordinati  come? 
Sopra  * incorreranno  col  fola  fatto  hi 
fofpentione  delJ’efercizio  dei  loro  Or- 
dim  t e ordinerà  a tutti  li  fuoi  Dio- 
cefam  di  non  ricorrere  ad  etti  per  qua-  ■. 
lunque  tunzione  dei  fuddetti  Ordina  £ 
roa  che  non  c Conveniente  rinnovare  il 
Decreto  fatto  contro  tre  Diocefani  ao- 
Oiinaramente  « 

Parigi  *p.  Settembre  *668. 

* - L '*■'».  • • / 
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CASO  CCCCL 

Rifa  fiotti  che  dee  fare  un  Vefcovo  avani 
ti  di  mandare  una  Mifione  in  una 
“Parrocchia . 

tti  . , * 

* * * , * 

Parigi  11.  Gcnnajo  1671. 

UN  Carato  non  può  impedire  , ché 
il  fuo  Vefcovo  non  mandi  una 
Miflione  nella  fua  Parrocchia  per  pre- 
dicare > e amminiftrarvi  li  Sagrameli» 
ti , quando  crede  , che  ciò  fi  pofla  ef- 
fer’  utile  aiti  Parrocchiani,  regolando  ? 
*«he  quelli  , i quali  faranno  mandati’ 
non  fieno  d’  aggravio  alli  Curaci , che 
fi  portino  come  fono  obbligati  , ap- 
provando quello  di  bene  che  troyaffe- 
ro  ftabilito,  e infinuando  alli  Parroc-  ; 
chiani  il  rifpetto  che  debbono  avere 
per  i loro  Paftori . Io  aggiungo  tutte 
qsefte  condizioni  , perchè  fe  alcuno 
vi  mancafle  , la  Miflione  farebbe  in 
diffrazione  , in  vece  di  elfere  in  edifi- 
cazione *, e il  Curato  avrebbe  ragione 
di  opporli,  quando  gli  volefle  manda- 
re una  Miflione  compofta  di  perfone, 
le  quali  non  oflervaflero  efattamente 
quanto  di  fopra.  Le  Miflioni  fono  foc- 
corfi  ftraordinarj  *,  elleno  polfono  Ser- 
vir molto , quando  fono  fatte  a dove- 
re, e fono  eftre  inamente  nocive,  fe  fi 
fanno  male  . Li  veri  Miflionarj  prdi* 
nariamente  non  vanno  fe  non  nelle 
* Cu- 


dì  molti  Ca/t  dì  Cofcienza , ee.  217  . s 
Cure  3 dove  li  buoni  Curati  li  chia- 
mano , ovvero  dove  li  Curati  accor- . 
dano  loro  di  andare  . Autorizzano  li 
Pallori  , e confermano  il  bene  . Al 
contrario  li  cattivi  Miflìonarj  Scredi- 
tano li  Curati , guadano  il  bene  fta- 
bìlito  -,  fanno  gran  romore  e poco  frut- 
to . Una  perfona  di  gran  virtù  diceva 
per  quella  ragione  una  volta  : Che 
una  Milfione  era  buona  , quando  era 
buona  . Vi  fono  dei  Curati  che  odia- 
no le  Milfioni,  perchè  temono  che  fie- 
no fcopertì  i loro  mandamenti . Vene 
fono  degli  altri  , i quali  temono  le 
Milfioni , perchè  hanno  paura  che  di- 
flruggano  il  bene  . Ve  ne  fono  degli 
altri , che  le  defiderano,  perchè  fono 
perfuafi  di  riceverne  un  gran  foccor- 
10  . Il  Vefcovo  dee  ponderare  -tutte 
quelle  cofe  avanti  di  mandare  unaMif- 
fione  in  una  Cura  . E fe  il  Curato  a^ 
dempie  degnamente  le  fue  parti,  non  ' 
.c  efpediente,  che  mandi  dei  Milfiona- 
rj  nella  di  lui  Parrocchia , fe  non  quan- 
do io  facefie  di  concerto  col  medefimo  • 

Io  fono,  ec. 
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CASO  CCCCLI.  " 

1.  Se  un  Ve f covo , Arcidiacono , Lega- 
to , o J^unzio , ricevere  li  dirit- 
ti della  vifita  , quando  non  vifita  in 
perfona  : e fe  quello , che  gli  ha  ricevu- 
ti , fenza  aver  fatta  la  vifita , fta  ob- 
bligato alla  refiituzione . 

2.  Z)f/  diritto  che  fi  chiama  Cattedrati- 
co, il  quale  fecondo  la  difpofizione  dei 
Canoni  appartiene  ai  Vefcovi. 

IN  alcune  Diocefi  della  Provincia  di 
Gujenna  , il  diritto  della  vifita  , 
tanto  del  Vefcovo,  com3  degliArchi- 
diaconi  ( non  opponendovifi  il  Clero  ) 
è da  molti  anni  mefcolato  con  le  de- 
cime, e ne  vien  fatta  menzione  in  tut- 
te le  ricevute  che  fi  fanno  dalli  Ri- 
fcuotitori  delle  fuddette  decime.  Sic- 
come S.  Bernardo  dice  , che  non  tocca 
agli  inferiori  giudicare  dei  loro  Vefco- 
vi , noftrum  non  efi  judicare  de  Epifco - 
pis  y e un  Padre  antico  afferma  , che 
il  Vefcovo  non  è obbligato  a render 
conto  delle  azioni  adalcri  che  a Dio* 
foli  Domino  atlus  fui  rationem  redditu - 
rus  : lafciando  da  parte  li  Vefcovi  , 
che  molte  voice  fono  oppreffi  dalla 
moltitudine  degli  affari,  e che  innan- 
zi a Dio  fi  efa mineranno  , come  vor- 
ranno in  ordine  alle  eccezioni  chepof- 
fono  addurre  alli  fanti  Canoni,  e alle 
regole  deiConcilj  della  Chiefa*  fi  con- 

• f..l  u 
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di  molti  Caji  di  Cofcienza , ec.  119 
fultano  li  Signori  Dottori  di  Parigi  , 
c fi  dimanda  loro  , fe  li  fuddetti  Ar- 
•chidiaccni  -,  i quali  fi  fono  immagina- 
ti, che  baiti  aver  vifitate  una  volta  in 
vita  loro  le  Chiefe  dell’Archidiacona- 
to  , per  avere  il  gius  di  pigliare  ogni 
anno , e di  rifcuoter  dal  Daziaro  del- 
le decime  il  fuddetto  diritto  della  vi- 
fita  , fieno  obbligati  alla  reitituzione, 
per  quanto  podono  permetterlo  le  lo- 
ro facoltà  , con  tutte  le  Chiefe  parti- 
colari del  loro  diitretto  , per  tutti  e 
ciafcheduno  degli  anni,  che  non  han- 
no fatte  le  vifite  , nei  quali  però  ab- 
biano rifcofiò  il  fuddetto  diritto  i of- 
fendo quello  diritto  fecondo  i Canoni 
un  gius  diprefenza,  e di  azione.  Seli 
Confeflori  degli  Arcidiaconi  fieno  ob- 
bligati a ricufar  loro  l 'adduzione , fino 
a che  non  abbiano  promeffo  in  buona 
forma  di  foddisfare  interamente  a tut- 
te le  Chiefe  del  loro  Archidiaconato 
per  tutti  li  diritti  .di  vifita  rifcoffi  in 
tutti  gli  anni,  che  non  hanno  fatte  le 
fuddette  vifite  . Si  pregano  li  Signor» 
Dottori  di  Parigi  , e fi  fcòngiurano 
per  l’interefie  della  verità,  di  cui  deb- 
bono edere  i depofitarj,  a dare  unade- 
cifione  chiara  e netta  fopra  quelte  dif- 
ficoltà, e fofcriverla. 

Li  Dottori,  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pone . Alla  prima . Che  neffuo  Vefco. 
vo.  Legato,  Nunzio  , o Arcidiaco- 
no , polla  ricevere  in  cofcienza  la  proc- 
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cura,  o diritto  di  vifita  delle  Chiefe, 
o dei  Titolari,  fe  non  vilìta  in  perfo- 
na,  come  è (tato  determinato  dal  Con- 
cilio Lateranenfe  fotto  InnocenzioIII. 
cap.  33.  eh’ è riferito  nelle  Decretali  c. 
Trocurationes  . De  cenfibus  con  le  fe- 
guenti  parole . Trocurationes , quee  vifi- 
lationis  ratione  debentur  Epifcopis  , vel 
*, Arcbidiaconis , vel aliis  quibuslibet , et- 
jf am  xApofiolicce  Sedis  Legatis  aut  TS{un- 
tiis  , abfque  manifefta  & neceffarìa  cau - 
fa  mllatenus  exigantur  , nifi  quandoper- 
fonahter  ojficium  vifitationis  impendunt , 
E che  il  nfcuotere  quello  diritto  per 
aver  vifitato  una  volta  in  vita  loro  1* 
Archidiaconato  è un’  abufo  manifefto 
degli  Archidiaconi  , non  potendo  elfi 
elìgerlo  negli  anni  che  non  vilìtano  , 
quando  però  non  avelfero  manifeftam 
isn  necejfariam  caufam  3 come  li  legge 
nel  Concilio  citato . 

Alla  feconda.  Che  quelli , i quali 
lo  hanno  ricevuto  per  gli  anni  che  non 
Ihanno  fatte  le  vilìte  , abfque  manifefta 
necefsaria  caufa , fono  obbligati  al- 
la reftituzione  di  quello  che  lì  trova 
in  elfere  , e di  quello  , di  cui  fi  fono 
fatti  più  ricchi  5 ma  non  già  di  quel- 
lo che  hanno  confumato  con  buona  fe- 
de , fenza  efierfi  fatti  più  ricchi . E la 
reftituzione  che  fi  dovrà  fare  , fi  farà 
alle  Chiefe,  o Titolari , dai  quali  fi  è 
rifeofiò.  \ 

Alla  terz;'  . Che  li  ConfelTori  degli 
Archidiaconi5  fono  obbligati  a ricufar 
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di  moltiCafi di  Cofcienza , ec.  ni 
loro  l’ailbluzione,  fenon  hanno  la  vo- 
lontà di  reftituire  quello  che  hanno 
percetto  come  fopra  ingiuftamente,  a 
' norma  di  quello  che  fi  è rifpofto  alla 
difficoltà  precedente. 

Ma  ficcome  è cofa  certa  , che  le 
Chiefe  poflòno  efier  cenfuarie  al  Ve- 
fcovo, ed  agli  Arcidiaconi  •,  e che  ol- 
tre il  diritto  della  vifita  , il  Vefcovo 
può  levarne  un’altro  , che  fi  chiama 
Catbedraticum  fecondo  la  difpofizione 
del  c.  Cum  lApoftolus  . §.  i.  Trobibe- 
mus  etiam  , ne  fiubdìtos  fitos  talliis  (91 
exattionibus  Epijcopi  gravare  prcefumant. 
Il  c.  Vrobibemus  ne  ab  ^Abatibus , Epi- 
fcopìs , vel  aliis  Vuelatis  novi  cenfus  im - 
ponantur  Ecclefiis  3 nec  veteres  auge  a n- 
tur  , nec  partem  reddituum  fuìs  ufibus 
appropriare  prafwmant . Ile.  Tr<eterea . 
'Non  enim  (implica  Sacerdotes  vel  Cle- 
rici pofsunt  Ecclefias  fuas , quibus  pr<f- 
funt , prtffertim  poft  decefsum  fuum , ef- 
ficere  cenfuales  . E il  c.  Ecclefiis  , Eod. 
tit.  Ecclefiis  y quas  de  novo  Epijcopi  de 
manibus  laìcorum  eripìunt  , prctter  Ca- 
tbedraticum & jura  omnia  , qu<s  aliis 
Ecclefiis  imponuntur  , ex  ali  ione  m probi - 
bemus  imponi  . Bifogna  avanti  efami- 
nare  , fe  quefto  diritto  che  fi  chiama 
di  vifita  in  quella  Diocefi  3 di  cui  fi 
tratta  , fia  veramente  tale  , ovvero  fe 
rifpetto  al  Vefcovo  fia  il  Cattedrati- 
co, ovvero  rifpetto  al  Vefcovo,  ed  a- 
gli  Arcidiaconi  fia  un  cetifo  antico  : 
E in  cafo  che  non  fia  , r.è  Cattedrati* 
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co  , nè  ccnfo  antico  -,  ma  un  vero  di- 
ritto' di  visita  , fe  fi  rifcuota  per  con- 
to di  chi  dee  vifitare  , anco  in  quegli 
anni  che  non  vifita  , cum  yel  abfqtte 
ntanifejla  & ne cef  saria  caufa  > impe- 
rocché il  Cattedratico  , e il  cenfo  an- 
tico polfono  rifcuoterfi  fenza.  vifitare  ; 
e parimenti  il  diritto  della  vifita  fi 
può  rifcuotere  per  quegli  anni  , nei 
quali  non  è fatta  , quando  vi  fìa  una 
caufa  manifelta  e neceflàfla . 

Parigi  ahi  z.  di  Gennajo  del  1 6jz» 

. CASO  CCCCLII. 

..  * t 

» % 

a.  Se  un  Fefcovo pofsa  entrare  inquaU 
. che  Monaftero  di  Monache  fenza  ne - 
■-  ce fitta . ' 

ji.  Se  tomi  bene , che  un  Fefcovo  faccia 
un  Decreto  per  proibire  , che  non  fi 
venda  la  carne  nei  giorni  di  Dome- 
nica , _ ^ 

V OI  mi  proponete  due  difficoltà  . 

La  prima  fe  un  Vefcovo  , o li 
Vicarj  Generali  del  medefimo  portano 
entrare  nei  Monafterj  ^i  Monache  e- 
•fenti  , e che  fono  fotto  la  giurifdizio- 
fitc  immediata  d’  altri  Superiori  rego- 
lari, o fecolari,  fenza  la  loro  permif- 
iione  i e fe  effendovi  entrati  fenza  la 
/addetta  permiffione  , incorrano  nella 
-/comunica  ordinata  alcap.f.  De  Regu- 
laribus  . fefe.  zf.  del  Concilio  di  Tren- 
-to  . £ la  feconda  fe  fi  polla  proibire 
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il  vender  la  carne,  e le  merci  nei  gior- 
ni di  Domenica  e di  Feda  , fotto  pe- 
na della  fcomunica  da  incorrerli  col 
folo  fatto:  fuppofto  che  quello  divie- 
to lìa  (lato  fatto  , e non  Ila  flato  ob- 
bedito , perchè  li  contravenienti  dico- 
no, eh’ è un’ufo  immemorabile,  ene- 
celfario  al  pubblico  , in  che  maniera 
uno  debba  regolarli  coi  medefimi . 

Il  mio  parere  intorno  alla  prima  di 
quelle  difficoltà  è , che  il  Vefcovo  e 
Ji  Vicarj  Generali  pollano  entrare  nei 
fuddetti  Monalterj  fenza  la  permiliio- 
ne  dei  Superiori,  quando  vogliono  en- 
trarvi de  jure  -,  come  v.  g.  per  far  la 
vilita  della  claufura,  perchè  in  quella 
parte  fono  li  Superiori  dei  fuddetti 
.Monalterj. 

Che  quando  non  entrano  per  cofe 
appartenenti  alla  giurifdizioneEpifco- 
pale  nei  fuddetti  Monalterj  , li  Teo- 
logi non  li  accordano,  cioè  fe  polfano 
entrarvi  fenza  la  permiffione  dei  Su- 
periori, o no:  v.  g.  una  Monaca  che 
inferma  con  pericolo  , li  ricerca  per 
confelfarli , fe  il  Vefcovo  , o un  Vica- 
rio Generale  pollano  entrarvi,  li  Teo- 
logi non  lì  accordano  . Il  Navarro  , e 
molti  altri  credono,  che  fieno  obbliga- 
ti a chiedere  la  permilfione  j lo  Zero- 
Io  , e molili  altri  fono  di  parere  con- 
trario . Quelle  opinioni  contrarie  fo- 
no effetti  deli’  altre  due  , .dalle  quali 
s’ inferifeono  , cioè  da  quella  . Il  Ve- 
fcovo non  può  permettere  1’  ingreffo 
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nella  claufura  dei  Monafterj  efenti  , 
che  hanno  li  faoi  Superiori  parti- 
colari indipendenti  dal  Vefcovo;  don- 
de ne  feguc  , che  fe  non  può  permet- 
tere ringreffo  agli  altri,  non  può  en- 
trarvi neppure  egli  medelìmo  fenza  la 
permilfione.  E l’altra  propofizione  op. 
polla  : Il  Vefcovo  può  dar  licenza  di 
entrare  nella  claufura  ^ donde  ne  fe- 
gue  , che  fe  può  permetterlo  agli  al- 
tri , polla  entrarvi  egli  medelìmo . Que- 
lla feconda  opinione  è fondata  fopra 
le  parole  del  Concilio  di  Trento  : Si- 
7te  Epifcopi , vel  Superioris  licentìa.  La 
particola  difiuntiva,  dicono  quelli  che 
la  difendono^  dimoftra  che  ferve  ave- 
re la  facoltà  del  Vefcovo. 

Secondo  la  prima  opinione  , il  Ve-  - 
fcovo  , e li  Vicarj.  Generali  fono  fog- 
getti  al  divieto  del  Concilio  rifpetto 
alli  fuddetti  Monafterj  ; ma  non  però 
alla  pena  ordinata  nella  proibizione  , 
perchè  in  materia  di  cenfure  , il  Ve- 
fcovo non  ècomprefo,  fe  non  c nomi- 
nato diftintamente , fecondo  il  cap.  Quia 
periculofum  . De  fentent.  excommun.  in 
6.  Sopra  di  cui  vedi  la  gloifa. 

Nella  feconda  opinione  , il  Vefco- 
vo, e li  Vicarj  Generali  non  fono  fog- 
getti  a quella  proibizione  , e polfono 
entrare  nei  fuddetti  Monafterj  , come 
entrerebbono  in  quelli  , che  fono  fog- 
getti  alla  giurifdizione  del  Vefcovo  ; 
e ficcome  non  debbono  entrare  in  quel- 
li foggetti  alla  loro  giurifdizione  fen- 
za 


dimoiti  Cafi  dìCofcienza , ec.  zif 
-za  necelfità  , cosi  parimenci  non  deb- 
bono entrare  in  quegli  altri  fenza  cau- 
le neceflfarie . 

Alla  dimanda  , fe  incorreflero  in 
qualche  pena  , entrando  negli  uni  , c 
negli  altri  fenza  caufa , fi  risponde  che 
! fecondo  il  Motu  proprio  di  Gregorio 
[ XV.,  il  quale  comincia  Dubiis  y liVc- 

| fcovi  per  la  prima  volta  fono  inter- 

detti dall’  ingrelfo  della  Chiefa  . Per 
' la  feconda  fono  fofpefi  dalle  funzioni 
pontificali  , e da  tutte  le  funzioni  fa- 
1 gre  . E per  la  terza,  che  incorrono  col 
folo  fatto  nella  fcomunica  -,  ma  ficco- 
me  quella  Bolla  non  e Hata  accettata 
nella  Francia  , convien  dire  , che  per 
’ quella  feconda  opinione  non  cadono  in 
veruna  pena  canonica , nè  quando  en- 
’ trano  fenza  caufa  nei  Monallerj  della 
1 loro  giurifdizione , nè  quando  entrano 
in  quelli  che  fono  efenti,  e che  hanno 
! li  loro  Superiori  immediati . 

1 Da  ciò  voi  vedete  quale  debba  efler 
la  rifpolla  alla  vollra  prima  difficol- 
^ tà  , cioè  che  nefifun  Vefcovo  può  en- 
trare in  qualunque  Monallero  di  Mo- 
nache fenza  necelfità-,  eh’ è probabile, 
che  non  polla  entrare  nei  Monafteri  e- 
fenti,  li  quali  hanno  li  loro  Superio-j 
ri  immediati  , fenza  la  permilfione  de 
ir.edefimij  e che  il  contrario  parimen- 
ti è probabile.  Perciò,  quando  il  Ve- 
feovo  ha  motivo  di  entrare  in  quello 
che  non  c della  fua  giurifdizione  ; li 
1 K f pu© 
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può  foftenere,  ch’egli  ha  bifogno  ,•€ 

non  ha  bifogno  della  permiflìone  dei 

Superiori  . Donde  ne  fegue  , che  il 
Vicario  Generale  , il  quale  è entrato 
in  un  Monaftero  di  Carmelitane  fen. 
za  la  permilfione  dei  Superiori  , non 
può  elTer’  alfolutamente  biafimato  , 
avendolo  fatto  per  buoni  motivi  , e che 
in  qualunquecafo  non  èincorfo  in  ve- 
runa cenfura . 

In  quanto  alla  feconda  difficoltà  , fe 
v’è  necefficà  di  vender  la  carne  ne’gior- 
ni  di  Domenica  e di  Feda  , non  fi  può 
proibirlo  fotto  pena  della  fcomunica  . 
In  Parigi  non  lì  vende  la  Domenica 
nella  ftagione  del  gran  caldo  : Il  me* 
defimo  intendo  a proporzione  delle 
merci  : In  Parigi  non  è lecito  yender- 
la  nelle  Domeniche , e fi  tollera  , che 
fia  venduta  con  le  botteghe  mezze  a- 
perte  in  alcuna  delle  Felle  non  folen- 
ni  . E’ una  cofà  l^andalofa  il  vedere  u- 
na  follevazione  cosi  grande  contro  il 
Decreto,  ch’c  flato  fatto  poco  fa,  e che 
proibifce  ambedue  , fotto  pena  della 
fcomunica  . Bifogna  efaminare  , fe  fi 
polla  foftenere  nella  pratica,  o no-,  fe 
non  fi  può  foftenere,  vi  fono  dueftra- 
de*,  Una  di  far  fapere  ai  Curati  eCon- 
feftori , che  non  fi  ha  intenzione  , che 
il  Decreto  fia  oflervato  rigorofamen- 
te;  L’altra  d’interpretarlo  con  una  mi- 
tigazione, c con  ridurre  l’obbligo  al- 
l’ore  del  Servizio  Divino  . Se  fi  può 
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foftenere  nella  pratica,  bifogna  impe- 
gnarvi deliramente  1’  autorità  fecola- 

re  , ec. 

CASO  CCCCLIII. 

1.  Che  cofa  fi  debba  dare  agli  Archi  dia- 
coni per  le  loro  vi/ite . 

1.  Quale  fia  la  differenza  tra  il  pecca - 
to  veniale , e le  imperfezioni . 

3.  Se  unCurato  poffa confejfare  nella fua 
Chiefa  le  perfine  di  un  altra  Tarroc - 
cbia . 

4.  Se  fia  permeffo  alli  Curati  di  portare 
f abito  corto . 

y.  Ouale  fia  il  [enfi  di  quelle  parole  che 
fi  dicono  della  B.  Vergine  : Cunótas 
ha:refes  interemifti. 

6.  Se  un  atto  fia  buono  e cattivo  nelmt - 
defimo  tempo. 

7.  Quale  fia  il  giudizio  3 che  fi  dee  fare 
di  Fra  Taole. 

8.  Se  una  donna  pecchi , quando  vendè 
per  ordine  di  fio  marito  quello  ch'egli 
ha  rubbato  ; e fi  fa  obbligata  alla  re - 
fiituzione , quando  d'ordine  del  mede - 
fimo  fpaccia  delle  monete  falfi . 

IO  vi  dirò  per  rifpofta  alle  voftre  dif- 
ficoltà. Alla  prima,  che  la  Chiefa 
ha  regolato  per  gli  Arcidiaconi , che  • 
debbano  avere  la  Proccura  in  vitluali- 
bus  y aut  pecunia  -,  ma  non  poflbno  pre- 
tenderle ambedue  dal  medefimo  Cura- 
to. Il  Concilio  di  Trento  ha  regolato 

K 6 il 


i.i%  Decìfionì 

il  loro  diritto  a norma  di  quello  di 

Lione,  fotto  Gregorio  X.  Si  può  ag- 

fiugnere  il  Canone  F elici s . De  cenfi- 
us  , eh’ è di  Bonifazio  Vili.  La  con- 
fuetudin»  non  può  preferivere  in  con- 
trario . 

Alla  feconda . La  diverfità  tra  il  pec- 
cato veniale  e le  imperfezioni  , confi- 
tte in  quello  , che  il  primo  è contro 
la  fede  , e il  fecondo  non  è contro  la 
fede. 

Alla  terza.  Che  un  Curato  non  può 
giuridicamente  confettare  e attolvere 
nella  fua  Chiefa  le  perfone  di  un  al- 
tra Cura , che  vi  vanno  , perchè  han- 
no del  concetto  per  la  fua  direzione  , 
o perchè  i loro  Curati  confettano  di 
rado  * o per  avanzarli  nella  virtù  , fe 
non  ha  la  licenza  dal  loro  Curato . * 
Alla  quarta.  Che  l’abito  corco  all! 
Curati  c permetto  in  Cafa , quando  il 
.Vefcovo  non  1*  abbia  proibito  affoluta- 
mente  a tutti  li  Curati  r : 

Alla  quinta  . Quefte  parole  , Cun - 
Bas  htfrefes  fola  interemìjti , fi  dicono 
della  B.  Vergine  per  caufa  della  pro- 
tezione che  ha  data  alla  Chiefa  con- 
tro 1*  erette. 

Alla  fetta . Un  medefimò  atto  può 
etter  buono  e cattivo  nel  medefimò 
tempo  , cioè  buono  ex  obietto  , e cat- 
tivo ex  fine  ; ma  non  può  etter  buono 
e cattivo  nello  fletto  tempo  ex  fine. 

. Alla  fettima.  Che  in  Fra  Paolo  non 
v'c  eretta  alcuaa  -,  ma  che  fi  potrei»- 
- ' be 
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be  levar  qualche  cofa  dalle  Tue  Ope- 
re. 

All*  ®ttava  . Che  quella  dònna  ha 
peccato  , vendendo  per  ordine  di  fuo 
marito  delle  eofe  , cn’  ella  fapeva  ede- 
re ftate  da  lui  rubbate,  e che  ha  pec- 
cato parimenti,  fpacciando  per  ordine 
del  medelìmo  delle  monete  falle  . In 
quanto  alla  reftiruzione,  ella  è obbli- 
gata alla  reftituzione  delle  monete  fal- 
le , per  motivo  del  danno  cagionato 
nello  fpaccio  di  quelle  monete  falle 
Io  fono  ec. 

Parigi  iy.  Luglio  1671. 

C A S O CCCCLIV. 

•mJ  t 

Quale  fia  il  tempo  dì  fi abiltre  le  Teolo- 
gali nella  Cbiefa\  delle  loro  funzioni,, 
e dei  loro  privi leg) . t 

1.  CI  dimanda  , le  lo  ftudio  che  fa 
un  Teologale  di  una  Cattedrale 
che  obblighi  a fare  quarantotto  Pre- 
diche l’anno,  fia  un  motivo  fufficien- 
te  per  difpenfarlo  dall’alfiftenza  del  Co- 
ro, e ricevere  le  diftribuzioni  quotidia- 
ne, come  li  Canonici  che  affinone  , fi- 
ve  ex  inflitutione , five  ex  confuetudine . 
Alli  precelfori  del  prefente  Teologale 
non  fono  mai  ftate  difputate. 

2.  Quello  Teologale  può  egli  allen- 
tarli una,  o più  volte  oltre  il  tempo 
ordinario  delle  vacanze  limitato  per 
tutti  e ciafchenuno  dclli  Canonici  del- 
ia 
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Ja  fua  Cattedrale  , nel  quale  fono  fo- 

liti  a lucrare,  come  dicefi,  franco? 

3.  Il  tempo  dell*.  Avvento  e della  , 
Quarefima , nel  quale  ilVeicovo  (non 
importa  chi  di  loro  ) deputa  un  Pre- 
dicatore i onde  ne  fegue  , che  molti 
Teologali  nel  tempo  fuddetto  hanno 
predicato,  e predicano  in  altre  Diocc- 
fi  , debbe  egli  efler  contato  e compre- 
fo  nella  vacanza  fuddetta  ? 

4.  Dopo  la  confumazione  intera  del 
tempo  introdotto  per  le  vacanze  degli 
altri  Canonici  , quale  vien  fuppolto  , 
durante  il  quale  , il  Teologale  ha  fo- 
flituita  una  [perfona  capace  di  occupa- 
re il  fuo  Hallo-,  il  medefimo  Teologa- 
le potrà  egli  attendere  per  ordine  del 
fuo  Vefcovo  nella  Diocefi  , foftituen- 
do  un’  altro  in  fua  vece  , quando  ve 
ne  farà  bifogno  , e in  quella  maniera 
ricevere  le  diftribuzioni  tuta  confcien - 
tia  ? 

JLi  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà 
propolle  . Alla  1.  Che  lo  lludio  di 
un  Teologale  della  Cattedrale  obbli- 
gato a quarantotto  Prediche  , fia  una 
caufa  fufficiente  per  difpenfarlo  dall’ 
affillenza  al  Coro  , fenza  perdere  il 
gius  di  ricevere  le  diftribuzioni  quo- 
tidiane -,  come  li  Canonici  , che  vi 
affiftono.  Il  Concilio  La teranenfe  fat- 
to AleflTmdro  III.  ha  dati  li  primi 
principi  all’ iftituzione  delle  Teologa- 
*li  , ordinando  che  vi  fia  un  Maellro 

in 
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in  ciafcheduna  Chiefa  Cattedrale  per 
infegnare  ai  Cherici,  e agli  altri  fco- 
Jari  poveri,  al  qual  Maeltro  fia  dato 
un  Benefizio  fufficiente  in  confidera- 
zione  delle  fue  Lezioni  . Ter  unam- 
quamque  Ecclefiam  Catbedralem  Magi- 
aro j qui  C/ericos  ejusdem  Ecc/efice , fa* 
fcholares  pauperes  gratis  doceat  , com  - 
petens  ahquod  Beneficium  ajfignetur  yquo 
docentis  necejfitas  fublevetur , & difcen  - 
tibus  via  patcat  ad  dottrinarti  c.  18. 
Quello  Concilio  ordinando  , che  fi* 
dato  al  Maeltro  un  Benefizio  fufficien- 
te per  la  di  lui  fuffiftenza  'in  favore 
delli  lludetiti,  ha  in  qualche  maniera 
fegnata  14  difpenfa  dal  Servizio  nella 
perfona  del  Teologale  , acciochè  pof- 
fa  attendere  all’ iltruzione  , di  cui  è 
unicamente  incaricato  . Il  Concilio 
Lateranenfc  lotto  Innocenzio  III.  c. 
1 1.  ha  ordinato  , che  oltre  quello 
Maeltro , il  quale  doveva  elfere  in 
ciafcheduna  Chiefa  Cattedrale,  vido- 
velfe  elfere  in  ciafcheduna  Chiefa  Me- 
tropolitana un  Teologale  . Sane  Me- 
tropolitana Ecclefia  Tbeologum  babeat  , 
qui  Sacerdotes  & alios  in  facra  pagina 
doceat  , in  bis  prajertim  informet  , 
qui e ad  curam  animarum  fpettare  no - 
Jcuntur  . E vuole  che  quello  Teolo- 
gale abbia  V entrata  di  una  Prebenda 
per  quel  tempo,  che  continuerà  a in- 
• legnare  : Tandiu  redditus  ipfius  perci- 
piat , quandiu  perjìiterit  in  docendo  : Il 
Teologale  non  era  dunque  titolare  % 
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aveva  l’entrata  di  una  Prebenda  , ma 
non  era  Canonico  . Tdpn  propter  hoc 
ejficiatur  Canonicus : tandiureddìtus  ìp- 
fius  percipiat , quandiu  perftiterit  in  do - 
cendo  . Se  non  effendo  titolare  era  ri- 
putato meritevole  della  rendita  intera 
<T  una  Prebenda  , perchè  infegnava  -, 
non  è egligiufto,  che  non  s’imponga 
maggiore  aggravio  a un  Teologo  tito- 
lare di  quello  , per  cui  è flato  creato? 
Il  Concilio  di  Bafilea  fefs.  3 1.  dilatò 
l’iftituzione  del  Teologale,  ch’erafo- 
lamenten^lle  Metropolitane  , a tutte  le 
Chiefe  Cattedrali  , e volle  che  il  Teo- 
logale averte  una  Prebenda,  e un  Ca- 
nonicato, cioè  ha  voluto  che  forte  ti- 
tolare . Ordinat  hac  fantta  Synodus  , 
quod  extendatur  etiam  bujufmodi  ordina  - 
tio  ad  Ecclefas  Cathedra  Ics  , taliter  vi- 
de lice t quod  quilibet  Col/ator  ipfarum 
Trabendarum  teneatur  , debeat  Ca - 
nonicatum , & Trabendam  , quampri- 
mum  facultas  fe  obtulerit  , & inveniri 
poterit , uni  Magiaro  licentiato  , vel 
T beo  logia  Bac  alaureo  formato  conferre  , 
qui  per  decennium  in  Vniverfitate  privi, 
legiata  Jìuduerit , (y>  onus  refidentia  ,ac 
lettura  , & pradìcationis  fubire  vo/ue- 
rit  ; quique  bis , aut  femel  ad  mìnus  per 
fingulas  bebdomadas  , celante  legitimo  im - 
pedimento  }legere  babeat , & quoties  ip- 
fum  in  ejufmodi  lettura  deficere  contige - 
rit  , ad  arbitrium  Capituli  in  fubtra -• 
fi  ione  diflribtttionum  totius  hebdomada 
' punir  i pojfit , & Ji  refi  denti  am  deferite- 
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rit  y de  alio  provide at ur . Ed  ceco  quel- 
lo che  aggiugne  il  Concilio  in  propo- 
sto del  fatto  propofto  : Veruntamen  , 
ut  liberius  Jludio  vacare  pojjìt  3 • nibìl 
perdat  cum  abfens  fuerìt  a divinis  . La 
prammatica  Sanzione  nel  titolo  : De 
collationibus  . §.  i . dice  il  medefimo 
con  le  medefime  parole.  E il  Guime- 
rio  fopra  quefta  parola  Inibii  ; dice  : 
Etiam  de  dijlributionibus  quotidianis  , 
qua  dantur  tantum  intereffentibus  boris 
divinis  , per  verbum  nibil  , quod  eji  u- 
nìverfale  negotium  , nibìl  excludens  • 

E dopo  . De  grojfts  enim  fruttibus  non 
erat  dubjum  , alias  enim  nibìl  novi  con- 
ceder et  ijla  Conjiitutio  . ISJam  cenfetur 
Canonicus  Tbeologalis  Jìudendo  prò  lettu- 
ra aut  pr<£ dicatione , non folum  effe  pr<8 - 
fens  , fed  etiam  refidere  (y  interejfe  di- 
vinis . Il  Concordato  dice:  Et  ut  lìbe - 
rius  Jludio  vacare  pojftt  , etiamji  abfens 
fuerit  a divinis  , babeatur  propr<efentc  9 
ita  ut  nibil  perdat  . Il  Rebuffo  fopra 
quelle  parole  , Habetur  prò  preefente  , 
dice  : Sunt  verba  addita  ultra  pragma- 
ticam  j & funt  valde  rationabilia  ; natn 
qui  abejl  a civitate  Jìudiorum  caufa  , di- 
citur  effe  in  civitate.  E alquanto  dopo  : 
Et  bas  dijìributiones  recìpiet , etiam  non  . 
objlante  fiatuto  Canonicorum  in  contra- 
rium  , quod  non  valet  in  pr&iudìcium 
ijìius  Tbeologi , cum  inferior  legem  Su - 
perioris  t oliere  non  pojftt  . Clement. 
Romani  . De  Elett.  Ut  fuìt  alias  prola - 
tufo  arrejìum  in  hoc  Senatu  contra  Cet- 

no- 
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nonicos  Rhemenfìs  Ecclef  a , qui  fic  fla- 
tuerant  contraTbeologurn  anno  die 

4.  Jan.  Fide  arreftum  contra  Canonicos 
Carnotenfis  Dicecefis  prò  Thcologo  latum 
hoc  anno  1 f 44. , quia  folent  ignari  Cano- 
nici hos  probos , & dottos  odio  profequi  y 
litteratos . 

Il  Concilio  di  Trento  fefs.  f.  De  re - 
forni,  c.  1.  ha  fuppolta  i’  iftituzione 
della  Teologale  , e non  ha  decifo  co- 
la alcuna  in  contrario  di  quello  eh’  c 
flato  ftabilito  per  le  diftribuzioni  . Il 
Barbofa  fopra  quello  cap.  dice  , che 
in  una  Congregazione  di  Cardinali  c 
flato  conchiufo  in  Roma  nel  1618. 
che  Obtìncns  ‘ Theologalem  > * ìmpeditus 
ftudio  (?  legione  ad  e'jufmodi  Vraben • 
dam  fpettante  , luerari  poteft  non  folum 
diflributiones , fed  edam  cmolumenta  qua- 
cumque  perfonaliter  ìnterejfentibus  dari 
f olita  , etiamf  choro  non  interft . 

Alla  1.  difficoltà  ; Che  il  Teologa, 
le  non  può  allentarli  dalla  Diocefi  in 
una  , o più  volte,  oltre  il  tempo  or- 
dinario delle  vacanze , limitato  per- 
tutti  , e per  ciafeheduno  dei  Canoni- 
ci della  Cattedrale  , in  cui  fono  foli- 
ti  a lucrare  franco  : imperocché  fe- 
condo il  Concilio  di  Balilea  i la  Pram- 
matica , e il  Concordato  obbligano 
la  Teologale  alla  refidenza  per  infe- 
gnare  , e per  predicare  . Jld  onus  re - 
fidenti a , & predicationis  ac  lettura . 

Alla  3.  Che  il  tempo  dell’  Avven- 
to , e della  Quarefima , nel  quale  il 

Ve- 
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Vefcovo  , o il  Capitolo  deputa  un 
Predicatore  nella  Cattedrale  , onde  ne 
fegue  , che  molti  Teologali  in  detto 
tempo  hanno  predicato  , c predicano 
iu  altre  Diocefi  , debbe  eflcr  compre- 
fo  , e computato  nel  tempo  delle  va- 
canze accordate  alli  Canonici  dai  Ca- 
noni ; imperocché  quantunque  in  det- 
to tempo  il  Teologale  non  fia  obbli- 
gato a predicare  , è però  obbligato  al- 
la refidenza  per  infegnare  . Quique  bis 
aut  femel  ad  mìnus  per  fingulas  bebdo - 
madas  ceppante  legitimo  impedimento , le- 
gere  babeaf,  & quoties  ipfum  in  cjufmo- 
dì  lettura  deficere  contigerit  , ad  arbi - 
trium  Capitulì  in  fubjìraflionc  diftribu - 
tionum  totius  hebdomad<e  puniri  pojfit  , 
-dicono  il  Concilio  diBafilea,  la  Pram- 
matica , e il  Concordato . 

Alla  4.  Che  oltre  il  tempo  delle  va- 
canze , il  Teologale  [non  può  ricevere 
le  diftribuzioni  in  coftienza  , quando 
c adente  , comechè  ha  impiegato  dal 
fuo  Vefcovo  altrove  nella  Diocefi  , e 
che  abbia  foftituita  uu’  altra  perfona  in 
jfua  vece  : imperocché,  ch’egli  non  ri- 
lega, non  infegni , e non  predichi  in  per- 
fona, è contro  l’iftituzione  della  Chie- 
fa  , Et  fi  refidentiam  deferuerit , de  alio 
ptrovideatur  , dicono  il  Concilio  diBa- 
fiiea  , la  Prammatica  , e il  Concorda- 
to j e perciò  il  Vefcovo  non  dee  dar- 
gli impiego  , che  .lo  allontani  dalla 
fua  refidenza  , e che  gl*  impedifea  di 
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fare  le  fue  lezioni  , e le  fue  prediche 
perfonal  mente . 

Parigi  30.  Giugno  1671. 

CASO  CCCCL V* 

1.  Se  un  Vicario  Generale  pefs a a/solve - 
re  dall'  erejia  , e fe  pofsa  dare  quefia 
facoltà  ad  altri . 

1.  Dando  la  facoltà  di  afsolvere  da  j tut- 
te le  cenfure  3 s' intende  egli  che  vi 
fia  comprefa  la  facoltà  di  afsolvere 
dalC  ere  fa  > 

3.  Chi  credefse  di  efsere  fiato  af soluto 
dall ’ erefia , e di  efserfene  confessato  *, 
confefsandofene  , potrebbe  egli  efsere 
af  soluto  ? 

4.  V n Vicario  Generale  ha  egli  la  Gitu 
rifdizione  ordinaria? 

f.  Il  Vicario  Generale  ha  egli  T autorità 
di  difpenfare  dall'  irregolarità  occul- 
ta? 

i , 

1.  rE  un  Vicario  Generale  pofla  af- 
ò folvere  dall’ Erefia,  attefochc  il 

- Concilio  di  Trento  fefs.  14.  De  reform. 

- e.  6 . dando  quefta  facoltà  aiVefcovi, 
ne  efclude  i Vicarj  Generali  formal- 

•»  mence  . E fe  il  Vicario  Generale  non 
ha  quefta  facoltà  per  fe , molto  meno 
potrà  darla  agli  altri. 
i.  Un  Vicario  Generale  che  dàtut- 

- ta  la  facoltà  per  aflfolvere  alcuno  da 

- tutte  le  cenfure,  c feomuniche,  ec. 
dicendo  al  Confeffore  agat  ut  Epifcopus, 

$’  in- 
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1 s’intende  egli  che  dia  la  facoltà  di  af- 
folvere  dall'erefia?  poiché  tutti  i Teo- 
logi dicono  , che  non  s’intende,  che 
il  Papa  dia  quella  autorità , fe  non  lo 
fpecifica  efprelTamente  , onde  Infogne- 
rà dire  il  medefimo  del  Vicario  Gene- 
» rale . 

I 3.  Supporto  che  foffe  così  *,  quello 
che  fi  folte  confettato  in  tempo  di  Giu- 
f bileo , fenza  però  parlare  di  quelle  e- 
! refie,  o fenza  farvi  riflelfione,  ovvero 
f fe  vi  averte  fatta  riflelfione  , credendo 
di  elferfene  confelTato  fufficicntemente 

• pel  palfato,  può  egli,  confelfandofenc 
; dopo,  cffer’artoluto  da  qualfifia  Con- 
1 fertore  ì 

4.  Un  Vicario  Generale  ha  egli  la 

• giurifdizione  ordinaria , e può  egli  da- 
re T autorità  accennata  di  fopra , fen- 

1 za  che  il  Vefcovo  gliene  abbia  concef- 

• fa  la  facoltà  efprelTamente  5 e quello 
eh’ è flato  artol  uto  in  virtù  di  quella 
autorità  concerta  dal  Vicario  Generale, 

■ c egli  obbligato  a informarli  dal  me- 

• defimo  , fe  il  Vefcovo  gli  abbia  data 
quella  autorità? 

5.  Un  Vicario  Generale  ha  egli  la 
autorità  per  difpenfare  dall’irregola- 
rità occulta,  mentre  pare,  che  il  Con- 
cilio di  Trento  l’accordi  (blamente  ai 
Vefcovi  ? 

Si  rifponde  alla  1.  Che  un  Vicario 
Generale  può  affolvefc  dall’  erefia  , 
quando  ne  abbia  la  facoltà  dal  Vefco- 
vo . Li  Vefcovi  nella  Francia  fono  in 
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pottetto  di  deputare , e di  dare  quefta  ' I 
facoltà  ; e il  Concilio  di  Trento,  che 
in  quefta  parte  ha  ftabilito  .un  gius 
nuovo , non  è accettato  in  quefta  par- 
te nella  Francia . v . 

i,  Bifogna,  che  1*  autorità  di  aftol- 
vere  dall1  erefia  fi  a fpecificata . 

3.  Quello  , che  non  fi  c confefiTato 
del  peccato  di  erefia  ( fe  però  ciò  può 
accadere  ) dopo  un  efame  diligente,  e 
che  abbia  ricevuta  1*  attoluzione  di  tut- 
ti li  fuoi  peccati  da  un  Sacerdote  , il 
quale  aveva  facoltà  di  aflolvere  da 
quefta  colpa,  è reftato  afloluto  ; e fe 
dopo  fi  rammenta  di  non  eflerfene  con- 
fettato , può  fottoporlo  alle  chiavi  del- 
la Chiefa , confettandolo  a un  Sacerdo- 
te, che  non  abbia  l’ autorità  particola- 
re di  attolvere  dal  delitto  di  erefia. 

Da  quello  , che  abbiamo  detto  di 
fopra , fi  conofce  facilmente  , che  co- 
fa  fi  debba  rifpondere  alla  quarta  di- 
manda . 

E alla  f.  parimenti  •,  imperochè  il 
Vefcovo  può  dare  quefta  autorità  a un 
Vicario  Generale  , e agli  altri  Sacer- 
doti ancora . 


V.  , 
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CASO  CCCCLVI. 

* . - - * r 

Dell*  abito  Ecdefiaftico  , e deH* 
Tonfura. 

* \ 

i.  Se  li  Ecclefiafticì , che  fiono  in  Salisi: 
ovvéro  Benefiziati' , pecchino  mortala 
.mente , portando  <f  ordinario  [l’abito*1 
corto , rff//*  /««go  , che  il 

Ve f covo  del.  luogo -ha  comandato  di: 
portare  nel  fuo  Statuto  , ec.  elitre1 
quattro  difficolta  in  quefto  propofi*- 
te  . 

a.  Se  il  Cantore  * principale , rfrtf  A* 
giurif dizione  efierna  nella  Città , po fi- 
fa permettere  alti  Eccle/iaftici  della 
fua  giurifdizione , che  portino  7*  abito* 
corto , «v 

SI  defidera  faperc  il  fentimento  de? 

Signori  Dottori  fopra  varie  diffi- 
colta . La  i.  Se  li  Ecclefiaftiti , cht  fo* 
no  in  Sacri* , ovvero  che  fono  Benefi- 
ciati , pecchino  mortalmente  portando 
per  ordinario  l’abito  corto  j invece  del?4 
abito  lungo  , che  vien*  ordinato  nello 
Statuto  dal  Vefcovo . 

* La  a.  Se  il  Vefcovo  dopo  di  ave#** 
pubblicato  il  Decreto  del  facro  Concia 

lÌO' 


* In  alcune  Cattedrali  v’  è una  Dignità.*, 
che  fi  chiama  U Cantore  principale»  ovrcrp  il 

gran  Cantore. 
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lio  di  Trento  appartenente  all’ obbligo 
di  portar  l’ abito  clericale  , porta  di- 
fpenftre  alcuni  della  fua  Diocefi  fen- 
-za  grave  neceflìtà  ; e permetter  loro 
in  buona  cofcienza  1’  ufo  dell’  abito 
corto  col  mantello  lungo  , fenza  che 
fieno  obbligati  a portare  la  fottana  , 
eccettuato  quando  vanno  alla  Chiefa , 
ed  efercitano  gli  Ordini  Sacri . 

La  3.  Se  il  Concilio  di  ^Trento  nei 
cap.  6.  della  fefs.  14.  De  reform.  lafci 
in  libertà  del  Vefcovo  di  permetterlo 
alli  Ecclefiaftici  , che  vanno  in  viag- 
gio, e fe  intende  parlare  delle  fiotta- 
ne in  quello  cafo  , parlando  dell’abi- 
to clericale  , ovvero  di  altro  abito 
lungo  conforme  alla  confuecudine  dei 
luoghi  . 

La  4.  Se  li  Ecclefiaftici  , che  fono 
' in  Sacris  , ovvero  che  fono  benefizia- 
ti , pecchino  portando  li  capelli  lun- 
gi, in  maniera  che  non  fi  veggano  gli 
orecahi  , contro  i Canoni  , li  quali 
ordinano  . ^Attonfo  capite  , patentibus 
auribus  , e fuppollo  che  pecchino  , 
che  peccato  commettano. 

„ La  f.  Se  li  Ecclefiaftici  , che  fono 
in  Sacris  , pecchino  , e che  peccato 
commettano  , non  portando  la  corona 
^fecondo  il  loro  Ordine . 

Li  Dottori  di  Teologia  fono  di  pa- 
rere intorno  alle  difficoltà  propofte  • 
Alla  1.  Che  li  Ecclefiaftici  , quando 
fono  in  Sacris,  ovvero  benefiziati  pec- 
cano mortalmente  , fe  come  parla  il 
’ . - - \ .Con- 
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Concilio  di  Trento  fefs.  14.  De  refor- 
mat. cap.  6.  Hodie  alìquorum  inolevit  te- 
merità.t , religionifque  contemptus  , ut 
propriam  dignitatem  , & honorem  cleri - 
calem  parvi  pendentes  , veftes  deferant 
publice  laica  le  s ; c fono  obbligati,  ve- 
ftes congruentes  Ordini  deferre  -,  ovvero 
come  parla  ancora  il  medefimo Conci- 
lio • Honeftum  habitum  clericalem  ilio- 
rum  Ordini , £?>  dignitati  congruentem  • 
L’abito  corto  non  é veftis  publice  laica- 
li* , e in  molti  cafi,  proprio  Clericorum 
Ordini  , {?>  dignitati  congruit . 

Alla  2.  Quando  il  Vefcovo  nel  fuo 
Statuto  avelie  ordinato  alliEcclefiafti- 
ci  di  portare  la  fottana , potrebbe  di- 
fpenfarne  alcuni  con  caufa . 

Alla  3.  Che  nel  cap.  6.  della  fefs. 
14.  De  reform.  Il  Concilio  non  ha  par- 
lato , nc  della  fottana  , nè  del  l’abito 
corto  ; ma  folamente  di  un’  abito  con- 
forme alla  dignità  , e all’  Ordine  delli 
Ecclefiaftici , e queft’  abito  fi  dee  in- 
tendere feeondo  l’ufo  dei  luoghi . 

Alla  4.  Ch’è  neceffario  che  portino 
una  tonfura  clericale  ; ma  che  queftà 
tonfura  non  confitte  precifamentè  nell’ 
efierc  un  poco  più  , o meno  lunga  , 
e batta  che  fia  come  la  portano  li  più 
favj  del  Clero . 

Alla  f.  e ultima  *,  Che  ciafeuno  c 
obbligato  a portare  una  corona  gran- 
de , o piccola  fecondo  l’Ordine  , che 
ha  ricevuto,  in  maniera  che  quella  di 
un  Diacono  fia  maggiore  di  quella  d* 
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un  Suddiacono  -,  e fe  alcuno  affettale 
il  contrario  peccarebbe  gravemente . 

La  2.  Queftione , di  cui  fi  dimanda  la 
derilione, è,  fe  il  Gran  Cantore  d’una 
Chiefa  Cattedrale  , che  ha  la  giuri- 
sdizione eflxrna  , tanto  nella  Città  , 
come  nei  fobborghi  , polla  permette- 
re per  mezzo  di  un  fuo  Statuto  alli 
Ecclefiaftici  , che  abitano  nel  diftretto 
della  fua  giurisdizione  ,•  di  portare  1* 
abito  corto  fotto  il  mantello  lungo  c 
dopo  che  il  fuo  Vefcovo  ha  ordinato 
nelli  fuoi  Statuti  alli  Ecclefiaftici  della 
fua  Diocefi  ; che  portino  la  fottana  , 
e il  mantello  lungo  ,-nelfà  Città  , e 
borghi  dove  abitano  . 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  intorno  alla  difficoltà  pro- 
dotta : Che  il  Gran  Cantore  d’  una 
Chiefa  Cattedrale  , il  quale  ha  giu- 
risdizione efìerna  , tanto  nella  Città 
Epifcopale',  come  nei  luoghi  circonvi- 
cini e fa  che  il  Vefcovo  Diocefano  . 
ha  ordinato  atti  Ecclefiaftici  della  fua 
Diocefi  di  portare  la  fottana  , e il  man- . 
tello  lungo  nella  Città,  e borghi doye 
abitano  , non  pofla  fare  uno  Statuto  , 
in  cui  permetta  alli  Ecclefiaftici  , che 
abitano  r.el  diftretto  della  fua  giurif- 
dizione  di  portare  V abito  córto  col 
mantello  lungo  nella  Città  ; imperocché 
la  giurifdizione  efterna , che  fi  fuppone 
effergli  ftata  data , gli  è fiata  data  unica- 
mente per  ajutare  il  Vefcovo  nelle  fue 
funzioni,  e non  perchè  abbia  lafacol- 
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tà  di  (ereditare  la  condotta  del  mede- 
fimo  , e di  ordinare  il  contrario  di 
quello  , .che  ha  ordinato  nella  fua 
Diocefi  -Jella  non  gli  è ftata  data  con 
Ja  libertà  di  fervirfené  , per  iftabilire 
una  difciplina  diverfa  da  quella  (labi- 
lità dal  Vefosvo  i ma  con  1*  obbligo 
di  fare  le  medefime  cofe  , acciochè  Ja 
difeiplipa  fia  tanto  meglio  otfervata  , 
col  cdneorfo  di  molti  m un  medefima 
fpinto  a far  mantenere  quella  , che  a- 
vranno  unani  inamente  determinato  * 
Neccafo  preferite  il  Gran  Cantore  ha 
tanto  meno  ragione  d’aver  fatto  code- 
fto  Astuto  , perchè  egli  è contrario  ai 
Canoni  , li  quali  ordinano  alli  Eccle- 
fiaftici  di  portare  gli  abiti  lungi  , w- 
fies  talare  ti  come  ha  fatto  il  Vefcovo 
col  Decreto  , ed  egli  fi  efpone  con  fi- 
rn Hi  Statuti  a perdere  la  fua  giurisdi- 
zione ; imperocché  fecondo  la  maffima 
dèi  gius  Canonico . Vrivilegium  mere - 
tur  amitterfy, qui  fibi  permijfa  abuti - 
tur  poteftate  ->  \ 

Parigi  25.  Giugno  1667. 
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CASO  cccclVil 

ù Se  quello  che  pofiìede  un  Benefizio  , il 
quale  obbliga  alla  femplice  tonfar  a , 
fia  obbligato  fiotto  pena  di  ^peccato  mor- 
tale a portar  V abito  Edclefiafiico  , e 
la  tonfiura  , comechè  non  fia  in  Sa- 
cris.  t - *#jL  jEl 

2.  Se  queflo  Benefiziato  fia  obbligato  a 
Inficiare  la prof  e filone  di  ^Avvocato fiot- 
to pena  di  peccato . 

3.  Se  il  medefimo  Benefiziato  pojfia  Hn  co • 
fetenza  continuare  nell'  agenzia  d'jtno 

' de'  fimi  Tadroni  , che  gli  ha  dato  un 
Benefizio . 

SI  dimanda , 1.  Se  un  particolare  prov- 
vifto  di  due  piccole  Cappelle  con 
la  femplice  tonfura  , e in  padronato 
laico,  di  cento  feudi  d’entrata  in  cir- 
ca, fia  obbligato  fotto  pena  di  pecca- 
to mortale  a portare  l’abito  lungo,  e 
la  tonfura  i e in  cafo  djHntermità  una 
parrucca , che  abbia  la  forma  della  con- 
ferà. 

Il  Concilio  di  Trento  non  decide  , 
che  un  Benefiziato  di  quefei  qualità 
fia  obbligato  fotto  pena  c&  peccato 
mortale  ; 1 / 

1.  Se  quefto  Benefiziato  fia  pari- 
menti obbligato  fott’o*fè  medefima pe- 
na di>^«ccato  fiatare  la  profeflìone 
dj  Avvocato  .*  Sopra  di  che  è necetfa- 
rte  oficrvare  , che  non  ha  Ordine  al- 

cu- 


di  moìtKaJì  di  Cofcìenza , et.  24  f 
cuno  , e che  il  cap.  1.  De  pofluUndo  > 
cavata  .dal  Concilio  Lateranenfe  non 
^roibifce  il  perorare  , fe  non  ai  Che- 
ri  ci  , che  fono  in  facris , o almeno  in 
mtnoribus  quoque  Ordinìbus  , fì\ftipen- 
diis  Ecclefiafticis  fujiententur.  Oltre  di 
che  il  cap.  Te  quidem  cauf.  11.  qu.  x. 
parla  folamente  del  Vefcovo,  che  non 
«ebbe  effer5  ^Advocatus  litium . 

5.  Se  il  medefimo  Benefiziato  polla 
in  cofcienza  continuare  a fare  gl’inte- 
reflì  di  uno  dei  Padroni  , che  gli  ha 
dato  uno  di  quei  Benefizj,  c anche  a- 
bitare  col  fuddctto  Padrone  , il  quale 
apparentemente  lo  defidera , acciocché 
il  detto  Benefiziato  fi  applichi  ancora 
più  particolarmente  ai  detti  affari , non 
efiendo^L  in  effetto  altro  che  le  nego- 
ziazioni tàoncfte  che  fieno  proibite  ai 
Cherici  dal  C.  Confequens  eft , dift.  8. 

II  Configlio  fo feri tto  c di  parere  in- 
torno alle  difficoltà  propofte  . Alla 
prima  . Che%un  particolare  provvifto 
di  due  Cappelle  , che  obbligano  alla 
femplice  tonfila  , e fono  di  padrona- 
to laico,  di  cento  feudi  in  circa  d’en- 
trata, fia  obbligato  fotto  pena  di  pec- 
cato mortale  a portar  1*  abito  lungo  , 
e la  tonfura  . Avvero  in  cafo  d’infer- 
mità una  patrùcca  , cheabbia  la  for- 
ma di  tonfura  » imperocché  il  Conci, 
iio  generale  di  Vienna  nel  cap.  Quo- 
niam  qui  Clem.  1.  De  vita  & bone  fi. 
Cleric.  l’ordina  a tutti  li  Benefiziati 
fotto  pena  arfofpenfione  per  fei  meli 

L } daU 


# 


■ 


14^  Decifioni 

dalla  rifcoflìone  dei  frutti  dei  loro* 

Benefizj . 

In  quanto  allibito-,  laragicftfe;  eh*, 
«e  adduce,  è,  che  quello,,  il  quale  non 
vuole  portar  l’abito  ne  indegno.  Quo - 
n'ictm  qui  abìeBis  veflibus  proprio  con - 
gruentibus  Ordini , alias  ajfumere , l&^in 
publico  portare  , rationabili  caufa  cef- 
fante , prefumit  , profejforum  illius  Or- 
dini* prerogativa  fe  reddit  indignum  \ 
E la  medefìma  Clementina  accenna  0 
che  l’abito  di  un  Benefiziato  è l’abito 
lungo:  VeftemtalarCYrt.  Oltre  * diche 
prefentemence  è •'punico,  abito  s che 
patta  per  Clericale . E per  quello  che 
rifguarda  la  tonfata  il  c.Joanne  . Dù 

y-,  « • | • ■ • 


Clerici s coniugati*  , e molti  altri  pro- 

~ , Wz 


.vano  , che  il  Benefiziato  è obbligato  a 
portarlo  . Qui  prius  in  lAdblytum  fitte- 
rat  ordinata*  , compellere niteris  ut  ton- 
far am  deferat  clericalem 

Il  Cdhcilio  di  Trento  nella  fettìone 
quartadecima,  De  reform . c.  6.  rinno- 
va,^ amplifica  q uella  Clementina  , e 
comprende  tutti  li  Benefiziati  : *Aut 
Beneficia  qualiacumque  Ecc/efiafiica  ob - 
tinuerìnt  . Vuole  , Ihe  dopo  di  ettere 
flati  avvertiti  con  un^  Monitorio  pub- 
blico del  Vefcovo,  fànon  portano ha- 
bitum  clericalem  illorum  Ordini  <&>.  di- 
gnitate  congrucntem  , padano  etter  fo- 
fpefi  dai  loro  Ordini,  Olfizj  , e Bene- 
fizi 


* in  Italia  parta  per  Clcrlwlc.  anche  T abita 
coito  indubitatamente . 


I 


di  molti  Cafi  di  Cofcienza , ec.  24 7 
fizj  per  la  prima  volta  ; e fe  cadono 
la  feconda  volta  nel  medesimo  errore, 
poflfmo  elTer  privati  dei  loro  Offizj , e 
Benefizj  : Si  fernet  correpti  , demo  in 
hoc  deliquerint  , et  'uim  per  privationem 
Qfficìorum  , & Beneficiorum  hu}ufmodi 
coerceri  pojftnt , & debeant . La  ragio- 
ne del  Concilio  è confiderabile  : Quia 
vero,  etfi  habitus  non  facit  Monachum  , 
oportet  tamen  Clerìcos  vejles  proprio  con- 
gruente Ordini  femper  deferre  ; ut  per 
decentiam  habitus  extrinfeci  rnorum  bo~ 
neftatem  intrinfecam  oftendant  . Accula 
di  temerità  e di  difpregio  della  Re- 
ligione quelli  , i quali  difpregiano  il 
I fuddetto  abito  per  veftire  come  i lai— 

1 ci  : Tanta  autem  hodie  aliquorum  inole • 

; vit  temeritas  religionifque  contemptus  , 
lyc.  Dice,  che  codette  perfone  hanno 
un  piede  nelle  cofe  divine  , e 1*  altro 
nelle  carnali  . Tedes  in  diverfis  ponen- 
te s ’■  unum  in  divìnis  , alterum  in  car- 
nalibus . Q uefte  efprelfioni  del  Conci- 
, lio,  e le  pene  gravi,  che  ftabilifce  con- 
tro li  contravvenienti  , fono  una  pro- 
va convincente  eh’ è peccato  mortale* 
imperocché  le  fuddette  pene  inoltra- 
no, che  il  mancamento  fecondo  il  fen- 
timento  della  Chiefa  è in  una  mate- 
ria d’importanza:  e quello  è il  pare- 
re comune  dei  Teologi  , e dei  Cano- 
nilti  , come  fi  può  vedere  nel  Bonal 
trattato  10.  lib.  2.  dei  Benefizj  ; neL 
Reginaldo  Jib.  30.  trattato  3.  cap.  2. 
nel  Navarro  nel  fuoenchyridion  c.2f. 
1 L " 4 n.iop. 
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n.  105?.  e 133.  e molti  altri,  tanto  ci- 
tati , come  non  citati  dalli  fuddecti 
Autori . 

Alla  feconda  difficolti  ; Che  quel 
Benefiziato  è parimenti  obbligato  fiot- 
to la  medefima  pena  di  peccato  mor- 
tale a lafciare  la  fua  profeffionc  di 
Avvocato,  comechè  non  abbia  verun‘ 
Ordine:  imperocché  S.  Paolo  c*  in  Se- 
gna : 'iberno  militans  Deó  , implicat  fe 
ttegotiis  fecularibus  , ut  ei  placeat  , cui 
fc  probavit  : e con  quello  fondamento 
li  Canoni  proibiscono  alli  Benefiziati, 
che  fono  mantenuti  dalla  Chiefa , d’in- 
gerirfi  negli  affari  temporali  . Il  Ca- 
none terzo  del  Concilio  di  Calcedo- 
ni : Decrevit  itaque  fantlum  hoc  ma- 
gnumque  Concilium  , nullum  deinceps  , 
non  Epifcopum , non  Clcricum>  vel  Mo - 
nacbum,  aut  pojfejfiones  conducerei  aut 
xegotiis  fecularibus  fe  immifeere . Il  Ca- 
none 28.  del  Concilio  6.  di  Parigi  te- 
nuto fiotto  Luigi,  e Lotario  . Compc- 
rimus  igitur  nonnullos  Tresbytcros  , & 
Monacbos  defertores  Ordinis fui , quod  non 
fine  magno  animi  meerore  profequimur  , 
a deo  vìllicitationes  , (3*  negociationes  , 
diverfaque  turpia  lucra  fettari , ut  il - 
lud  videatur  impletum  quod  dicitur  : 
Et  erit  Jicutpopulus  i fic  Saccrdos:  quod 
leges  divina  , & jura  canonica  conde- 
mnant  : quantumque  etiam  id  religioni 
ebriftiana  contrarium  Jit  , manifefium 
tfi . Quello  è quello,  che  ha  fattodi- 
re ai  Padri  del  Settimo  Concilio  gene- 


di  malti  Cafi di  Cofcienza , ec.  149 
rale  Canone  io.  'Non  licet  eis  , idefi 
Clerica,  mundanas  fa  faculares  curas 
fujfcìpere , praefcrtim  cum  hoc  agere  pro- 
hi  bea  tur  a facris  Canonibus  . Qiiefto  è 
fare  una  profeflìone  puramente  urna- 
J;  1 , e Ecclefiaftica  , e 


terc  i piedi  in  diverfis , unum  in  'divi- 
ni* , alterum  in  carnalibus  ; ma  piat- 
tono un  metterli  tutti  due  In  carna- 
libus . 

Finalmente , queft’c  un  metterli  tut- 
ti due  nel  commercio  del  mondo  , e 
operare  contro  il  fine  della  Chiefa  , 
che  alimenta  li  Benefiziati  con  le  fue 
rendite,  acciocché  s’ impieghino  inte- 
ramente nei  minifterj  Ecclefiaftici , a- 
vendoli  fcparati  dalfecolo  conlaClc- 
rìcatura . 

Il  Concilio  Lateraftenfe  fotto  Alef- 
iandro  III.  nel  Canone  iz.  parla  fo- 
lamente  dei  Cherici  5 che  fono  ordi- 
nati ; ma  fi  fa  , che  la  'Clericatura  c 
chiamata  fecondo  il  Parlar  comune 
dei  Canonifti  un  Ordine  : talmente 
che  fi  può  dire  , clfe  codefto  Conci- 
lio hacomprefi  tutti  li  Benefiziati  con 

3 uelfp  parole  : In  minoribus  quoque  Or- 
inibus,  jt  ftipcndiis  Ecclefiafticisfuften- 
tentur  ,ytoram  Judice  fa  cu  lari  advocatt 
in  negot  Usseri  non  py  a fumane . E que- 
lla propofiziòne  vien  confermata  dalla 
ragione  , fopra  di  cui  fonda  la  proi- 
bizione che  ta  ; cioè  , che  quelli  , i 
quali  fono  aferitti  alla  milizia  Divi- 


folamente  un  met- 
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na  non  debbono  occuparli  negHm pie- 
ghi fecolari  . 1.1  titolo  delle  Decreta- 
li i ^forici  y vel  Monachi  [oculari-  . 

bus  negofns  fe  immifeeant  , c pieno  di 
Canoni  , "òhe  contengono  quelle  pro- 
polìzioni  . VTOr  Multa  , il  quale  tra 
le  cofe  loro  vietate  metteva  Seguen- 
te, ve  l lite  s , vel  riieas 
amare  . In  plateis  f<ecularibus  deputa- 
re, excepta  defenfione  orphanorum  y aut 
v)duarutn.:1\  C.  Sacerdotibus  . T^e  mi- 
niar t laicoruin  fiant  > nec,  in  rebus  eó- 
rum  procuratore s exijiant  . E quello  è 
il  parere  comune  dei  Teologi. 

Alla  terza  difficoltà  > Che  per  le 
medefime  ragioni, non  può  incofcien- 
za  continuare  a fare  gl  intcreffi  d’ u- 
jio  dei  Padróni  , il  quale  gli  ha  da- 
to uno  di  quei  Benefizj  ; e che  non 
è vero  , che  agli  Tcclefiaftici  fieno 
proibite  folamente  le  negoziazioniin- 
onefie. 

Parigi  6.  Ottobre  1673.  , i 

CA^,  CCCCLVIII. 


L’Abito  corto  univerfalmente  parlan- 
do c egli  proibito  ? Si  potrebbe  egli 
fervirfene  in  qualche  occafionei  e qua- 
le e ella? 

$i  rifponde  che  l’abito  corto  uni- 
verfalmcnte  parlando  non  è proibito  , 
cd  è permeilo  fervirfene  in  qualche  oc- 
cafione  , come  di  viaggio  , di  lavoro 

ina- 


/ 
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di  molti Cctji di Cofaenza , cc,  i<n 
manuale  , * in  Cafa  , purché  il  Ve- 
fcovo  non  abbia  ordinato  diverfamen- 
te  , nel  qual  cado  non  farebbe  lecito 
fervirfene  , e vi  farebbe  ^obbligo  di 
obbedire  al  Decreto  del  Vefcovo . 

Parigi  6.  Maggio  1673. 

r"\  CASO  CCCCLIX. 

j T>  Stato  decifo  in  un  confulto  fcrit- 

• JC  to  qui  fopra  del  di  6 . del  prefen- 

• te  m'efe  di  Ottobre  1673.  che  un  Be- 
nefiziato, obbligato  alla  femplice  Ton- 
fura,  fia  obbligato  a portarla  dotto  pe- 

; na  di  peccato  mortale  , di  lafciare  la 
fua  profelfione  d’  Avvocato  , e gli  af- 

| fari  di  un  Padrone  che  gli  ha  dato  uno 

I de’  fuoi  Benefizj  . Quello  confulto  è 

1 buonifiìmo  j ma  fi  fupplica  per  avere 

la  rifpofta  a un' obbiezione , eh’ è fiata 
omelia  nella  Memoria  , che  nel  Par- 
lamento di  Parigi  vi  fono  delli  Avvo- 
cati di  fama,  li  quali  fono  Benefizia- 
ti ; e che  nel  medefimo  Parlamento  # 
negli  altri  Parlamenti  , e nelle  Sedi 
Preludiali  vi  fono  parimenti  dei  Confi- 
glierijli  quali  fono  Benefiziati,  e non 
dolo  con  la  femplice  Tonfuraj  ma  che 
fono  Sacerdoti  e Curati  > in  maniera 

L 6 che 
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* Vi  fi  può  aggiugnere  anche  in  campagna  ; 
e le  il  Velcovo  lo  pioibilTc  in  quelle  occafio- 
ui  , pare  che  il  di  lui  Decreto  non  farebbe 
iccv&do  1»  4UwJeds>»s  atreìp  l'ufo  d’iwlia» 


i < - Dccifiont 
che  fe  fi  potette  pretendere  , che  code - 
fli  Avvocati  e Giudici  Benefiziati  fof« 
fero  in  uno  flato  continuo  di  peccato 
mortale , è credibile  che  non  vi  refle- 
rebbono  j e che  tutti  i Vefcovi  , tan- 
to in  generale  , come  in  particolare 
non  foflfrirebbono  ne  pure,  non  che  ap- 
provattero  , come  fanno,  gli  ufi,  cnc 
peraltro  fi  trovano  autorizzati  in  rut- 
tili Tribunali  della  Francia. 

Quando  fia  fcioltoquefta  obbiezio- 
ne , non  mancherà  cofa  alcuna  all’ec- 
cellente confu  Ito  ch’c  flato  dato  , e 
non  fi  avrà  difficoltà  eli  efeguirlo. 

Per  rifpondere  all’ obbiezione  , fi  di- 
ce etter  vero  che  vi  fono  detti  Avvo- 
cati di  fama  nel  Parlamento  di  Pari- 
gi , li  quali  fono  Benefiziati  , come- 
chc  in  poco  numero  . Si  perfuadono 
di  poter’  cfercitarc  il  Foro  in  buona 
cofcìcnza  > ma  s’ ingannano  , perchè 
hanno  contrari  la  Scrittura  , e i Ca- 

n'  vero  parimenti,  che  vi  fono  dei 
Configlieri  Cherici  nei  Parlamenti,  e 
nelle  Sedi  Prefidialij  ma  vi  fono  con 
buona  cofcienza  j imperocché  lo  fanno 
per  confervarvi  la  giurifdizione  Ecclc- 
fiafiica  ; e li  fommi  Pontefici  autoriz* 
zano'il  loro  impiego  con  le  grazie, 
che  a requifizione  dei  noftri  Re  fono 
fiate  accordate  a quelli  dei  Parlamen- 
ti , di  etter  difpenfati  dalla  refidenza 
dei  loro  Benefizi  , fino  a che  fervono 
actte  fut^ipni  dette  loro  Cariche  ; on- 
de 


gi1i7,od 


di  molti  Cajt  di  Cofcienza , ee.  1 f j 
de  ditte  il  Chopino.  De  facra  polìt.  lib. 

3.  tic.  3.  num.  17.  Senatores  Cleri- 
ci folvuntur  continui  lege  minifterii  in 
fuìs  facerdotiis  , quia  fenatui  ac  reipu - 
negotiis  dietim  occupantur  • 

La  ragione , per  cui  è flato  necettario 
che  vi  fodero  dei  Configlieri  Cherici 
nei  Parlamenti , è , perchè  vi  fi  giudi-  , J 
cano  le  Caufe  civili  del  li  Ecclefiafti- 
ci , e il  pottettòrio  delle  cofe  fpiritua- 
li  , come  ancora  le  Caufe,  che  fono 
annette  alle  fpirituali  da  tempo  im- 
memorabile , il  che  è flato  autorizza- 
to , e approvato  dalla  Bolla  di  Mar- 
tino V.  del  primo  giorno  di  Maggio 
de  11’  ajino  duodecimo  d|ltfuo  PQntifi-  t , 
cato.  Vi  fi  giudicano  parimenti  lé  ap- 
pellazioni , come  di  abufo  : le  Caufe 
di  Regalia  fi  giudicano  nel  Parlamen-  _ j 
to  di  Parigi  . La  protezione  dei  fanti 
Decreti  appartiene  alli  Parlamenti  : ef- 
fi  debbono  invigilare  alla  confcrvazio- 
nc  delle  libertà  della  Chiefa  Gallica- 
* na  , e impedire  pcr.quaco  poffono  , ^ 

che  la  giurifdizione  fecolare  non  ufur- 
pi  all*  Ecclefiaftica  , ficcome  ancora 
impedire  che  rEcclefiaftica  non  ufur- 
pi  alla  fecolare  ; e per  tutti  quefti  ca- 
pi è importante  alla  Chiefa  , enelme- 
defimo  tempo  allo  Stato  , in  cui  è con- 
tenuta la  Chiefa,  che  tra  li  Configlie- 
ri dei  Parlamenti  vi  fieno  deili  Eccle- 
fiaftici. 

E per  li  Configlieri  Cherici  delle  Se- 
di Prefidiali , fi  vede  dall’  Editto  di 
•.  «c-  . . . '• 
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erezione  di  un  Configliere  Cherico  irf-; 
ciafcheduno  delli  Prefidiali , eh  e di 
Carlo  IX.  nel  1^73.  che  quella  ere- 
zione è fiata  fatta  unicamente,  accioc- 
ché in  ciafcheduna  Sede  vi  folle  un’Ec- 
clefiaftico,  perchè  non  venilfe  fatta  u- 
furpazione  alcuna  in  pregiudizio  del- 
la Chiefa  . Come  ha  detto  benillìmo 
il  Chopino , Monaft.  lib.  2.  tit.  3.  n. 
io.  con  le  feguenti  parole:  Ecclefiafti- 
cis  certe  privilegi  is  mqgwpere  contulit 
regia  Sacroi'um  Magiftratuum  inftitutio  , 
quò  profanò  fortis  Judicibus  admifeen - 
tur  in  Vròf diali  quolibet  G alitò  foro  , 
ut  fic  accuratius  jura  Qcclefiaflica  quaji 
fua  . r Jfc 

Da  ciò  ne  rifultaino  due  confeguen- 
La  prima  che  li  Avvocati  Bene- 


ze 


fidati  non  poflono  alficurare  le  loro 
cofcienze  efercitando  il  foro  , perchè 
vi  fono  dei  Benefiziati  Configlieri  nei 
Parlamenti  , e nei  Prefidiali  . E la- 
feconda che  quelli,  i quali  fono  Bene- 
ficiati , pofibno  rr\òlto  meno  impiegarli 
nel  patrocinare  gli  affari  di  un  parti- 
colare. . «gl  v. 

Parigi  14.  Ottobre  1 675. 
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di  molti  Cafi  di  Cofcienza , ec. 


JEfenzione  delti  Eccle/tajlici  rispetto  ai 
Giudici  e Tribunali  Secolari* 

N Prefidiale  ha  fatto  un  Decreto 


di  cattura  contro  un  Sacerdote  , 
il  quale  non  riconofcendo  quei  Laici 
per  fuoi  Giudici  , aveva  ricufato  di 
comparire  al  loro  Tribunale.  Uno  di' 
quei  Giudici,  che  hanno  fofcricto  il 
Decreto , viene  a confettarli , fi  può  egli 
» afiolverlo  , fe  non  riconofce  pubblica- 
mente di  avere  ufurpata  un’autorità  , 
che  non  gli  competeva  , e fe  non  dà 
foddisfazione  a quel  Sacerdote  , dal 
quale  fono  Itati  mandati  pubblicamen- 
te i Birri  per  pigliarlo  ? Quelli  del 
Prefidiale , che  fono  fiati  contrariai  De- 
creto, potevano  eglino  fofcriverlo  in 
cofcienza  perchè  aveva  prcvalfo  il  pa- 
rere contrario  ? Che  cofa  fono  obbli- 
gati a farei  Giudici  in  eafi  limili?  So- 
no eglino  obbligati  a ff fc$iy£rfr  quel- 
lo che  difapprovano. 

Si  rifponde  : Se  ft  fatto  era  della 
giurifdizione  del  Giudice  laico  , non 
fi  può  per  quella  cofa  ricufargli  l’Af- 
foluzione  , nè  obbligarlo  a riconofce- 
re  pubblicamente  di  avere  ufurpata 
un’autorità  che  non  gli  competeva:  Se 
il  fatto  non  era  evidentemente  della 
giurifdizione  laica  , fi  può  per  quello 
ridargli  l’alfoluzione,  e obbli- 
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garlo 
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garlo  a riconofcere  pubblicamente  di 
aver*  ufurpata  un’  autorità , che  non  gli 
competeva  . In  dubbio  della  giurifdi- 
zione  non  fi  può  ricu fargliela  . Li  Giu* 
dici  debbono  fofcrivere  le  Sentenze  che 
partano  contro  il  loro  parere  ; perchè 
la  loro  (ofcrizione  è un  legno , che  v’è 
fiata  decifione  , e non  che  fieno  fiati 
tutti  unanimi  di  quel  parere . 
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di  molti  Caf  di  Cofcìenza , te.  zjj 
CASO  CCCCLXI. 

Efenzioni  dei  Capitoli  rifpetto 
agli  Ordinari. 

N 

I.  Se  un  Capitolo  con  un  pojfejfo  di  foo. 
anni  abbia  preferiste  [ufficiente  mente 
contro  il  Vefcovo  Diocefano  nella  giu - 
rifdizione  che  ha  efercitata  egli  folo 

' / opra  i Canonici  del  fuo  Capitolo  con 
f appello  al  Metropolitano  , a efclufio - 
ne  dell'  Ordinario . 

i.  Se  lUrcivefcovo  con  un  poffejfo  di 
2fo.  anni  abbia  pre fcritto  contro  il 
gius  antico  che  aveva  il  Vefcovo  di 
dare  al  Decano  curam  Ecclefia:,  & 
curam  animarum. 

3.  Se  il  Capitolo  avendo  il  gius  di  fofpen- 
dere  , e di  [comunicare  li  Canonici 
per  mezzo  di  titoli  comuni  tra  il  Ve- 
fcovo y e il  detto  Capitolo  , abbia  gius 
di  ajfolvere  dai  Cafi  ri  fervati , e dalle 

- Cenfure. 

4.  Se  il  Capitolo  avendo  quefto  gius  , il 
Decano  eh'  è Curato  lo  abbia  per  ra- 
gione del  fuo  titolo . 

{ . Se  il  Decano  abbia  gius  di  nomina - 
re  folo  dei  Conf efori  tempore  Pad- 
ellali . 

6.  Se  il  Decano , che  riconofce  il  gius  che 
ha  di  giudicare  i Canonici  , e per  ti- 
toli antichi  la  giuri] 'dizione  del  Vefcovo , 
debba  unirjì  col  Vefcovo  per  riftabiltr- 
Jì  a me  n due . 
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7.  Se  quefio  Decano  , il  quale  fa  che 
li  Canonici  giurano  al  loro  ricevimen- 
to di  ojjervare  un  concordato  fatto  tra 
il  Capitolo  , e il  Vefcovo  , contro  di 
cui , in  corpo  , e particolarmente fi- 
no pronti  a agire  , e agifeono  in  effet- 

r to  3 pojfa  laj ciarli  nell'  ignoranza  di 
quello  che  contiene  il  concordato , qioe 
fe  debba  lafciarli  nella  buona  fede  , 
ovvero  levare  il  giuramento . 

8.  Se  quel  Decano , che  non  ha  ancora  po- 
tuto trovare  titolo  alcuno  t con  cui  pof- 
fa  ftabilire  la  Mijfione  , e la  potenza 
Gerarchica,  che  il  Capitolo  da  ad  al- 
cuni Confe fiori  nel  corfo  dell'anno , ec- 
cettuato il  tempo  di  Taf  qua  , pojfa  f of- 
frire una  tal  nomina . 

Se  un  Canonico  che  ha  giurato  di 
non  rivelare  il  fegreto  del  Capitolo  , 
pojfa  avvertire  il  Fefcovo  di  quello 
che  alle  volte  fi  dice  con  calore  , 0 
imprudenza  dai  Deliberanti  , contra 
la  per  fona , 0 la  direzione  del  mede- 
fimo . 

io.  Se  un  Canonico  , 0 Dignità , il  qua- 
le ha  copiato  da  un  titolo  antico , che 
rifguarda  un  gius  del  Pefcovo  prefe rit- 
to dall'  ^Arcivescovo  , fia  obbligato  a 
comunicarlo  al  Fefcovo  che  glielo  di- 
manda * 

i&udy  ...  .*>  1 M . --■«*-  .•l'L  . • ». 
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l,  qE  un  Capitolo  avendo  il  gius  , 
^ e il  porfelTo  di  cinquecento  an- 
ni di  giudicare  1 Canonici , fofpender- 

li  9 e fcoraunicarli  $ c rArcivefcovo 
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di  molti  Caji  di  Cofcicnza , -ce. 
dTcndoin  poffeffo  degli  appelli  di  det- 
to Capitolo  , a efclufione  del  Vefco- 
vo  diocefano  , quefto  Metropolitano 
abbia  fufificiente  mente  preferito  quefto 
gius,  il  quale  fecondo i titoli  del  fud- 
detto  Capitolo  , appartiene  al  Vefco- 
vo immediatamente. 

2.  Se  il  Vefcovo  avendo  data  altre 
volte  al  Decano  curam  Ecclefia  , (sn 
curam  animarum  , e l’ Arcivefcovo  ef- 
fendo  in  poffeffo  pacifico  da  dugento 
cinquanta  anni  di  conferire  il  Decana- 
to per  iftituzione  del  Capitolo,  e di 
dare  al  Decanato  cum  Ecclejìa , admi- 
nìjlrationem , reghnen , curam  anima- 
rum  \ quella  collazione  fia,  prefente- 
mente  canonica  , e fecondo  Je  Leggi 
della  preferizione  , le  quali  danno  fa- 
coltà a un  Vefcovo  di  preferivere  fopra 
un’  altro. 

3.  Se  il  Capitolo  avendo  certamen- 
te il  gius- di  fofpendere  , e di  feomu- 
nicare  li  Canonici  in  virtù  di  alcuni 
titoli  comuni  tra  il  Vefcovo,  e il  det- 
to Capitolo,  abbia  la  facoltà  di  aflol- 
vere  dai  Cali  che  fi  chiamano  riferva- 
ri,  e dalle  Cenfure  ordinate  nella  Leg- 
ge, per  effer’in  polfelTo  da  tempo  im- 
memorabile , e aver  deputati  dei  Pe- 

- nitentieri  a queft’ effetto. 

4.  Se  il  Capitolo  avendo  quefto  Giusi 
il  Decano  che  Curato  labbia  per  mez- 
zo del  fuo  titolo  , fenza  aver  bifogno 
d’una  commilfione  particolare  del  Ca* 
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pit  do  fuddetto  per  affolvere  dai  Cafi , 

rifervati. 

f.  Se  il  Decano  avendo  la  facoltà 
di  nominare  folo  dei  Confeffori  tem~ 
pere  Tafca/iy  e levando  in  detto  tem- 
po ad  alcuni  Sacerdoti  la  facoltà  di 
leatire  li  Cali  ordinar;,  quelli  Con- 
feflfori  pollano  alfolvere  dai  Cafi  ri- 
fervati per  deputazione  del  Capi- 
tolo. 

6.  Quello  Decano  riconofcendo  dai 
titoli  antichi  della  Chiefa , che  il  Ve- 
fcovo  non  ha  autorità  fopra  li  Ca- 
nonici, fc  non  per  mezzo  del  fuddet- 
to Decano  , il  quale  è flato  mante- 
nuto nel  gius  di  giudicare  li  Canoni- 
ci , falva  l’appellazione  al  Vefcovo  , 
debba  unirli  col  fuddetto  Vefcovo  per 
riftabilirfi  ambedue  nei  dritti,  dai  qua- 
li fono  decaduti  -,  perchè  il  Decano 
non  giudica  de  pieno  jure  , e fenza  ef- 
fer  nominato  dal  Capitolo,  le  Caufe 
dei  Canonici  , e il  Vefcovo  ha  perdu- 

' to  affatto  l'appello.  Il  motivo  di  du- 
bitare c il  poffeffo  immemorabile  con- 
trario a quelli  diritti  antichi  , e le 
gravi  turbolenze  che  nafcerebbono  da 
ciò  , fenza  apparenza  di  cavarne  un 
gran  frutto,  almeno  per  qualche  tem- 
po . 

7.  Se  quello  Decano  , il  quale  fa 
che  li  Canonici  giurano  nel  loro  ri- 
cevimento di  offervare  un  concordato 
fatto  400.  anni  fono  almeno  , tra  un 
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dì  molti  Cajì dì  Cofcìenz* , se.  1 6i 
Vefeovo  e il  fuo  Capitolo  i per  mez- 
zo di  cui  refta  confervata  al  Capito- 

10  la  giultizia  , e al  Vefeovo  la  fu- 
periorità  , o l’appello  j porta  lardarli 
nell’ignoranza  di  quello  che  contiene 
quello  titolo  , [e  nell’ opinione  di  un* 
efenzione,  donde  ne  nafce  che  ricufa- 
no  di  obbedire  in  molte  cofe  al  loro 
Vefeovo,  e non  li  appellano  mai  nelle 
loro  Caufe  al  medefimo  ; ovvero  fe  il 
fuddetto  Decano  lafciando  li  Canoni- 
ci meno  informati  nella  loro  buona 
fede  , c il  detto  Capitolo  in  codelfto 
portello,  dovertfe,  per  quanto  può , le- 
vare quel  giuramento,  contro  di  cui 

11  Canonici  in  corpo  , e in  particola- 
re , fono  fempre  pronti  a agire  , e 
agifeono  in  effetto . 

8.  Se  quel  Decano  , il  quale  non 
ha  potuto  ancora  feoprire  alcun  fon- 
damento , fopra  di  cui  il  Capitolo 
porta  llabilire  la  milfione  , e potenza 
gerarchica  per  dare  la  facoltà  alli  Con- 
felTori,che  nomina  nel  corfo  dell’  an- 
no , eccettuato  il  tempo  Pafquale  , 
porta  foffrire  una  tale  nominazione 
nel  Capitolo  fenza  sforzarli  per  ri- 
durre le  cofe  a quello  punto  , che  il 
Decano  nomini  anch’  elfo  li  Conferto- 
ri  fuori  del  tempo  Pafquale . 

p.  Se  un  Canonico,  che  ha  giurato 
di  non  rivelare  li  fegreti  del  Capito  - \ 
lo,  porta  avvertire  il  Vefeovo  di  quel- 
lo che  alle  volte  vien  détto  con  calo- 
re , o imprudenza  dalli  deliberanti 
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contro  la  di  lui  perfona  , o direzio- 
ne, nominando  quelli  che  fi  fono  la- 
feiati  trafportare  indiferetamente  . E 
fe  alcuno  avendo  parlato  contro  li  di- 
ritti del  Vefcovato  , ed  eflendo  fiato 
Igridato  in  Capitolo  -,  vi  fia  obbligo 
di  tener*  occulto  quefto  difetto  al 
Vefcovo  , falvo  al  medefimo  il  di- 
tfcoprire  ingenerale  ,cofe  che  feguono 
nel  Capitolo,  quando  la  notizia  data 
al  fuddetto  Vefcovo  polla  contene- 
re , ovvero  ridurre  il  Capitolo  nella 
difciplina. 

1®.  Se  un  Canonico  , o Dignità  3 
che  ha  copiato  da  un  titolo  antico 
appartenente  al  gius  del  Vefcovo  pre- 
fentto  dall’ Arcivefcovo  , fia  obbliga- 
to a comunicarlo  al  Vefcovo,  che  glie- 
jto  dimanda,  dopo  di  aver  faputoche 
aveva  la  fuddetea  carta  , di  cui  quel 
Vefcovo  potrebbe  col  tempo  fervidi 
contro  r Arci  vefcovo  , la  fuddetta  Di- 
gnità, e il  Capitolo  . E’  forfè  quello 
un  ritenere  la  verità  nell*  ingiuftizia  , 
negando  al  Vefcovo  codetta  carta  ? E 
non  farà  lecito  il  negarla  , dopo  che 
ciafcheduiTCanonico  giura  di  confer- 
vare  li  dritti  comuni  del  fuo  Capito- 
lo i cioè  di  quelli  , dei  quali  gode 
prefentemente  *,  e di  non  configliare 
con  qualunque  perfona  che  litigalTe 
contro  il  fuddetto  Capitolo  , ptinci- 
'pg^ente  .in  quello  che  rifguarda 
lenzfionT  del* medefimo  ? 

; .Si  rifponde  *àlla  prima  che  quefto  di- 
ritto 
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di  molti  Cafi di  Coscienza , se.  26$ 
Vitto  di  Giudice  delle  appellazioni  , è 
Soggetto  alla  preferizione  del  Metro- 
politano contro  il  Vefcovo  Diocefa- 
nof 

Perciò  fupponendo  quella  maflìma, 
iella  da  efam  inare  folamente  , fe  tut- 
te le  condizioni  , che  fi  ricercano  per 
una  preferizione  legittima,!!  trovino  nel 
fatto  , di  cui  fi  ragiona. 

Alla  feconda  . Che  la  collazione 
data  dal  Metropolitano  è canonica  , 
fuppolla  la  preferizione  legittima. 

Alla  terza  . Che  il  Capitolo  non 
può  dilatare  la  facoltà  che  gli  han- 
no data  i Vefcovi  . E però  bifogna 
ricorrere  ai  privi legj  , fopra  i quali 
fi  fonda  j e pigliarli  nel  loro  filetto 
fignifìcaro , come  cofe  che  fono  odio- 
fe  Quello  che  ha  facto  il  Capitolo 
fenza  faputa  dei  Vefcovi  , non  può 
fargli  acquiflare  verun  diritto  contro 
di  efiì. 

Alla  quarta  . Supporto  ch^_il  Ca- 
pitolo abbia  quefto  diritto  per  un. 
privilegio  fpeciale  dei  Vefcovi  , non 
ne  fegue  da  ciò  che  il  Decano  , il 
quale  è Curato  del  Capitolo,  l’abbia 
per  ragione  del  fuo  titolo  fenza  aver 
bifogno  di  un’altra  commiffione  par-' 
ticolare  del  detto  Capitolo  , quando 
ciò  non  fofle  efpreffo  nel  fuddecco  pri- 
vilegio. * 

Alla  quinta  . Come  alla  preceden- 
te. ~ i 

Alla  fetta  . Che  non  bifogna  inno- 
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vare  cofa  alcuna  , ma  ché  conviene  . 
continuare  nell’ufo  che  fulfifte  da  un 
tempo  immemorabile. 

Alla  fectima  . Che  quel  Decano 
può  lafciare  le  cofe  nello  flato  in  cui 
l’ha  ritrovate  in  propofito  di  quel  giu- 
» ramento  , il  quale  prefentemente  non 
ha  forza  alcuna  in  quello  , a cui  è 
flato  derogato  dall’  ufo  di  molti  fe- 
coli. 

All’ottava.  Che  il  Decano  può  fof- 
. frire  queft’  ufo  , come  che  non  ne  ab- 
bia ancora  feoperta  l’origine  , la  qua- 
le può  efier legittima.  v 

Alla  nona  . Che  quel  Canonico  c 
obbligato  al  fegreto  fecondo  il  fuo  giu- 
ramento. , » 

Alla  decima-*  Che  non  è obbligato 
a comunicare  quel  titolo  preferitto  al 
N fuo  Vefcovo  ; e anzi  non  debbe  co-  ' 
municarglielo  per  le  ragioni  che  fe- 
guono  . La  prima,  inoltrandolo  da- 
rebbe opcafione  a una  lite  ingiufta  , 
perchè  V’èla  preferitone.  La  feconda, 
tradirebbe  la  fua  Comunità  . La  ter- 
za, abbandonerebbe  il  fuo  dritto  vi- 
gliacamente . La  quarta , tradirebbe  an- 
^ cora  quello  che  prefentemente  ha  il 
gius  della  Superiorità  col  Capitolo 
fuddetto.  Da  ciò  ne  fegue,  che  il  non 
ajutare  il  Vefcovo  con  quella  carta  , 
non  è un  ritenere  la  verità  nell’  ingiù* 
inizia . 

Parigi  17,  Novembre  1671. 


di  molti  Cafi  dì  Cofcienza , cc.  16$ 
CASO  CCCCLXII. 

l.  Che  cofa  debba  fare  un  Vefcovo  , 
quando  il  Capitolo  della  fua  Catte - 
* arale  fi  abufa  della  fua  e fe azione  , 
»0«  afiiftendo  li  Canonici  , fe  non  di 
rado  air  Ojfizio  divino  , e non  fi  fico - 
prendo  air  elevazione  ne  IP  Inverno  . 
z.  0«e/  Prelato  può  egli  dare  la  Cre- 
fima  , e gl t Ordini  Sagri  nelle  Par- 
rocchie foggette  alla  giurifdizione  del 
Capitolo  ì < 

3.  1 Vefcovi  debbono  eglino  confervare  il 
loro  Cerimoniale , ovvero  non  avendo- 
ne, poffono  eglino  pigliare  quello  della, 
Metropoli  ? 

IO  fono  contentiflimo  della  rifolu- 
zione,  che  avete  prefa  di  non  v’in- 
gerire in  un  affare  , che  vi  farebbe 
affai  faticofo,  e la  di  cui  decifione  pa- 
rrebbe effervi  difaggradevole  . Voi  pi- 
gliate il  -partito  buono  , eh’  c quello 
della  preferizione . Conciò  voi  rifarci- 
te i danni  che  i vottri  predeceffori 
hanno  fatti  alla  Dignità  , e li  voftri 
fucceffori  infenfibilmente  ricupereran- 
no i loro  diritti . 

Voi  farete  ben  fondato  nel  Parla-* 
mento  di  Parigi,  quando  dimandere- 
te un  regolamento, tanto  nel  Servizio 
divino  , come  anco  nel  punto  delle 
aflìftenze  , e voi  l’otterrete  conforme 
al  Concilio  di  Bafilea  , e alla  Pranza 
* Dedf  Mor . T om.V.  M ma- 
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manca  • Ma  farà  neceffario  che  ab- 
biate le  prove  di  codette  affenze  , e 
di  codefti  difordini  j ficcome  ancora 
della  condonazione  reciproca  che  fi  fan* 
no  codetti  Signori  . Io  retto  fcanda- 
lizzato  affatto  del  poco  numero  di  Ca- 
nonici , eh’  hanno  affittito  dal  giorno 
delle  Palme  fino  al  giorno,  di  Paf- 
qua.  E fono  ancora  più  fcandalizza- 
to  del  motivo  della  loro  affenza  nel» 
la  Metta  del  Giovedì  Santo  , poiché 
non  fono  intervenuti  per  non  ricevere 
dalle  voftre  mani  il  Corpo  di  Gesù 
Critto  . In  quanto  al  loro,  efeire  di 
Coro  al  Prefazio  T Inverno  per  non  fi 
feoprire  all’ elevazione  , e in  quella 
maniera  deludere  il  Decreto  , in  cui 
viene  ordinato  loro  di  cavarli  il  ca- 
puc ciò  , è un  delitto  doppio  *,  ma  è 
neceffario  aver  le  prove  di  tutte  que- 
lle cofe. 

Io  non  dubito  parimenti,  che  non 
polliate  andare  nelle  Parrocchie  che 
sono  delia  giurifdizione  del  Capitolo, 
per  amminiftrare  la  Crefima , e gli 
Ordini  : quelle  funzioni  non  recami 
verun  pregiudizio  alla  giurifdizione 
del  Capitolo  j fono  vantaggiofe  all*  a- 
nime,  e non  fono  proibite  al  Vefcovo 
Diocefano  dalle  Bolle  dei  privilegi  , 
anzi  voi  potete  fare , effendo  fonda-, 
to  fopra  la  Clementina  , jLrcbkpìfco - 
po  . De  privilegio  . eh’ è cavata  dai 
Concilio  di  Vienna:  xArchiepifcopo per 
quavis  loca  exempta  fua  Trovine ice  fa 
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dì  molti  C ufi di  Cofcienza  , ec. 
cifriti  tranfitum  , aut  ad  ea  forfan  de- 
clinanti , ut  crucem  ante  fe  libere  por- 
tare faciat  , bene  die  at  populo  , divina 
"officia  privatim  vel  publice  ibidem  au - 
diat  , ea  etiam  in  Tontificalibus  ce- 
le br  et  , & faciat  in  fua  prtffentia  fine 
*Pontificalibus  celebrar i , quovis  privi- 
legio contrario  non  obfiante  . 

In  quanto  al  Cerimoniale  * fe  voi 
ne  avete  uno  nella  vortra  Chiefa  , vi 
configlio  a confervarlo , più  torto  che 
pigliarne  un’altro  -,  e fe  voi  non  qe 
avete,  io  fon  di  parere,  che  prendiate 
quello  della  Metropoli,  e non  il  Ro- 
mano. 

Io  non  fo  che  cofa  dirvi  in  propo- 
sto delle  vifite  della  Cattedrale  -,  voi 
fapete  meglio  di  me  quello  che  ha 
ordinato  il  Concilio  di  Trento  nel  c. 
4.  della  feff.  6.  De  reform.  e nel  cap„ 
6.  dell’ ultima  fertìone  : Ts^ullis  excm - 
ptìonibus  , confuetudinibus  , fententiis  , 
juramentis  , concordiis  , qu<e  tantum 
fuos  obligent  autore s , non  etiam  fuccef- 
fores  , tueri  fe  pojfint  . Ma  voi  fapete 
altresì  che  in  Francia  quello  cap.  non 
è ricevuto  5 e che  i Vefcovi  non  fono 
in  porttffo  di  vifitare  i Capitoli  delle 
Chiefe  Cattedrali . Io  non  ho  notizia 
di  alcun  Capitolo  efente  , che  abbia 
per  Vifitatore  , nè  il  Metrdpolitano  , 
nè  il  Com miliario  Appollolico  . Io  non 
fo  fe  forte  bene  fare  una  lite  fopra  quello 
punto  -,  fe  voi  l’intraprenderete  , cor- 
re pericolo  , che  tutte  le  Cattedrali 
M 1 efenti 
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cfenti  fi  follevino  , e che  non  poflìa- 

te  avere  un’cfito  favorevole. 

Non  mi  refta  altro  , fe  non  di  dir- 
vi il  mio  parere  circa  la  voftra  dire- 
zione con  l’Arcidiacono  . Senza  entra- 
re nella  queftione  della  validità  dell’ 
unione  di  quella  Cura , eh  e andato  a 
fervire  per  Pafqua  , è cofa  certa  che 
avendo  un  Vicario  perpetuo  , egli  non 
ha  la  cura  dell’ anime  , e non  aveva 
ragione  di  lafciare  la  Cattedrale  in 
quei  tempi  fanti , nei  quali  dee  affi- 
itere  alle  voftre  funzioni  , per  andare 
dove  Iddio  non  lo  chiama . Se  fi  c al- 
lentato per  deludere  il  Decreto  del 
Configlio  fupremo  , egli  ha  il  torto  : 
fe  lo  ha  fatto  per  non  ricevere  la  Co- 
munione dalle  voftre  mani  il  Giovedì 
Santo  s egli  è reo  maggiormente  : fe 
per  non  adempiere  i fuoi  obblighi  all* 
Offizio  divino  , egli  ha  meritato  il 
trattamento  , che  gli  è flato  fatto  a 
requifizione  del  voftro  Promotore  . li 
voftro  Decreto  è giuridico , tanto  per 
quello, che  gli  ordina  di  fare  il  debito 
ilio  , affittendovi  , come  è obbligato 
in  qualità  di  Arcidiacono , non  aven- 
do impedimento  alcuno  legittimo , fot- 
to  pena  di  fei  feudi  applicabili  allo 
fpedale  , e alla  prigione  , metà  per 
ciafcheduno,  ( Io  però  avrei  defidera- 
to  che  in  vece  di  quella  parola  pena  , 
folle  fiata  adoprata  quella  di  demoli- 
ta , ) come  ancora  nella  proibizione 
di  fare  alcune  funzioni  Curate  in  quei- 


di  molti  Cajì  di  Cofcìenzct , cc.  169 
la  Cura  fotto  le  pene  legali  , dichia- 
rando nulle  le  affoluzioni,  che  avelie 
la  temerità  di  dare  , dopo  di  aver’  a- 
vuta  l’intimazione  : felì  appella,  non 
per  quello  dovete  tralafciare  di  farla 
efeguire  in  cafo  di  contravenzione  . Si 
tratta  della  difciplina  Ecclefiaftica  , e 
in  quella  materia  ogni  appellazione 
femplice  , e come  di  abufo,  è unica- 
mente devolutiva  , c non  fofpenfiva  . 
Facendola  efeguire  in  cafo  di  con- 
travenzione , io  fon  di  parere  , che  il 
voltro  Promotore  prefenti  una  Suppli- 
ca al  vollro  Vicario  , nella  quale  di- 
mandi la  permilfione  di  fequeltrare  la 
fomma  di  fei  feudi  , e d’implorare  3 
quell’effetto  il  braccio  fecolare*  lìcco- 
me  ancora  che  codello  Arcidiacono  Ila 
dichiarato  caduto  nell’interdetto . Non 
v’è  motivo  di  temere  elle  vi  fia  fatta 
una  lite  , pretendendo  che  lìa  efente 
dalla  voftra  giurifdizione  ; imperoc- 
ché quando  lo  folle  in  effetto,  come 
Canonico  c fottopollo  al  volilo  Tri- 
bunale per  quello  che  rifguarda  le 
funzioni  della  fua  Dignità  , per  le 
quali  egli  è calligato  : c lo  è ancora 
rifpetto  all’  amminiftrazione dei  Sagra- 
menti  alli  fecolari  della  vollra  Diote- 
lì  . L’efenzione  che  pretende  ,il  vollro 
Capitolo  non  è maggiore  di  quella  dei 
Religiolì  efenti,  e l’efenzione  dei  qua- 
li non  è difputata . Io  fono  col  più  pro- 
fondo rifpetto , ec.  v 
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CASO  CCCCLXIII. 

Delle  T ras  lozioni  dei  Vefcovi  • 

VOI  volete  che  v’accenni  quello  che 
io  fo  dell’  antichità  intorno  alle 
Traslazioni  dei  Vefcovi  , e che"  io  ar- 
rivi (blamente  fino  al  tempo  delle  De- 
cretali , che  fono  nel  còrpo  del  gius 
Canonico  autorizzato  da  Gregorio  IX. 

Tutta  la  dottrina  dell’antichità  in- 
torno alle  Traslazioni  dei  Vefcovi  fi 
riduce  a trecofe:  La  prima,  li  Cano- 
ni le  proibifcono  , quando  la  necefii- 
rà  , ovvero  1*  utilità  della  Chiefa  non 
richiedetfero  il  contrario  La  feconda, 
non  fono  proibite  nel  cafo  della  neccf- 
fìtà  , o dell’  utilità  della  Chiefa  ; ed 
anzi  fono  (late  praticate.  Laterza:  Si 
facevano  con  1’  autorità  del  Metropo- 
litano, e del  Concilio  Provinciale . 

Ecco  la  prova  della  prima  . Il  Ca- 
none terzoaecimodei  Canoni  Appollo- 
Jici  : Epifcopo  non  liceat , fua  relitta  Va- 
rochias  ad  ahamtyanfire , etìamfi  a piti- 
ribus  cogatur , lsr>c . 

Il  Canone  quintodecimo  del  Conci- 
lio Niceno  : Tropter  multas  per  turò  a- 
tiones  , frequcntes  tumultus  f editto - 
num,  quce  fieri  folent  , p/acuit  e inni  mo- 
do ijìam  abfcindi  confuetudinem  , qu& 
contro  regulam  efl  , ficuti  tamen  Jit  , id 
efi  » ne  de  civitate  ad  civitatem  tranfeat , 
ve/  Epifcopus , ve/  Tresbyter  , vel  Dia - 


dì  molti  Cajì  di  Cofcicnza , ec.  iji 
conus . Si  quìs  vero  poft  btec  ftatuta  fan- 
fi  i bujus  Concila  tale  aliquid  agere  ten - 
taverit , infringentur  omni  genere  bujuf- 
modi  conatus , Ipreftituatur  propria  Ec- 
clejia  , in  qua  ordinatus  eft . 

Elìendo  vacante  la  Sede  di  Antio- 
chia , fu  eletto  Patriarca  Eufebio  di 
Cefarea,  ed  egli  la  ricusò,  credendo, 
che  il  lafciare  un  Vefcovato  per  pi- 
gliarne un'altro  folte  contro  ai  Cano- 
ni . Coftantino  , come  fcrive  Eufebio 
nel  lib.  3.  cap.  61.  De  vita  Confanti™  - 
T u quìdem  beatum  te  in  hoc  ipfo  exifti - 
mare  dtbes  , qui  totius  propemodum  or- 
bis  teftimonio  , dignus  univerfa  Ecclefia 
Epifcopatu , judicatus  Jts  ; nam  cum  0 - 
mnes  teapud  fe  Epifcopum  effe  ambiane  , 
hanc  tuam  felicitatemftne  controversa  ad - 
augent . Verum  refiijfimcfecit  prudentia 
tua , qua  isn  mandata  Dei , & lApofto* 
licam  atque  Ecclefiafticam  regulam  cu - 
ftodire  ftatuit  , Epifcopatum  sAntiocben - 
fis  Ecclefia  refpuens  , & in  eo  potius 
permanere  defderans , quem  Dei  manda- 
lo ab  initiofufcepijfet.  Quello  Impera- 
dore  fcrilte  del  l’alt  re  Lettere  fopra  que- 
llo foggetto  al  popolo  d’Antiochia , c 
al  Concilio  che  doveva  eleggere  . 

Il  Concilio  di  Antiochia  Canone  zi. 
Epifcopus  ab  alia  Tarocbia  nequaquam 
migret  ad  altam , nec  /ponte  fuaprorfus 
infiliens  , nec  vi  coali us  a populis  , nec 
ab  Epifcopis  neceftitate  compulfus  : ma - 
neat  autem  in  Ecclefia  , quam  prìmitus 
* Deo  fortitus  eft  3 nec  inde  tranfm  ' n , 
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fecundum  priftinwn  de  bac  re  termina, 

conftitutum . 

Il  Concilio  di  Sardica  Canone  i.  O- 
fius  urbis  Cordili#,  Epifcopus  dixit . 'Non 
\ tam  mala  confuetudine  , quam  pernicio- 
fiftìma  corrupte/a  ejl , ex  ipfis  fundamentis 
penitus  extirpanda  , ne  cui  Epifcopo  li - 
ceat  a parva  civitate  in  aliam  migrare  : 
€fus  enim  caufe  prcetextus  efi  manife- 
ftus  , propter  quem  alia  tentantur . “Njtl- 
lus  enim  adhuc  Epifcopus  invenirì  po- 
tuit  , qui  a majori  civitate  in  minorem 
tranftre  ftuduerit . Unde  conjìat  , eos  ar- 
denti plura  habendi  cupiditatc fuccendi , 
isn  magis  arroganti fervire , ut  vide an- 
tur  majorem  balere  potejlatem  • “Placet 
ne  hoc  omnibus  } ut  ejufmodi  improbitas 
acerbius  vindicetur  ? Exifiimo  enim  eos  , 
ne  laicorum  quidem  debere  habere  com- 
onunionem  : Omnes  Epifcopi  dìxerunt  : 
Placet  omnibus . 

.Giulio  I.  nella  fuaEpiftola  agii  O- 
rientali  in  S.  Atanafio  apol.i.  rimpro- 
vera agli  Eufebiani,  che  lafciavano  le 
loro  Diocefi  per  pigliarne  dell’  altre  . 
Cum  non  folum  ^Arianos  recipiant  > fed 
jam  in  ufi  babeant  de  loco  in  locum  ad 
Epifcopatus  capìendos  tranftlire  . Si  igi- 
tur  vere  parem  , eundemque  honorem  in 
omnibus  Epifcopatibus  cenfetis  effe  , ne - 
que  magnitudine  civitatem  , ( ut  vos feri- 
bitis  ) de  Epifcopis  judicatis  , oportuit 
cum  , cui  concrcdita  eft  parva  civitas  3 
in  e a qu<e  eredita  eft  permanere , &ne- 
quaquam  rejefta  c onere  dita  3 ad  e am  qua 
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di  molti  Cafi  diCofcienza , ec.  273 
concredita  non  eft , tranfvolare , ne  e am  , 
qua  a Deo  data  eft,  a [per  nari,  illamve- 
" ro  , homìnum  ambitu  concefj'a  eftt  ma- 
gnificare  videatur . 

Il  Sommo  Pontefice  Damalo  nella 
fua  confeflìone  di  fede  , che  mandò  a 
Paolino  di  TelTalonica  riportata  da  Teo- 
doreto  nel  lib.  f.  della  fua  Storia  Ec- 
clefiaftica  cap.  1 1.  Eosautem  qutabEc - 
cleftis , in  quibus  vixerunt  , ad  alias  fe 
tranftulerint , ufque  eo  Jint  a noftra  com - 
muntone  alieni , quo  ad  ipfas  ad  urbes  re - 
dierint , /»  quibus  erantprìmum  ad  ali - 
honoris  gradum  e lati . Quod  fi  quis 
in  alterius  locum  , qui  fedem  mutavit , 
cooptatus  3 eft  , tantifper  a dignitate  fa - 
cerdotali  vacet  ìlle  , civitatem  pro- 
priam  deferuerit  , te  ei  fucceffe- 
rit , obdormierit  in  Domino , 

In  Concilio  di  Capua  , per  Siririo, 
come  vien  riferito  nel  Canone  38.  del 
Concilio 3.  di  Cartagine. 

Il  Concilio  3.  di  Cartagine  nel  Ca- 
none 38.  lllud  etiam  fuggerimus  manda - 
tum  nobìs  , quod  etiam  in  Capuenfi  ple- 
naria Synodo  videtur  ftatutum  , non  li - 
ceat  fieri  rebaptizationcs  , reordina- 
tiones  a vel  trans  lattone  s Epifcopatuum  . 
TS^am  Crifionias  'villa  Hugienfis  Epìfico - 
pus  , plebe  fua  derelitta  Tubunienfem 
invafit  Ecclefiam  , ufque  hodie  com - 
monitus  , fecundum  quod  ftatutum  fue - 
rat , relinqueret  , eandem  quam  invafe - 
rat  plebem  contempftt , iyc. 

Lione  il  Grande  nella  fua  Epift.  84* 
Mi  i 


*74  Decifioni 

cap.  8.  Si  quìi  Epifcopus  y mediocritate 
civitatis  futi  defpeHa  , adminifirationem 
faci  celebrioris  ambierit  , ip  ad  majo- 
retti fe  plebem  quacumque  occafione  tran - 
fiulerit  : non  folum  a cathedra  quìdem 
pellatur  aliena  tfed  carebit  ip  propria  > 
ut  nec  ìllis  prtifideat  > quos  per  avari- 
tiam  concupivi , nec  ìllis  y quos  per  fu- 
berbiam  Jprevit  : Suis  ìgitur  termini ie 
contentus  Jit  quifque  , nec  fupra  menfu- 
ram  juris  fui  affeHet  augeri. 

11  Concilio  di  Calcedonia  Canone  f • 
De  bis  qui  tranfmigrant  de  c ivi  tate  in 
civitatemy  Epifcopis  ip  Clericìs  placuit  y 
Canones , qui  de  bac  re  a fanSis  Vatri - 
bus  fiatati  funt  , babeant  propriam  fir- 
miate m.  E nel  Canone  io.  “No»  liceat 
Clericum  confcribi  in  duabus  fimul  Ec- 
clefiis , ip  in  qua  ab  initio  ordinatus  e fi , 
ip  ad  quam  confugit  quafi  ad  potiorem 
•b  inanis  gloria  cupidìtatem  : btic  an- 
te m f adente  s revocati  debent  ad  fuam 
Ecclejiam  y \n  qua  primitus  ordinati 
funi  3 ip  ibi  tant ammodo  minifirare .. 

Il  Sommo  Pontefice  Ilario  nella  fua 
Epiftola  ai  Vefcovi  della  Provincia  di 
Tarrsgona  c.2.  In  quorum  contumeliam 
41  fuperbo  fpiritu  etiam  pars  illa  contem - 
nìtur , qua  vetatur , ne  quìs  rehBa  Ec- 
(lejiaad  alteranti  tranfire  prtifumat , ipc* 

Li  Capitolari  di  Carlo  Magno  c. 
137.  lS{on  de  uno  loco  ad  alium  tranf- 
tat  Epifcopus  fine^  Decreto  Epifcoporum  y 
vel  Clericus  fine  jujfione  Epifcopì  fui  - 
Il  Concilio  di  Francforc  convocato 
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di  molti  Cafi  diCofcienza , ec.  ly  $ 
nel  75)4.  Canone  7.  Definitum  eft  ctìant 
a Domino  1 ìege,  £y>  a fanti  a Synodo  % ut 
Epifcopus  non  migret  de  C ivi  tate  in  Ci - 
vìtatem , fed  curam  habeat  Ecclefia  fu<e  : 
fimiliter  Tresbyterlpr*  Diaconus  maneat  in 
fua  Ecclcfia  canon  ice. 

Il  Concilio  di  Mo  . Can.  30.  Vt  fi 
quis  de  Ordine  Sacerdotali , contemptu 
minori!  Ecclefia  , ambitiofe  & improbe 
ad  potiorem  afpirare  contenderà  5 cano- 
nica erga  eum  definitio  confervetur . 

Si  polfonoaggiugnere  come  una  pro- 
va convinccntimma  i Canoni,  li  quali 
ordinano,  cheilVefcovo  fia  eletto  dal- 
la medefima  Chiefa  j imperocché  ciò 
fuppone  , che  fofle  proibito  trasferire 
un  Vefcóvo  da  una  Sede  a un1  altra  • 
E per  confermare  quella  prova  fi  può 
dire  , che  ficcome  in  Francia  erano  in 
pofiefio  di  eleggerli  dall’altre  Diocefi, 
Niccolò  I.  difapprovò  quello  coftume 
con  la  fua  Lettera  <4.  a Carlo  il  Cal- 
vo : Dice , che  quella  pratica  efi  teme- 
rità! , {3»  facrorum  Canonum  fuperboe 
violatio  dilatata . 

La  prova  della  feconda  : cioè  , che 
li  Canoni  non  hanno  vietate  le  traslazio- 
ni dei  Vefcovi  da  una  Sede  a un ’ altra  , 
quando  fi  fanno  per  la  necejfita  , 0 per  /* 
utilità  della  Chiefa  j e anzi  fono  fiate 
praticate  fino  dai  primi  fecoli , è la  fe- 
guente. 

Il  Canone  13.  degli  Appofloli  dopo 
Je  parole  citate  foggiunge  : 7{ifi  fit  a - 
liqua  confa  retimi  congrua  , quei  cun* 
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cogat  hòc  facete  , ut  potè  ad  majus  lu- 
crarti y eum  pojftt  ipfe  ih , qui  il lìc  babi-, 
tariti  pietatis  verbo  conftrre;  idque  non 
ex  fe  , fed  micttSrum  Epifcoporum  jud'u 
ciò  y iy  maxime  e xbort attorte . 

Pelagio  II.  nella  fua  prima  Epillola  : 
Scìas  frater  cdriffme  ttliud  effe  caufam  I 
necefftfatis , iy  utilitatis , iy  aliud.  cau- 
fam prcefumptionis , aut  proprue  volunta- 
tis  . Ts \pn  ergo  mutat  fedem  , qui  non 
mutat  mente m i ideft  qui  non  caufa  ava-, 
ritte  , aut  dominattonis  , aut  proprie 
voluntatis  , veLfue  de lett  ottoni s migrai 
de  civitate  ad  civitatem  ; fed  e auffa  ne- 
ceffitatis^  apt  utilitatis  mutatur.  > . Tfytm 
plurimorum  utilitas  unius  militati  y aut 
voluntatt  preferendo  eft  : aliud  eft  enim 
mutare  3 iy  aliud  mutar i , ficut  aliud 
mìnijìrate-,  iy  aliud  miniftrari , iyc. 
Ouod  enim  in  Canonibus  legatur  , non 
debite  Epiffcopum  de  civitate  in  civita- 
tem tranfire , & transferri , non  de  bis 
dicitur , qu  i aut  vi  expulfi  , aut  ne  cef- 
fi at  e coatti  y aut  autoritate  majorum  boa 
dffunt  *,  fed  de  bis , qui  avariti e ardore  in- 
fiammati /ponte  fuaprofiliunt , iy  potius 
ambitioni  quam  militati  Ecclefe  ferve- 
re , iy  ut  dominationern  agant  infiftere 
cupiunt . E alquanto  dopo  : nam  aliud 
t/ì  fponte  tranfire  , iy  aliud  eft  coatte  , 
-aut  neceffitate  venire.  Unde  non  ifti  mu- 
tant  ctvitates , fed  mutantur , quia  non 
/ponte,  fed  carne  mutantur. 

Il  Capitolare  137.  citato,  dice  il  me- 
«fcfimo  con  quelle  parole  ; Sine  Decre- 
‘ ■ -■  ' i to  I 
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tù  Epifcoporum  j imperocché  con  quelli 
termini  dipioltra  che  fi  può  cambiare' 
la  Sede  per  ordine  dei.Vefcovi.  ^ . 

Il  primo  Efempio,  che  io  hpaccen- 
nato  della  Scoria  Ecclefialtica  di  Euja* 
bio  è qupllo  di  Alelfandro  che  fu  twV 
sferico  allaChiefa  diGerufalemmeper 
e (Ter  Coadiutore  di  J^arcifo  che  aveva 
116.  anni,  e fuo  fucceflore.  Quello  è • 
il  primo  efempio  delie. Coadiutori  , e 
delle  Traslazioni  dopo  gli  Apposoli  * 
Eufebio  ne  parla  nei.lib.6.  cap.n.  Ve* 
rum  cum  propter  extremam  feneftutem 
minifterium  fuum  obire  amplius  non  pof 
fet  , fupradìBum  xAlexandrum  alterius 
Ecclejì#  Epifcopum  , divina  difpenfatio 
per  revelationem  quandam  , quce  illi  in 
Jomnis  apparuerat  , ad  participandum 
cum  T^arcijfo  Sacerdoti!  ojficium  evoca - 
vit . Hac  igitur  vifione , tanquam  divi* 
no  admonitus  oraèulo  jLlexander  , cum 
ipjb  ex  Cappadocia  , in  qua  primum  E- 
pifcopus  fuerat  ordìnatus , Hierofolymam 
profeffus  fuijfet , tum  orandi , cum  loco- 
rum  vifendorvm  gratta  : fratres  illius 
Ecclefia  bumanijjime  eum  excipientes  9 
reverti  pojìbac  in  patri  am  non  Jiverunt . 
c Alia  quippe  reve  latto  etiam  ipfis  per  fo- 
mnum  vifa  fuerat , & vox  qunedam  evi - 
dentijfima  ab  iis , quifanBìtate  inter  ip- 
fos  eminebant , audita . Sign'rficabatenim 
ipfis  , ut  extra  portai  civitatis  egrejft , 
defiinatum  fibi  a Deo  Epifcopum  fufci- 
perent  * j Quod  cum  illi  , confentìentibui  * 
vicittarum  Ecclefiarum  Epìfcopis  , fccif- 
fo" , fent. 
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fini , mature  deinceps  eum  apud  fe  co - 
è gerunt  . Sane  idem  ^Alexander  in  fuis 
ad  jLntinocias  epifiolis , qua  etiamnum 
cxtatfti  Epifcopatus , quem  cum  ^arci- 
fi  collega  gejftt , meminit  bis  ver  bis  qua 
ad  calcem  epifiola  leguntur  : Salutat  vos 
^ arcifus , qui  ante  me  Epifcopalcm  hu . 
jus  Ecclefia  Sedem  tenuti,  & qui  nunc 
inibì  eo  junftus  efl  in  orationibus  , an- 
Hcs  natus  fexdecim  fupra  centum. 

Socrate  nel  libro  fettimo  della  fua 
Storia  cap;  $6.  adduce  molti  efempj 
di  traslazioni , che  fono  (late  fatte  per 
Je  cecdfità  della  Chiefa  , e comincia 
dall’  efempio  di  Alcffandro  , di  coi 
abbiamo  parlato  . Dice  : <Adco  apud 
majores  nojlros  promiscui  ufus  res  fuit  , 
Epifcopumab  alia  civitate  in  aliam  trans- 
fert , quotici  necejfttas  poftu/aret  . E 
dopo  dice  ; Terigenes  T a tris  ordinarne 
fuerat  Epifcopus  y fed  quoniam  ejus  ri» 
vitati s incoia  illum  admittere  recufa- 
bant , Romana  urbis  Epifcopus  eum  in 
Metropolitana  Sede  Corimbi  confitiuijuf- 
fit,  morttto  Ecclcfia  illius  Epifcopo . Ita-* 
que  Terigenes  foto  deinceps  vita Jua  tem • 
poro  buie  Ecclefia  prafuit . Gregorius 
W azianzenus  primum  quidem  Safimo - 
rum  urbis  Cappadocia  Epifcopus  futi  , 
poftea  vero  daziami . Meletius  prius 
Sebaftena  Ecclefia  Epifcopatum  gefftt  , 
poflea  vero  *Antiocbcnam  rexit  Ecclefiam  # 
Defithcum  Se  le  uria  urbis  Epifcopum  , 
^Alexander  lAntiochcnfis  Epifcopus  Thar- 
fum  Ciliria  t Ta  nfi  ulti  * Re  vere neius  ab 

vitti 
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dimoiti  Cafi diCofc'tenza , ec.  179 
Aris  urbe  Thoenicice , pofiea  Tyrum  trans - 
eft  . Joannes  ab  urbe  Lydia  Cor • 
do  3 Trennefum  tradu  fi  us  e fi  ; e’jufque 
loci  Ecclefiam  gubernavit . Talladius  a% 
He/enopoli  Adrianos  tran  flit . Teophylus 
ab  urbe  Afi<e  Apamea  translatus  Eu- 
xodiopolim  3 qua  ohm  Sclembria  dice b a - 
tur  . Tolycarpus  ab  urbe  Mafia  Sexan - 
taprifti  fsficopolim  Thr  acide  translatus 
e fi  . Hierophylus  ex  Trapezopoli  Tbry - 
Tlotinopolim  Thracia  mìgravit . Op- 
timus  ab  Adamia  Thrygia  urbe  An- 
tiocbiam  Tifidia  translatus  fuit . Sylva , 
««i  Thylloppopoli  Thracia  Toeadem  . 

Pelagio  II.  nel  luogo  citato  . Cte 
««*  unquam  audet dicere , fanftumTc- 
trum  Apcfiolorum  Trìncipem  non  bene 
egifle  3 quando  mutavitSedem  de  Antio- 
chia. in  Romanam?  Aut  qui  eum  negai 
ob  id  fanfium  non  effe , dignitatem , 
aut  meritum  unquam  Apofiolatus  , ta/» 
w <■«?///  , quam  in  terris  perdidiffe  * 
Aut  quis  negat  fanBos  non  effe  multos 
alios  Epifcopos  3 qui  de  cìvitatibus  ad 
civitates  translati , aut  meritum  Ton- 
tificatus  perdidiffe  , quorum  nomina  fi 
coeperim  enumerare  ante  dies  per  tran- 
fiet  y quam  hac  omnia  perfcribere  pojfi 
fem  y (?>  prolixior  erit  cptflola  , quam 
ne c effe  fit  r Aut  quis  unquam  potefi  ap- 
prettare fanti unt  non  effe  Alexandrum  r 
qui  Hierofolymam  de  altera  civitate  trans- 
latus eft  fi  Aut  fanBum  Gregorìum  7fa- 
zianzenum  , qui  in  Tfazianzeno  confi i- 
tutus  e fi  ? Aut  fanBum  Tre  cium , qui  de 
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fent , manere  deinceps  eum  apud  fé  co - 
ègerunt  . Sane  idem  .Alexander  in  fuis 
ad  ointinocìas  epifiolis , qua  etiamnum 
extanti  Epifcopatus , quem  cumT^arci- 
fo  collega  gejftt , meminit  bis  verbis  qua 
ad  calcem  epifiola  leguntur  : S aiutai  voi 
'ì^anifus , qui  ante  me  Epifcopalem  hu- 
jus  Ecclefia  Sedem  tenuità  ir  qui  nunc 
inibì  eo  junftus  eft  in  orationibus  , an- 
tlos  natus  fexdecim  fupra  centum. 

Socrate  nel  libro  fettimo  della  fua 
Storia  cap.  $6.  adduce  molti  efempj 
di  traslazioni , che  fono  (late  fatte  per 
lt  ceceffità  della  Chiefa  , c comincia 
dall’  efempio  di  Aleffandro  t di  cui 
abbiamo  parlato  . Dice  : ,y ideo  apud 
toajorcs  noftros  promifcui  ufus  res  fuit  , 
Epifcopum  ab  alia  rivitate  in  aliam  trans- 
fert , quotici  necejfitas  poftularet  . E 
dopo  dice  : T erige  ne  s T a tris  ordinatus 
fuerat  Epifcopus  -,  fed  quoniam  ejus  ci- 
vitatis  incoici  illum  admittere  recufa- 
bant , Romana  urbis  Epifcopus  eum  in 
Metropolitana  Sede  Corintìsi  confiituijuf- 
fit , mortuo  Ecclefia  illius  Epifcopo . Ita*, 
qui  Vertgenes  toto  deinceps  vita Jua  tem- 
pore buie  Ecclefia  prafuit . Gregorius 
'^azianzenus  prirmm  quidem  Safimo- 
rum  urbis  Cappadocia  Epifcopus  fuit , 
pofièa  vero  daziami . Meletius  prius 
Scbaftena  Ecclefia  Epifcopatum  geffit  , 
poftea  vero  Atntiochenam  rexit  Ecclefiam , 
Lefitheum  Seleucia  urbis  Epifcopum  , 

' jllexander  Antiocbenfis  Epifcopus  Tbar- 
fum  Cilici  a,  tranfiulit  - Reverentius  ab 

vitti 


dimoiti  CaJìdìCofcienza  y ec.  ij9 
\Aris  urbe  Thoenicia,  poftea  Tyrum  trans - 
latus  eft  . Joannes  ab  urbe  Lyd'ug  Cor « 
do  , Trennefum  tradudus  ejt  ; ejujque 
loci  Ecclefiam  gubernavit . Talladius  ab 
He /enopoli  Mdrianos  tranfiit . Teopby/us 
ab  urbe  Mfia  Mparnea  translatus  Eu- 
xodiopolim , qua  ohm  Selembria  diceba - 
tur  . To/ycarpus  ab  urbe  Mafia  Sexan - 
taprifti  Ujcopolim  Thracia  translatus 
eji  . Hierophy/us  ex  Trapezopoli  Tbry- 
già  Vlotinopolim  Thracia  migravit . 0/?- 
/Ad amia  Thrygia  urbe  Mn- 
tiocbiam  Tijidia  translatus  fuit , Sylva* 
nus  a Thylloppopoli  T brada  Toeadem  . 

Pelagio  II.  nel  luogo  citato  . Quis 
enim  unquam  audet  dicere , fandum  Ve- 
trum  Mpcfiolorum  Trincipem  non  bene 
egijfe  , quando  mutavit  Sedem  de  Mntio- 
ebta  in  Romanam?  Mut  qui  eum  negai 
ùb  id  fandum  non  ejfe , aut  dignitatemy 
aut  mcritum  unquam  Sipoftolatus  , tant 
in  coelìs  y quam  in  terris  perdidijfe  * 
iAut  quis  ncgat  fandos  non  effe  multos 
alios  Epifcopos  , qui  de  civitatibus  ad 
civitates  translati  , aut  mcritum  Ton- 
tificatus  perdidijfe  , quorum  nomina  fi 
coeperim  enumerare  ante  dies  pertran* 
fiet  y quam  bac  omnia  perfcribere  pof- 
fem  , fan  prolixior  erìt  epiflola  , quam 
neceffe  Jit  ? Mut  quis  unquam  potejì  ap- 
prodare fandum  non  ejfe  jLlexandrum  r 
qui  Hierofolymam  de  altera  civitate  trans- 
latus eft  / Mut  fandum  Gregorìum  'dja- 
zianzenum  , qui  in  Tfazianzeno  conjli- 
tutus  eft?  iiut  fandum  Tmlum , qui  de 
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Lyjia  translatus  , & Confi  anttnopohnt 
intrbonizatus  efi ? 

Alcuni  Autori  hanno  diftinte  que- 
fte  parole  : Translatto  , & rnigratio  . 
Hanno  detto  , che  la  traslazione  era 
permeila  i imperocché  per  quella  pa- 
rola hanno  intefo  quella  , cbe  non  fi  jg 
col  proprio  movimento  della  perfona  eh  e 
mutata  da  una  Sede  a uri  altra  \ ma  con 
T autorità  de ’ Superiori  -,  e che  la  Mi- 
grazione era  proibita,  perche  con  que- 
lla parola  hanno  intefo  quella  cbe  fifa 
col  proprio  movimento  del  Vefcovo , o di 
quelli  f che  non  agifeono  come  Giudici  , 
tion  confiderando  la  necejfìta , o l utilità 
della  Cbiefa , cbe  in  quefto  cafo  debb ’ ef- 
fe r unicamente  confiderata  . Chiamano 
Traslazione  , quando  Epifcopus  caufa 
necejfitatis  , aut  utilitatis  mutatur  > e 
chiamano  Migrazione  , quando  mutat 
Sedem  abfque  caufa  necefiitatis  , aut  u- 
tìlitatis  Ecclefis . 

La  prova  della  terza  . Cbe  le  Tras- 
lazioni legittime  fi  facevano  con  E auto- 
rità del  Metropolitano  , o del  Concilio 
provinciale , è quella. 

Il  Canone  citato  degli  Appolloli  vuo- 
le che  fi  facciano  multorumEpifcoporum 
ìndi  ciò. 

Il  Capitolare  137.  Decreto  Epifcopo- 
rum. 

In  quei  tempi  non  fi  faceva  cos  al- 
cuna di  quella  importanza,  fe non  nel 
Concilio  Provinciale  , dove  prefedeva 
ài  Metropolitano, 


di  molti  Cajt  di  Cofcìenzct , et.  1%  i 

caso  cccclxiv.  . : 

r 

Delle  Chiefe  yacanti  • 

■* — * 'U  J» 

' ' ' • * .V  ' ' * 

A chi  appartenga  l'amminiflrazione  del» 
le  Cbieje  vacanti  per  la  morte  dei  Ve-, 
[covi.  - 

ì . • * « « . 

QUando  la  Sede  Epifcopale  va- 
cava , fecondo  la  dilciplina  an- 
tica 1’  Economo  doveva  tener  conti» 
del  temporale  del  Vefcovato  , come 
dice  il  Canone  if.  del  Concilio  di  Cal- 
cedoni : Vidua  vero  Ecclejta  reditum 
megrutn  apud  ejufdem  Ecclcfia  acono » 
mum  cujìodiri.  • . ...  . 

t In  Francia  il  Vefcovo  vicino,  acuì 
lì  appartcneva.il  far  1’Efequie  eri  ob- 
bligato a far  l’ Inventario  dei  beni  del 
Vefcovato , e fubito  dopo  andarfené 
lino  ad  altro  ordine  del  Metropolita- 
no . Il  "Concilio  di  Riez  Canone  6» 
Ccnfultum  , ut  de  estero  obfervaretur  , 
ne  quis  ad  eam  Eccleftam , qua  Epifco - 
pum  per  didi fifiet  x'nif\  vicina  EcclefiaÈ» 
pifeopus  e xequiarttm  tempore  , qui  { ' vi » 
fitatoris  vice  \ tamenjtatim  Ecclefia  ip» 
fius  curai n dijlrttfìjfime  ge  feret , ne  quii 
ante \ordinationem  difeordantium  in  no» 
vitatibus  Clericorum  Jubver filoni  licere t . 
Itaque  cum  tale  aliquid  accidit , vicinis 
vicinarum  Ecc  le  filar  uxp  ìnfpeftio  , ree  en- 
fio, defcriptìoque  mandatur , E nel  , Ca- 
none fe etimo  . U<sc  autem  omnia  exè* 
'•  " # ‘U 
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quiarum  tempore  ufque *d **' 
funtti  dtem  agat . Exhwft  Ècclèfi*  ie- 
ferens  , mandatum  Metropolitani , Jimut 
cum  fairftis  omnibus  Epifiopuopperie- 
tur.  ne  quifquam  ad  Ecclejiamqtuc 
fummum  ami]  e rat  Sacerdote™,  njfi  Me- 
tropolitani litteris  invitatus  acceda* , ne 
* plebe  decipiatur  , & vun  pati  voluij- 
fe  videatur  . E il  Concilio  fecondo  di 
Orleans  Canone  6.  Ut  Epifcopus  qui  a* 
fepeliendum  Epifcopum  venerit  , evoca- 
ti* 'Presbiteri*  in  unum , domum  Eccle - 
fide  adeat  , defcriptamquc  idonei s cujto- 
dìendam  fub  integra  diligentia  , ut  res 
TLcclefee  illorum  mprobitate  non  pere ant . 
Il  Concilio  quinto  di  Parigi  Canone/. 
His  etiam  conftitutionibus  adnecti  pia- 

SS,  « defungo  Treshtero. 

■Dtl  Diacono  > mtl  qutquam  juniorts  Or- 
dini Citrico  , non  per  prdeeptum  , ne- 
tue  per  judicem  , nec  per  qualemcum. 
lue  perfonam , res  Ecclefx  , nel  torum 
tropriJ , quoufque  , atte  teftamentum  , 
dut  qualemcumque  obhgationem  fecerlt 
(Ognofcamr  , a nullo  pemus  f«P™i,lìJ 
res  contingantur:  [ed  ab  Mchidiacono, 
nel  Clero  in  omnibus  defenfentur  iycon- 
ferventur.  Quod  fi  quis  immemor  defim- 
tionis  bujus,  temere  ahquid  auferre  prf  - 
fumpferit , aut  aufu  temerario  in  res  ip- 
Yas  intrtjfus fuerit , & de  dominat  one 
Ecelefd  abftulerit  , ut  necator  pauje- 
rum  , communiont  prtvttur . .La  diltin- 
zione  felTaucelìma  prima  alli  due  ulti- 
mi Canoni  , che  fono  cavati  da  San 
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Gregorio  il  Grande:  Cui  autcm  vifita - 
tio  injungitur  , nihil  de  rebus  ejufidem 
Ec  defitti  a quocumque  profumi  patta- 
tur  . Ecco  le  parole  dell’  altro  Cano- 
ne : Ut  memorata  Ecclefi ti  vifitator  ac- 
cecidi  ; fic  tamen  ut  nihil  de  proventio- 
nibus  € lericorum , reditu  , ornatu  , mi- 
nijìeriifque  , ve/  quidquid  prefetti  loci 
effe  potuerit , a quocumque  profumi  pel - 
tiaris . Quefta  carica  vien  data  all’Àr- 
chidiacono,  ovvero  al  Clero. 

Rifpetto  allo  fpiritualc  , quando  fi 
poteva  fare  reiezione  poco  dopo,  non 
fe  ne  pigliava  ingerenza  ; ma  fi  proce- 
deva all’elezione  -,  ma  quando  non  fi 
poteva  fare  cosi  pretto  , vi  fi  provve- 
deva, o dai  Vefcovi  vicini,  eh’ erano 
incaricati  di  fare  le  Ordinazioni  , ce- 
rne fi  vede  da  S.  Gregorio  il  Grande 
Epitt.  79.  lib.  1.  indiz.  9.  OuoniamEc- 
clcfia  idlerionenfis  S ac  er  doti  s diu  e fi  au- 
silio defiitutd  , necejjdrium  duximus 
Martinurn  fratrem  & Coepìfcopttm  no- 
firum  ibidem  Cardina/em  confi ituere  Sa- 
cerdote,m , Leoni  vero  fratri  , Coepi- 
feopo  operam  e)us  vifitationis  injungere  : 
cui  ttiam  in  ea  Tarochiifque  ipfius  Tre- 
sbjteros  atque  Diaconos  concejfimus  ordi- 
nandi licentiam  . E nel  lib.  2.  ind.  io. 
epitt.  29.  Quoniam  Velina  , Buxentina  , 
(9»  Blandana  Ecclefi  ce , quti  tibi  in  vici- 
no fiunt  confiitutti , Sacerdoti s noficuntur 
vacare  regimine  , propterea  fr  ater  aitati 
tuie  earum  fiolemniter  operam  vifitationis 
wjunximus  ....  Tresbyteros  quoque  ve l 
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Diacono s , fi  in  aliquibus  Ecclefiis  pra- 
videbis  ordinando s ....  habebis  per  om- 
nia ordinandi  liccntiam.  Lib.  $.  ind.izi 
epift.  39.  Veftri  antifiitis  obitum  cogno- 
fcentes  , cura  nobis  flit  , defittiti  Ec- 
clefia  vifitationem  fratti  isn  Coepifcopo 
nojlro  Barbaro  folemniter  delegare  : cui 
dedimus  in  mandatis  , ut  nihil  de  redi- 
ni , ornatu  , mìnifteriifque  a quoquant 
ufurpari  patiatur  ....  ordinandiTres - 
byteros  , ac  Diacono s , fi  necejfe  fuerit  , 
quos  dignos  ad  hoc  officium  invenire  po- 
tuerit , dedimus  liccntiam.  Sidonio  A- 
pollinare  nel  fuo  libro  fettimo  epift. 6. 
ci  fa  una  elegante  definizione  della 
fciagura  in  una  Chiefa  privata  del 
fuo  Pallore  : Si  benedizione  fufiidua  non 
accipias  dignitatis  haredem , in  tlla  Ec- 
clesia Sacerdotium  morittir  a non  Sacer- 
dos  . La  prova  , che  non  fi  provvede- 
va per  le  Ordinazioni , è nell’Operedel 
medefimo  S.  Gregorio  lib.  4.  ind.  13. 
epift.  if.  Scrive  a Gaudenzio  Vefcovo 
di  Nola , che  abbia  cura  del  Vedova- 
to di  Cipua  allora  vacante.  E nell’e- 
pift.  io.  del'  medefimo  libro  . Obitum 
jLntifiitis  diretta  relatiopatefecit . Oua - 
propter  vifitationis  de fiitut^Ec clefiia fra- 
ter  nitaù  tua  operam  folemniter  delega - 
mus . 

Noi  vegliamo  dalla  fua  Lettera  di 
S.  Martino  a Teodoro  , che  in  man- 
canza del  Papa  ( e il  medefimo  della 
vacanza  della  Sede  ) tre  Dignità  ave- 
vano cura  della  Chiefa  . In  abfentìa 

Ton- 
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dì  molti  Cafi  dì  Cofcienza  > te. 
'pontifici! , lArchidiaconus  , & jLrcbt- 
presbyter , & Primicerius  locuni  repr#- 
ftntant  'Pontifici! . 

E in  Francia  noi  veggiamo , che  nei 
quinto  Concilio  d’ Orleans  Can.  8.  fi 
legge  : Ut  in  civitate , ubi  Pontifex  ju - 
re  human#  conditionis  obierit  , nullus 
Epifcopus  ante  fubfiitutionem  reparati 
per  ordinem  fuccejferit  , aut  in  civita - 
te , aut  per  Parochias  ordinare  Cleri- 
eoi  j aut  alt  aria  audeat  confecrare , vel 
quicquam  de  rebus  Ecclefi#  propter  hu - 
manitatem  debeat  auferre . 

Ma  io  non  ho  offervato  ; che  vi  fia 
fiata  veruna  regola  generale , la  qua- 
le abbia  ftabilito  in  chi  rifegga  quella 
facoltà  fpeciale. 

Vi  fono  delle  Chicfe  , le  quali  fo- 
no regolate  nello  fpirituale  dal  vici- 
no: Lione  da  Autuno  , e Autuno  da 
Lione,  i quali  per  quell’effetto  fanno 
loro  proprj  i frutti. 

Ve  ne  fono  dell’ altre  , le  quali  fo- 
no regolate  da  qualche  Dignità  della 
Cattedrale  j come  Parigi  dalli  fuoi  Ar- 
cidiaconi a ma  non  però  da  loro  foli  j 
imperocché  il  Capitolo  nomina  unita- 
mente con  eflì  degli  altri  Vicarj  Gene- 
rali . 

Ma  per  ordinario  elleno  fono  rego- 
late dal  Capitolo  , il  quale  e folito  a 
nominare  dei  Vicarj  Generali,  in  tem- 
po di  Sede  vacante  , Cap.  Si  Epifco- 
pus a Vaganis . De  Jupplenda  negligen- 
daPreelatorwn  in  6,  Si  Epifcopus  a Pa- 
ga- 


iló  Decifioni 

ganis  aut  Schifmaticis  capiatur  , non 
u Ircbiepifcopus  , fed  Capitulum  , ac  fi 
Sedes  per  morte  tn  vacar  et  3 illiuj  in  fpi- 
ritualibus  4y  temporalìbus  miniftrare  de- 
bebit.  Cap.  Ecc/eft<e  ib.  EcclefieeCathe - 
drali  vacanti  vifitator  ab  alio  quam  a 
Homano  Tontifice  deputari  non  potefi  ; 
nifi  forte  Capitulum  in  fpiritualibus  iy 
temporalibus  negligenter  , aut  perperam 
adminifiret  . Tunc  enìm  irchiepifcopus 
ob  negligenti  am  vel  maliùam  Capituli 
( eo  vocato  , caufeque  fuper  hoc  cogni- 
tione  pratmijfa)  vifitatorem  feu  admini - 
Aratore  m e idem  E cele  fio:  licite  poter  it  de- 
putare . Hujufmodi  quoque  vifitator  , 
quamquam  fpiritualium  iy  temporahum 
adminifirationem  legitimam  cenfeatur  ba- 
ie re  : beneficia  tamen  qu<s  ad  co  Ila  t io  - 
ttem  pertinent  Epìfcopi , conferre  nonpo - 
tefi  , fi  ab  aliis  quam  a Romano  Tonti- 
fice fuerit  deputatus  . Cap.  unico  . De 
majori:  iy  obedient.  in  6.  Epifcopali  Se- 
de' vacante  , potefi  Capitulum  , five  ad 
quem  Epifcopalis  jurifdittio  tunc  tempo - 
ris  nofeitur  pertìnere  , iis  quibus  pojfet 
Epifcopus  , fi  vivereu.  ab  excommunica- 
tionis  fententia , five  juris , five  hominis 
fuerit  , abfolutionis  beneficium  imper ti- 
ri: nifi  et  fuerit  a Sede  ipofiolica  fpe - 
ciahter  interdilla  potefi as . G loffia  ad  il- 
lud  caput  : In  multi s Ecclefiis  Gallicanis , 
Reges  e regalia  vendìcant fibi  jurifdiftio- 
nem  temporalium  . T it.  eodem . De  elett . 
generali . Certis  Dignitatibus  competit  ex 
fpecìali  jure  adminiftratio  fpiritualium . 


di  molti  Cafi di  Cofc  lenza , ec.  2.87 

Si  dimanda  , fc  il  Capitolo  polla 
I governare  da  per  fe  , ovvero  fc  debba 
nominare  dei  foggetti . 

V’  è motivo  di  dubitare  , e non  fi 
può  dire  , che  il  Concilio  di  Trento 
gli  .dia  il  governo  della  Diaceli  , per- 
chè fia  amminiftrata  dal  Vicario  che 
nominerà  , onde  abbia  la  Giuftizia 
da  efcrcitare  per  mezzo  d’altri , come 
li  Feudatarj,  i quali  non  pollono  am- 
miniltrare  la  Giuftizia  perfonalmen- 
te  > ma  per  mezzo  dei  loro  OffLziali  . 
Si  aggiugnerà  a ciò,  che  un  Capitolo 
non  ha  tutta  la  capacità , che  richiede 
un  Miniftero  così  fublime,  principal- 
mente in  quelli  tempi , nei  quali  ba- 
, fta  eller  Suddiacono  per  elfer  Capito- 
lante . E quell’ufo  ci  fomminiftra  un^ 
terza  ragione  imperocché  non  è cofai 
giu  fta  , che  un  Suddiacono  abbia  fu- 
periorità  fopra  tutti  li  Sacerdoti  di 
una  Diocefi. 

Ma  il  Capitolo  ha  l’  autorità  di  re- 
vocare li  Vicavj  Generali  che  ha  ftabi- 
liti  , e follituime  degli  altri  in  vece 
loro.  Ciò  apparifee  evidentemente  dal 
fefto  Concilio  di  Milano  fotto  S.  Car- 
lo, decretoi}.  Capitulum , Sede  Epifco- 
pah  vacante , Ficariumconftituat , con - 
firme t ve , qui  omnino  jurit  Canonici  Do- 
ftor  fit . Quod  fi  bujufmodi  vir  in  Colle- 
gio , Ceipitulove  non  extat , alium  de  Ca- 
pitalo , qui  quam  maxime  fieri  potè  fi  ido- 
neus  fit  , deligere  poterit  : Eidem  Vica- 
rium  femel  eleftum  mutare  ob  caufam, 
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lice  bit  , modo  alium  0B0  d forum  /patio 
conflìtuat , alioquin  illius  eligendi  facili- 
tai ad  Metropoli anum , aut  ad  e)us  an - 
tiquiorem Sujfraganeum , Sede  Metropo- 
litana vacante , perfine  bit  . ...  Vicario 
autem  , aliifve  Officialìbus  abfentibtis  , 
fubjlitutorum  eleBio  ad  Vicarium , non 
ad  Capitulum  pertinet  • 

%é  * A . 

"•  CASO'  CCCCLXV. 

Se  per  tenere  una  Dignità  come  la  Can~ 

‘ torta  , fa  necejfario  effer  Baccelliere  , 
o Licenziato  in  Teologia  , o in  Cano- 
nica . \ 

• ✓ » 

S'  I cerca  , fe  per  tenere  una  Dignità 
come  Cantoria  in  una  Cattedrale  » 
© Collegiata  di  fondazione  regia  , o 
ino  j fia  ncceffario  effer  Baccelliere  in 
Teologia , o in  Canonica  -,  ovvero  Li- 
cenziato nell’ una  , o nell’altra  Facol- 
tà : e chiunque  poffedeffe  una  limile 
Dignità  fenza  la  fuddetta  condizione  » 
fi  cerca  fe  potè  (Te  effer  difturbato  nel 
dfuo  poffcffo  9 e foggiacere  ad  una  li- 
te . ' u 

Si  rifpondé;  che  per  tenere  una  fe- 
conda Dignità  come  Cantoria  in  una 
Chiefa  Cattedrale,  o Collegiata  , di 
fondazione  regia , o no,  non  è necef- 
fario  effer  Baccelliere  in  Teologia,  o 
in  Canonica  , e meno  ancora  Licen- 
ziato nell’  una  , o nell’  altra  di  dette 
due  Facoltà?  eccettuato  il  cafo  , che- 

nel- 
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dì  molti  C afidi  Cofclenz* , ec.  289 
( nella  fondazione  forfè  fiata  ordinata 
lina  limile  condizione;  imperocché  il 
Gius  Canonico  non  richiede  , che  li 
Benefiziati  delie  Chiefe Cattedrali  fie- 
no Graduati  , a riferva  del  Teologa- 
le; e di  quelli  che  hanno  cura  d’ani- 
me , come  tali  in  villa  murata  . Gli 
Arcidiaconi  fteflì  poffono  , arfoluta- 
mente  parlando,  non  erfer  Graduati  , 
Poiché  il  Concilio  di  Trento  fefs.  24. 
Dereform.  c.  12.  dice  folamente:  Ar~ 
chidiaconi  etiam  , qui  oculi  dicuntur  E - 
pifcopi , fint  in  omnibus  Ecclefiis , ubi  fie- 
ri pòterit  , Magifiri  in  Theo  logia  , feti 
D06I  or  e s , Jeu  Lic  enfiati  in  Jure  Canoni- 
co. Parole,  le  quali  dimoltrano,  che 
non  c neceffario  aflolutamente  , che 
gli  Archidiaconi  fieno  Graduati.  Dal- 
r Editto  del  1606.  le  prime  Dignità 
delle  Cattedrali,  o Collegiate  debbo, 
no  erferlo,  fotto  pena  di  nullità  del- 
le Provvifioni . 

Parigi  11.  Agofto  1(372. 

CASO  CCCCLXVL 

Dell’ Ordinazione. 

Che  cofia  fi  debba  intendere  , quando  fi 
parla  del  proprio  Fefcovo  neceffario 
per  ordinarfi . 

Filippo  , nativo  di  una  Città  della 
Diocefi  di  Sens,  erfendo  andato  a 
vifitare  un  fuo  Zio  Curato  d’  una 
JDecif.Moral.  T om.V.  . N Par- 
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Parrocchia  della  Diocefi  di  Limoges-, 
dove  in  progrelTo  , elfendofi  ammo- 
gliato , ebbe  dei  figliuoli  , e fra  gli 
altri  Armando.  E dopo  di  aver  fog- 
giornato  oct’ anni  nel  Limofino,  è ri- 
tornato nel  fuo  ' paefe  natio  con  la 
moglie  e i figliuoli  per  iftabilirvifi  , 
o dove  due  anni  dopo  egli,  e la  mo- 
glie ancora  fono  morti  , lafciando  il 
Suddetto  Armando  fotto  la  tutela  di 
fuo  Nono  , e altri  parenti  del  paefe 
di  Sens,  i quali  l’hanno  fatto dudia- 
re  nel  Collegio  del  loro  paefe , e do- 
ve c fempre  rodato  per  venti fei  anni 
con  tutta  la  famiglia  . Sopra  di  ciò 
fi  dimanda. 

Se  il  detto  Armando  fia  Limofino, 
in  ordine  alla  capacità  di  ricever  gli 
Ordini  , ovvero  fe  fia  Senmnefe  , e 
polla,  o debba  ricevere  P Ordinazio- 
ne daMonfignore  Arcivefcovodi  Sens, 
per  elfer  della’ Diocefi  li  fuoi  Ante- 
nati , e per  efiervi  vilfuto  egli  anco- 
r ventifei  anni.,  fenza  mai  efeirne;' 
eafe  là  fua  Ordinazione  farebbe  giu- 
da e Canonica:  ovvero  fiaobbligato, 
e debba  riceverla  da  Monfignore  di  - 
Limoges  , nella  di  cui  Diocefi  è na- 
to, come  per  accidente,  per  dir  cosi, 
poiché  fuo  padre  non  aveva  intenzio- 
ne alcuna  di  fermarvi!] , come  in  fatti 
fe  n’  è andato  fubito  , che  i fuoi  in- 
tereffi  giie  l’hanno  permeilo . 

Si  rifponde  alla  quellione  propo- 
da:  Il  Configli©  foferitto  è di  pare- 

re. 
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dimoiti Cajt  ti  Cofcienza , ec.  19 1 
re  y che  il  decco  Armando  Ha  Limo- 
fino  in  quanto  alia  nafcica  , e Scno- 
nefe  in  quanto  al  domicilio  : e che 
confederando  precifamente  , e fepara- 
tamente  dall’ufo  del  Regno  di  Fran- 
cia quello  Cafo  , egli  può  ricevere 
gli  Ordini  dall’ Arcivefcovo  di. Sens, 
o dal  Vefcovo  di  Limoges*  imperoc- 
ché li  Canoni  efigono  folamente  , che 
fi  ricevano  gli  Ordini  dal  fuo  pro- 
prio Vefcovo  . E dal  cap.  Cam  nul- 
las . De  temp.  Ordinatìonis  , in  6.  il 
proprio  Vefcovo  per  l’Ordinazione  è 
triplice  : quello  della  nafeita:  quello 
del  Benefizio  : e quello  del  domici- 
lio . Ma  ficcome  1*  ufo  del  Regno  di 
Francia  è di  non  aver  riguardo  ordi- 
nariamente fe  non  al  Vefcovo  della 
nafeita  ; fecondo  quell’  ufo , fi  può 
dire  ancora , che  l’Arcivefcovo  di  Sens 
fia  il  Vefcovo  della  nafeita  del  detto 
Armando  , e quello  del  domicilio  di 
fuo  padre  nel  tempo  , che  il  detto 
Armando  è nato  -,  perchè  il  Vefcovo 
del  domicilio  del  padre  in  quel  tem- 
po era  l’ Arcivefcovo  di  Sens  , e non 
quello  di  Limoges,  non  elfendofi  fer- 
mato in  Limoges  animo  permanenti  , 
ma  folamente  cafu , alicujus  nego- 
tii  per  agenti  caufa  * come  fi  legge  nel 
Cafo  efpollo  in  quelli  termini  : Nel- 
la- di  cui  Diocefi  è nato  , come  per 
accidente  , per  dqr  così  , non  avendo 
mai  fuo  padre  avuta  intenzione  di 
fermami! , come  in  fatti  fe  n’  c an- 
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dato  f abito , che  li  fuoi  interefli  glie 
l’hanno  permeilo  : e in  quello  calo 
jure  pofi  limimi  fingitur  non  permanfiffe  , 
fed  jemper  fuiffe  . Da  Legge  . film  . 
cod.  de  municip.  e la  Legge  Cives  . 
cod.  De  incolis  , fono  favorevoli  . E 
nondimeno,  perchè  il  lungo  foggior- 
no  di  un’uomo  in  un  luogo,  com’  è 
quello  di  otc’anni,  c una  grave  pre- 
funzione di  domicilio  nel  foro  elter- 
no  -,  e che  per  altro  non  v’  è prova 
alcuna  , che  il  fuddetto  padre  fiali 
fermato  a Limogcs  per  accidente  , e 
non  animo  per  mane  ndi , farebbe  meglio 
aid  majorem  cautelam  , pel  foro  efter- 
no  , ottenere  una  DimilToria  dal  Ve- 
feovo  di  Limoges,  la  quale  non  può 
efier  ricufata  con  tutte  le  fuddette 
circollanze  fe  per  altro  non  vi  fono 
altre  ragioni  che  1*  impedifeano . 
Parigi  13.  Ottobre  1676. 

ih  i*  . ; *»  • , ... 

CASO  CCCCLXVII. 

Che  cofa  debba  fare  un  Sacerdote  Cura - 
to  , il  quale  non  fi  ricorda  di  ejfere 
fiato  ordinato  Diacono . 

UN  Sacerdote  Curato  cercando  le 
fue  Patenti  dell’Ordinazione  do- 
po molti  anni  , non  trova  quella  del 
Diaconato,  e non  fi  ricorda  di  elfere 
flato  ordinato  Diacono.  Si  confulta, 
ed  è configliato  di  fcrivere  a Roma. 
Riceve  un  Referitto  diretto  al  fuo 

Ve- 
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dì  molti  C afidi Cofcienza , ec,  29$ 
Vefco  vo , in  cui  il  Papa  gli  permet- 
te di  affolverlo  , cc.  Con  la  feguente 
claufola  : Dummodo  fruttus  non  perce- 
pir it , la  qual  cofa  fa  , che  il  Vefco- 
vo  fofpenda  l’aflòluzione  . Si  diman- 
da che  cofa  fi  debba  fare . 

Il  *110  parere  è,  Trimo  : che  non  vi 
fia  un  fondamento  fufficiente  per  dire 
che  quel  Curato  non  fia  fiato  ordinato 
Diacono  , e perciò  , che  non  dee  pi- 
gliarli alcuna  pena  di  quella  cofa  . Il 
cap.  Tu#  Liner#  . De  Clerico  per  fai - 
tur»  promoto  , parla  di  colui  , del  qua- 
le v*  c la  prova  che  fia  fiato  ordinato 
per  faltum  . Secundo  . Quando  anche 
folle  vero  , o che  il  dubbio  avefle  del 
fondamento  , fe  il  fatto  è occulto  * 
può  efier  afioluto  dalla  fofpenfione  , 
in  cui  è incorfo,  e riabilitato  per  l’irre- 
golarità dal  Vefeovo  , fecondo  ii  De- 
creto del  Conc.  di  Trento  felf.  24.  cap. 
6.  Liceat  Epifcopis  in  irregularitatibus 
omnibus  & fufpcnfionibus  ex  delitto  oc- 
culto provenienti us  , excepta  ea  qu # 
oritur  ex  bornie idio  voluntano , & exce- 
• ptìs  aliis  deduttis  ad  forum  contentiofum  , 
difpenfare  . Le  parole  del  medefimo 
Concilio  fefl.  2f.  cap.  14.  Cum  promo - 
tis  per  faltum  , Ji_  non  minìftraverint  , 
Eptfcopus  ex  legitima  caufapojfit  difpen- 
fare -,  debbono  fpiegarfi  della  promo- 
zione, eh’ è pubblica,  altrimenti  vi  fa- 
rebbe della  contrarietà  nel  Concilio  , 
il  quale  permette  ai  Vefcovidi  difpen- 
fare da  qualunque  fofpenfione  e irre% 
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golarità  occulta  . In  oltre,  che  il  Ve-  - 
fcovo debba  dopo  conferirgli  l’Ordine 
del  Diaconato  fecondo  la  dottrina  del 
cap.  Tu ce  liner  a , citato  di  fopra  , 
quia  non  intelligitur  iteratum  , quod  fa - 
Rum  effe  nefcitur  , ipfum  in  Diaconum 
ordinare  procura.  Se  poi  il  facto  è pub- 
blico , bifogna  ricorrere  al  Papa  \ e 
fecondo  quello,  che  è (lato  efpolto  , 
cioè  che  di  già  è ricorfo  , e che  il 
Referitto  dice  : Tfytf  perceptis  fruóli- 
bus , conviene  informarli  dai  Banchie- 
ri , fe  quella  fia  folamence  una  forma- 
lità, com’egli  pretende,  e in  cafo  che 
lia  cosi  , il  Vefcovo  non  dee  farne  con- 
to: fe  poi  non  folfe  una  formulai  ma 
una  condizione  inferita  efprelTa mence, 
bifogna  nuovamente  ricorrere  al  Papa 
per  dimandargli  oueft’ altra  grazia  , 
etiam  pcrccptis  fruttibus , eccettuato  il 
cafo  che  non  fodero  Itaci  fe  non  il  pu- 
ro necelfario  pel  mantenimento  di  quel- 
lo, che  l’ha  fcrvita  i imperocché  in  tal 
cafo  , ficcome  quel  Curato  l’ha  fervi- 
la , quella  condizione  non  fucilereb- 
be , fecondo  le  parole  della  Scrittura: 
Dignus  eft  opergrtus  mercede fua . ovve- 
ro che  oltre  il  fuo  necelfario  , il  Cu- 
rato àvdfe  dillribuito  il  reftante  ai 
poveri  , c non  fe  ne  folfe  arricchito. 
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di  molti  Cafidi  Cofciema  , ec.  19$ 
CASO  CCCCLXVIH. 

• v 

Quale  età  Jta  [ufficiente  per  poffedere 
^ nella  Francia  le  Dignità  , e li  Cano- 
nicati , tanto  curati > come  non  cura t- 
ti  , e [e  il  Vefcovo  poffa  difpenfare  m 
quefta  materia  c 

L’Età  delle  feconde,  e altre  inferio- 
ri Dignità  nella  Francia  è quella 
di  ventidue  anni  , non  perchè  vi  fia 
veruna  Coftituzione  Canonica  ; ma 
per  la  confuetudine  del  Regno  , che 
c il  medefimo,  eh’  ha  ordinato  intorno 
•a  ciò  il  Concilio  di  Trento  \ ma  non 
già  in  virtù  del  Concilio,  il  quale  non 
-I  accettato  in  quella  parte  cherifguac 
da  l’età  delli  Benefiziati. 

Imperocché  dal  cap.  1.  della  feu. 
7.  De  Reform.  è neceflario  che  chiun- 
que è promofio  a un  Vefcovato  , ab- 
bia trentanni  , conforme  al  Concilio 
Lateranenfe  riferito  nel  cap.  Cum  cun- 
8 a . De  elezione . Trtfcnti  Decreto  fia - 
tuimus , ut  nullus  in  Epifcopum  eligatur  , 
nifi  qui  trigefimum  anntim  ótatis  exege- 
rit  . E in  Francia  fecondo  il  Concor- 
dato badano  venfett’anni.  . 

Rifpetto  alle  dignità  tanto  delle 
Cattedrali  , come. delle  Collegiate,  che 
hanno  cura  .d’anime  , e delle  Cure  9 
bifogna  avere  if.  anni  fecondo  il  Con- 
cilio di  Trento  feflf.  Z4-  & reform.  cap. 
iz.  La  medefima  età  fi  richiede  nella 
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Francia  ; fna  per  cagione  del  Conci- 
lio Lateranenfe  nel  cap.  citato.  Cunt 
in  Cuntfis , e non  per  ragione  di  qucl- 
Jo  di  Trento  ; e in  oltre  per  ragione 
che  hanno  cura  d’anime  , onde  deb- 
bono effer  faccrdoti. 

Per  le  Dignità  nelle  Chiefe  Catte- 
drali, che  non  ihannocura  d’anime; 
codefte  non  poffono  effer  poffedute  , 
ic  non  da  perfone  che  abbiano  alme- 
no 22.  anni  , non  perchè  abbia  così 
ordinato  il  Concilio  di  Trento  i ma 
perchè  tale  è la  confuetudine  del  Re- 
gno . E lo  fletto  per  le  Collegiate . 

• In  quanto  alle  Prebende  ; non  fi  pof- 
tono  godere  quelle  delle  Chiefe  Catte- 
drali avanti  l’età  d’anni  24.  e delle 
Chiefe  Collegiate  , fecondo  la  regola 
13.  della  Cancelleria, eh’ è ricevuta  in 
Francia  , come  leggiamo  nel  Duaren  , 
in  Gregorio  di  Tolofa  , nel  Corallo , 
tie  Rebaffo , e altri . 

Ma  ficcome  la  noftra  difficoltà . ri- 
guarda folamentc  un  giovane  Ecclefia- 
Itic®  provvido  in  Corte  di  Roma  d’un 
Benefizio , eh’  è lajterza  Dignità  in  una 
Cniefa  Collegiata  , la  quale  non  ha 
annetto  Ordine  alcuno  , a cui  è flato 
detto  che  non  avrebbe  l’Approvazione 
dalVefcovo,  perchè  non  ha  più  di. 20. 
anni  , e 8.  meli:  voi  volete  che  io  vi 
dica  il  mio  parere  fopra  di  ciò  -,  cioèfe 
il  Vefcoyo  pel  folo  difetto  d’età  poffa 
ricufargli  l’Approvazione  . Io  credo 
che  poffa  rie  u fargliela  ; imperocché 

fé- 
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fecondo  l’ufo  della  Chiefa  di  Francia, 
bi fogna  ehe  abbia  almeno  22.  anni  : 
può  nondimeno  accordargliela  difpen- 
fandolo  dall’età;  e lo  può  fare  in  vir- 
tù della  difpofizione  del  cap.  Vermini - 
mus  . De  detate  isn  qualit . in  6.  Termite 
timus  ut  Epìfcopi  cum  bis  qui  vigefimum  ' 
annuiti  complenerint  , quod  dignitates  , 
•vel  perfonatus  , quibus  animarum  cura, 
non  imminct , valeant  obtinere  : pojfint  [fi 
a/iud  non  obfiat  ) Canonicum  Ubere  difi- 
penfare . 

Reftefebbe  folamenùe  una  difficoltà, 
cioè  fe  la  difperifa  dovette  precedere  le 
Bolle  . Io  non  lo  credo  ; ma  fe  dovef- 
fe  precederle,  ilVefcovo  può  fupplire 
difpcnfando,  e poi  concedendo  le  Bol- 
le . Quefto  è tutto  quello  che  poffo- 
fo  dire  in  quella  materia,  e ch’io  fot- 
topongo  al  voftro  giudicio,  cc. 

CASO  CCCCXLXIX. 

Della  Prefentazione  alli  Benefizj. 

Quali  qualità  fi  debbano  confiderai  in 
quelli  che  jt  prefent ano  alle  Cure 
mal  fituate  , e ch'hanno 
poca  entrata. 

IN  quanto  alle  Cure  che  fono  dell;* 
nomina  dell’Arcidiacono  di  Sens, 
tra  le  quali  ve  ne  fono  alcune  mal  fi- 
tuatc  , e di  poca  entrata  , onde  ne  fe- 
gue  poi  che  non  fi  trovano  Ecclefiafti-i 
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ci  della  Diocefi  capaci  , che  vogliano 
accettarle  , elfendo  ftati  alcuni  che  v* 
erano  andati  , obbligati  a kifciarle  , 
perchè  fi  portavano  male:  voi  diman- 
date che  cofa  io  creda  meglio  , o dar- 
le a perfone,  delle  quali  non  fi  fanno  i 
coltumi , fe  non  per  mezzo  di  attesa- 
ti d’altre  Diocefi  , dopo  che  la  fpe- 
rienza  ha  fatto  conofcere  a che  li  atte- 
sati fi  danno  con  troppa  facilità  *,  ov- 
vero darle  a perfone  , che  fanno  il  Ca- 
techifmo  mediocrifiìmamentc  , e che 
hanno  un  poca  di  pratica  del  loro 
dovere  , per  eflere  ftati  Vicarj:  ovve- 
ro fe  fia  più  ficuro  in  cofcienza  lafcia- 
re  quelli  Benefizj  fenza  Sacerdoti , ov- 
vero lanciarli  richiedere  in  Corte  di 
Roma  . Io  credo  che  non  bifogni  la- 
nciarli richiedere  in  Corte  di  Roma  , 
nè  fènza  Sacerdoti > fe  non  in  cafo  che 
non  vi  fia  perfona  capace  da  poterli 
dare  ; e che  in  mancanza  di  migliori 
foggetti  fi  debbano  dare  a quelli , eh’ 
effendo  di  buoni  coftumi  fanno  me- 
diocremente il  Cateehifmo , e che  fo- 
no ftati  Vicarj  nella  Diocefi  . La  dol- 
cezza della  vita  del  Seminario  impe- 
dirà, che  voi  non  ritroviate  foggetti 
che  vogliano  addogarli  quelle  povere 
Cure  , e mal  fituate. 

Parigi  *7.  Ottobre  1674. 
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CASO  CCCCLXX. 

Un  Cattolico  che  anticamente  aveva  il 
dritto  di  Tadronato  laico  d'  una  Cu- 
ra in  Iugbilterra  , non  può  in  co- 
fcienza  prefentare  per  fervir  la  det- 
ta Cura  un  Miniftro  eretico  a un  Vtf- 
covo  parimenti  eretico  . ISlon  può  efi- 
gere  , nè  ricevere  per  la  detta  pre- 
fentatione  , nè  denaro  , nè  efe azione 
di  decime  per  li  fuoì  terreni , nè  qual- 
fijìa  altra  cofa . 

■t 

SI  dimanda  primie-  f^\U<eritur  pri- 
vamente , fc  un  , an  Ca- 

lcico Cettolico  che  a-  tbo/icus  laicus3  cui 
veva  anticamente  un  olimftum  Fides  ca- 
dritto  di  Padronato  tholica  vigeret  in 
d’una  Chicfa  Paroc-  ^Anglìa , compete - 
chiale in  Inghilterra,  bat  jus  Tatrona - 
nel  tempo  che  la  Fede  tus  Ecclefide  paro - 
Cattolica  era  in  vigo.  chialis , jam  poft- 
re,  polla fenza ofìcn-  quamfaSaeft mu- 
dcr  la  fua  cofcienza  , tatto  Ae ligionis,& 
prefentemente , e do-  Eccle/ta  hujufmodi 
pola  mutazione  del-  in  manus  bietico- 
la Relmone  feguita  rumdeveneritypof- 
in  quel  Regno,  e do-  fit , fulva  confcien- 
po  che  la  detta  Chie-  tia,  Minìftrum  b<te- 
Ta  è caduta  nelle  ma-  retieum  pr<efenta - 
ni  deili  eretici,  pre-  repfeudo  Epifcopis 
Tentare  un  Miniftro  ai  curam  diftfi 
emetico  a un  Vefcovo  Ec  defitte . 
eretico  per  fervire  la 
. . luddccca  Cura  « 

N 6 R<*- 


Digitized  by  Google 


3oo  Decifioni 

Ratio  dubitanti  II  motti vo  di  dubi- 
quod  quamvis  le - tare  è,  chequantun- 
ges  Ecclejtaftic#  quc  le  leggi  Ecclclia- 
*Anglit  etiam  mine  itichc  d’Inghilterra 
ìllud jus  Catholicis  lafcino  ancora  pre- 
permittant , atta-  fortemente  li  Catto- 
•men  ^ cambi  mini-  lici  in  portello  di  que- 
ftri fiat  notorie  b<e-  Ito  dritto,  nondime- 
retici,  ac  bjercfim  no,liccomequelliMi- 
ex  profejfo  doceant  niltri  fono  notoria- 
prfidicent , fe - mente  eretici , e pro- 
quehujufmodijun - felTano  d’  infegnare 
fìionibus  ingerant  l’erelìa  ,*  c per  conte- 
se vocatione  legi-  guenza  s’ingerifcono 
lima,  videtur  quod  in  quelle  forte  di  fun- 
bujufmodi  bomines  zioni  lenza  alcuna 
pr<e[entare  ,fit  ali - vocazione  legittima  , 
quo  modo  bar eji fa-  pare  che  ilprefenta- 
yere  & cooperati . re  limili  perfone , lia 

in  qualche  modo  un 
favorire  l’crefia  , e 
cooperare  alla  mede- 
lima  * 

Dall’altro  cantoli 
Cattolici  non  fanno 

altro  in  quello  cafo 

tantum  jure  fuo , che  valerli  di  un  lo- 
a quoexciderent  , ro dritto,  e che  per- 
fi  prddfcntationem  derebbono,fe  lafciaf- 
pfeudo  Epifcopis  fero  la  prefentazione 
permitterent  , ad  ai  Vefcovi  eretici  tai 
quos  fpeftat  ex  a-  quali  li  appartiene  e- 
tninare  anprafen-  laminare  la  capacità 
tati  idonei  fint.  De-  di  quelli,che  gli  ven- 
jndtplurimumfbi  goao  prefentati  . In 

.0^ 


Ex  altera  vero 
parte  , Catbolici 
bac  in  re  utnntur 
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ii  molti  C afidi  Cofticnzay  ce.  jo te 
oltre  li  Cattolici  va-  de  reliquis  Catho.i- 
lendofi  del  loro  drit-  licis  confulunt  ha  ^ 
to  di  prefentazione  prafientatìone , e.  ■ 
proccurano  un  gran  genio  ficilicetv  ir- 
vantaggio  a fe  mede-  moderai mes  , fibì" 
firn  i , e agl  i altri  Cat-  que  hoc  beneficio  ob* 
tolici , perchè  nomi-  firìBos  quique  pro- 
nunci degli  uomini  indeCatbolicos  mi- 
più  moderati,  e che  nus divexant.Tan. 
hanno  ad  elfi  dell’ob-  de  ni  ea  femperfuit 


bligo,  onde  per  con- 
feguenza  danno  me- 
no noja  alli  Cattoli- 
ci. Si  aggi  ugnefinal- 
mente,chc  cosi  c fem- 
pre  flato  praticato 
neiringhilterra,  do- 
po ch’è- feguita  la  ri- 
voluzione nella  Re- 
Jigionc. 

Si  dimanda  in  fe- 
condo luogo,  fe  li 
fuddetti  Padroni  lai- 
ci Cattolici  poffano 
in  cofcienza  efigere 
qualche  cofa  per  fi- 
dili prefentazioni  , 
ovvero  convenire  che 
gli  fia  dato  ' o anche 
ricevere  quello , che 
veniffe  loro  offerto 
valontariamente  , o 
in  denaro,  oin  efen- 
zioni  dal  pagare  le 
decime  per  ii  loro 


praxis  in  ^ inglia 
ab  occafu  Religio - 
nix  Cat  bolide  : 


Quarìtur  fiecun* 
do  , an  fiupradi - 
Bi  Catbolici  laici 
pojftnt  prò  hujttf- 
modi  prafienta - 

tione  aliquid  esi- 
gere , . aut  de  eo 
pacifici  , aut  ob - 
latum  accipere  , 
five  fit  pecunia  , 
five  exemptio  ter - 
rarum  fiuarum  a 
fiolutione  decima- 
rum  aut  aliquid 
a litui  bujufimodi  « 
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terreni,  ovvero  qual- 
filìa  altra  cofa  di  fi- 


• Ratio  dubit  andi 
•fi,  eoquodbu'f  ufi- 
modi  muHus  (y 
off  cium  Minifiro- 
rum  prout  ab  ih 
adminifiratur3  non 
videatur  res  fan - 
da  , fed  profana 
& impia  , quo- 
que proinde  pojfit 
pretio  admìnifira- 
r't . 

Ex  altera  vero 
parte  , hujufmodi 
munus  ab  hareti - 
' eh  ajìimatur  fan- 
élum:  ipquifquis 
prò  eo  obtinendo 
atiquid  temporale 
dederit , reputatur 
fimoniacus . Et  for- 
te tam  venditor 
quam  emptor  po- 
terti a pfieudo  E- 
pifeopis  puniri  . 
linde  videatur  fal- 
temob  fcandalum 
& periculum  hu- 
jufmodi contraftus 
Ulti  ito  s effe . 


mile  natura . 

Il  motivo  di  dubi-  • 
tare  è , perchè  pare 
che  limili  impieghi  e 
funzioni  dei  Miniftri 
eretici,  in  quanto  fo- 
no efercicati  dalle 
fuddette  perfone,non 
fono  una  cofa  fanta; 
ma  adatto  profana , e 
empia  , e per  con fe- 
guenzapuò  venderli 
a contanti . 

DaH’altro  canto  , 
quella  forta  di  m im- 
iterò è confiderai 
dallicretici  come  una 
cofa  fanta , e fe  alcu- 
no dona  qualche  cofa 
temporale  per  arri- 
varvi,vien  confidera- 
to  come  un  fimonia- 
co.  Può  edere  in  ol- 
tre che  il  venditore,  e 
il  compratore  fi  efpo. 
nelfero  a pericolo  di 
efifer  caligati  dai  Ve. 
feovi  eretici  \ donde 
apparifee  che  alme, 
no  per  ragione  del- 
lo fcandaloj,  e dei 
pericolo  a cui  uno 
fi  cfponc  , quelli 
con- 
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di  molti  Cajt  di  Cofiicnza , Cf* 
Contratti  fieno  ille- 
citi. 

Nondimeno  la  pra-  Attamen  pra- 
tica. di  un  gran  nu-  xis  plurimor urna- 
mero  di  perfone  è Itter  fehabet , qui 
contrariai  e credono  licere  putant  bu - 
quella  forca  di  gua-  jufmodi  lucrum  , 
d agno  permetto,  pur-  modo  provenientes 
che  impieghino  il  de.  ex  eo  pccunias  & 
naro,  o gli  altri  van-  emolumenta  alieni 
taggi  temporali , che  pio  ufui  impen- 
na ricavano,  in  qual-  dant , feilieet  nu- 
che ufo  pio,  come  in  triendis  Tre  sbyte- 
mantenimento  dei  ris  Catholicis  ,aut 
Sacerdoti  Cattolici , ineleemofynaspau* 
in  eie  moline  per  ipo.  perum,Ì2rc. 
vcri,ec. 

Li  Dottori  di  Teo-  Tbeologi  Tari* 
logia  della  Facoltà  di  fienfis  infraferipii 
Parigi  rifpondono  ah  ad  quajìta  refpon- 
Je  dimanae  efpofte  di  dent.  Ad  primum , 
fopra  . Alla  prima.  Orthodoxum  , qui 
Che  un  Cattolico , il  vigente  in  Angli  a : 
quale  mentre  che  la  Catbolica  Religio- 
Religione  Cattolica  ne,  Tatronus erat 
iuflìfteva  in  Inghil-  Ecclefiee  cujufdam 
terra , era  Padrone  di  parocbialis  , non 
una  Chiefa  Parroc-  pojfetuta  confi  ien- 
chiale,  nonpotta  in  tia  jure  Tatrona - 
buona  cofcienza  va-  tus  uti  , eligendo 
lerfi  del  fuo  dritto  di  pfeudo  Minijirum , 
Padronaco,nominan-  eundemque  nomi - 
do  un  Minillro  ereti-  nando  prò  pfeudo 
coaiVefcovi  eretici  Epifiopis  bderetìcis 
per  fervirc  la  Parroc-  ad  curar»  Taro- 
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ch'ue  loci  e}us  qui  chia  di  un  luogo,chJè 

deficit  ad  b<erefim.  diventato  eretico. 

M id fiquidem  II  motivo  è , che  il 

Orthodoxus  il/e  Cattolico  non  hari- 


nullam  babet  po - 
tefiatetn  . l^on 
fili  indultum  ab 
Ecclefia , qu<e  non 
aliam  quam  eli- 
gendi Catbolicum 
Tarochum  in  dui  - 
fit . Ifipn  fibi  con - 
ceffam  a conven- 
tu  btfreticorum  ; 
quia  , ne  oblatam 
acceptet , Re  ligio 
*vetat  : alias  enim 
participaret  in  dR 
vwis  cum  bareti- 
cis  ; nam  id  mu- 
rice ìs  acceptare  , 
nibil  aliud  efi 
quam  procurata- 
ne m Jufcipere  ad 
eagerendaì  qua:  ad 
cultum  impium 
ordinata  funt  - Sed 
etiam  fi  acceptafi 
{et  » fungì  tamen 
eo  minime  vale- 
ret  : nominando 

namqueMinifirum , 
mendacii  i^erro- 
ris  confcius  effet 
pfeud?  reghnims  , 


cevuta  alcuna  facol- 
tà per  far  ciò;  impe- 
rocché non  l’ha  rice- 
vuta dalla  Chiefa,  la 
quale  non  glie  n’  ha 
data  altra,  fenondi 
eleggere  un  Curato 
Cattolico.  Non  l’ha 
ricevuta  ne  pure  dall* 
Aflemblea  delli  ere- 
tici , poiché  la  Reli- 
gione non  permette- 
rebbe che  I’accetraflfe, 
quand’anche  gliei’of- 
f eri{Ter©  : altrimenti 
quello  farebbe  un  co- 
municare con  li  ere- 
tici nelle  cole  della 
Religione  ; pcichc 
l’accettarc  quell’  im- 
piego non  farrebbe 
altro  che  ricevere  u- 
na.fpecie  di  proccura 
per  fare  una  cofa,che 
firiferilce  a un  culto 
empio.  E quand’an- 
che l’avefic  accettata, 
non  potrebbe  nondi- 
meno prevaletene  , 
poiché  nominando 
uq  Miniflro  della 
mesh 


Digitized  by  Google 
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menzógna  e dell’er-  & in  Aternum  a- 
rore  , 'fi  renderebbe  nimarum  iriteri- 
complice  di  un  mini-  tum  . 
fiero  empio  , e che 
tende  unicamente  aL- 
la  dannazione  eterna 
dell’ anime. 

A tutto  ciò  aggia-  ' Quid  quoà  eie - 
gnete,chebifognercb.  Bus  a Vatrono 
be,che  codeftoPadro.  nominandus  effet 
ne  nominale  quello  mpfeudo  - Epìfcopisì 
che  averte  eletto  ai  jln  non  id  efi prò 
falfi  Vefcovi:  La  qual  Tontificibus  eos 
cofa  farebbe  un  rico-  b abere  atque  fu- 
nofcerli  per  veri  Ve-  xfeipere  ? Et  qui 
feovi  , e trattarli  co-  heus  olim  ad  ve - 
me  fe  fodero  tali  j e rum  Mei  cultum 
contribuire  in  oltre  fundatus  ,ftucon- 
acciocché  un  luogo  , ftruBus  dotatufve 
il  qual*  forte  {lato  eji  a viris  catbo - 
fondato , fabbricato , licis  majoribus  e- 
o dotato  da  antenati  jus  qui  nominaret 
• Cattolici  di  colui  heteroduxum  , in 
che  nomina  un’ ereti-  profanum  & fa- 
co  per  fervire  al  vero  crilegum , ipfo  coo- 
culto  di  Dio , fervide  per  ante  verterti 
nondimeno  all’efer-  tur . 
ciziodi  un  culto  prò. 
fano,  efacrilego. 

Che  fe  gl’Inglefi  Hata  vero  qut- 
moftrano  di  tollc-  cumque  acceptant , 
rare  , e approvare  ingrata  vide  ut  ur- 
codefta  condotta  dei  babere  a Catholi- 
Cattolici  , lo  fan-  cis  qua  gefia  funi 
no  per  diftruggere  apud  jLnglos  x id 

fi- 
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p ad  eliminati-  più  facilmente  la  Re- 
dumefintbus  An  ligione  Cattolica  in 
glifi  Catholictm  tutta  l’Inghilterra,  e 
Re  ligione  m , & ad  per  introdurvi  in  vc- 
tntroducendam  in  ce  della  medefima 


ejus  focum  bfireti - 
cam  . Id  etenim 
per  dolum  &frau„ 
dem  ftatutum  efi , 
utfpecies  alt  qua 
Religioni s elimi- 
nai fi  perfeveraret, 
quo  plebi  incauta 
deciperetur  , Ec- 
clefiarumque  Va- 
troni  quodammodo 
fervantu r indom- 
ite j. 


Opponentìbus  qui 
in  adverfa  funt 
fententìa  , Catbo - 

- licos  hac  in  re  uti 
jure  fuo , a quo  ex- 
(iderent  ab  e)uf- 
tnodi  nomina t ione 
abftinentes  : Re- 
fpondetur  , imme- 
rito appellar  i jus 
Catbolicorum,quod 

'<  noe  ipfis  concejjit 

- Ecclejia  , neo  eb~ 


l’erefia.  Imperocché 
hanno  fetta  quefta 
regolazione  fra  di  lo- 
ro con  aftuzia , e con 
frode  : acciocché  re- 
ftafle  Tempre  qual  che 
apparenza  dell’ anti- 
ca Religione  , e in 
quefta  maniera  il  pò- 
polo  folle  più  facile  a 
lafciarfi  ingannare 
fenza  avvedetene  , 
ficcome  ancora  per 
proccurare  in  qual- 
chemaniera  l’inden- 
nità  dei  Padroni 
delle  Chiefe* 

Se  quelli  che  fono 
di  parere  diverfo  op- 
pongono , che  in  ciò 
li  .Cattolici  efercita- 
no  un  loro  dritto, 
quale  perderebbono 
fc  lafdaflero  di  no- 
minare : Si  rifponde, 
che  non  può  conlìde- 
rarlì  come  un  dritto 
nelle  perfonc  Catto- 
liche quello,  che  la 
Chiefa  non  ha  mai 
ac- 
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accordato  alle  mede-  latum  ab  bar  et  i- 
fi  me, e quello  che  non  cis  acceptare  fas 
potrebbono  nè  anco  illisfuit.  Dormiti 
accettare  , comeché  utloquuntur  info - 
li  eretici  gliene  offe-  ro , quod  inefi  jus 
riffero.il  dritto  legit.  eislegitimum  'Pa- 
ti mo  che  hanno  di  ftores  nominandi  , . 

nominare  dei  Palio-  exfufcitabiturque 
ri  , c prefèntemente  quando , miferan - 
addormentato  (come  re  Deo  , prifiinas 
fi  parla  nel  Foro  ) e in  infults  fedes  Ec- 
fi  rifveglicrà  quan-  clejia  recuperavi» 
do  Iddio  rimirando  rit . 
con  gli  occhi  della 
fua  mifericordia  l’- 
Inghilterra , farà  ri- 
Itabilita  in  quell’Ifo. 
la  la  Fede  Cattolica. 

Se  continuano  a op*  Iterùm  obiìcten* 
porre,che li  Cartolici  tibus  , Catholicos 
proccurano  afe  me-  plurimumfibi  }cx-  ' 
defimi  , e agli  altri  terifque  fidelibus 
Cattolici  un  van-  confulere  , utendo 
taggio  grandiflìmo,  eafacultate 3 quia 
quando  valendoli  di  ehgunt  in  Mini - 
codelta  facoltà  nomi-  ftros  viros  mode - 
nanodeiMiniftri  mo.  ratiores  , fibique 
derati , e che  effendo  beneficio  obfiriSos% 
loro  obbligati  , tor-  quique proinde  Ca~ 
mentano  meno  i Cat«  tholicos  divexant 
toiici  i convien  rif-  minustRefponden- 
pendere  , che  non  è dum  yjibtfuifque 
permeilo  proccurare  cum  dijpéndio  fua 
a femedefimo,  bagli  falutis  confulere  a 
altri  vantaggio  ale  u-  minime  licere . 

*Prr» 
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no  a fpefe  della  pro- 
pria falute. 

Traxìs  quam  Quella,  chechia- 
wocant  jLngli<e  ab  mano  una  pratica  , 
occafu  Religioni s , e una  confuetudine 
male  praxis , me - Tempre  oflervata  do- 
ìius  ac  veriùs  no - po  la  rivoluzione  fe- 
minaretur  corru - guita  nella  Religio- 
ne/* , quanto  ci-  ne,  non  fi  può  chia- 
ria fieri  poterit  , mare  una  confuetu- 
etboknda  . dine»-,  ma  dee  chia- 

marli pili  tolto,  e con 
più  verità  una  corra- 
tela , e*  un’  abufo  , 
chebifognaeftirpare 
quanto  più  pretto  fa- 
rà portìbilc. 

\Ad  fecundum  Alla  feconda  di- 
qutcjitum  refpon-  manda  fi  rifpondé 
dent  , puod  quia  che  non  eftcndo  per- 
mn  licet  Catbolico  meflfo  a un  Cattolico 
elipere  pfeudo-Mi-  nominare  dei  Mini- 
niflrosfruftra  quee-  ftri  eretici , è inutile 
ritur , utrum  ab  iis  dimandare  fe  porta  e- 
quos  e lefturus  ef-  figere  qualche  cofa 
jet  , aliquid pojfet  da  quelli  che  notni- 
exigere  . Sed  etji  naj  ma  quand’anche 
pojjct  eligere , nibil  potette  nominarli  , 
tamen  ab  eletlis  non  potrebbe  non  di- 
pojjet  exigere , aut  meno  efigere  cofa  ve- 
omnino  de  ejufmo - runa  da  quelli  che 
di  elefiionibus  ne - nominatte,  nc-fareal- 
gotìarì  . Turpe  in  cun  traffico  difimili 
negotiatìone  ejuf-  elezioni  . Un  fienile 
modi  lucrunt  oc-  traffico  farebbe  ac- 

- com- 
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dì  molti  Cajì  di  Cofcìenza , se.  30$ 
compagnato  da  un  curreret  , fpeciem 
guadagno  inonefto  , jimoni <e  hoc  pct- 
t un  tal  patto  avreb-  Slum  pr<efeferrct  ; 
bc  tutta  l’ apparenza  ac  denique  Tatro* 
di  fimonia  ; e final-  nus  , concredita 
mente  il  Padrone  fi  a.  fibi  facilitate , com- 
burerebbe manifefla.  tramentem  eorunt 
mente  della  facoltà  quìjus fuuminip- 
accordatagli,  ferven-  jum  tranftulerunt , 
dofenc  contro  Tintene  abuteretur . 
zione  di  queli,che;gli 
hanno  trafmeffo  co- 
dcfto  dritto  che  gli 
apparteneva. 

Parigi  1 z.  Novem-  In  quefitumfub- 
bre  i$~jl . fcripfere  Tarifiis 

die  11.  'Np'vemb* 
annoDom.  1671 . 

CASO  CCCCLXXI. 

* r 

Se  eleggendoli  per  Superiora  una  Monacai 
di  un ’ altro  Monafiero  , fi  debba  far. 
reiezione  con  una  pofiulazione . 

SIdimanda  , fe  un’elezione  fia  Ca« 

1 nonica  , quando  un  Monaftero  di 
Monache  ha  eletta  per  Superiora  una 
Religiofa  di  un’altro  Monaftero  , c 
del  medefimo  Ordine,  quali  di  comu- 
ne confenfo  , perchè  vi  fono  flati  due, 
o tre  voti  foli  contrarj , avendo  tqtte 
i* altre  giudicato  , che  fra  di  effe  non 
ve  ne  foffe  alcuna , la  quale  aveffe  le  ^ 
condizioni  neceffarie  per  effer  eletta 

Rif- 
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Rifpondo  , eh’  e Canonica , quando 
fia  fatta  per  modo  di  poftulazione  , 
cheli  due  terzi  del  Capitolo  fieno  con- 
corfi  nel  medefimo  foggetto  , e che 
quelle,  le  quali  erano  contrarie,,  non 
iormafTero  più  di  una  terza  parte  del 
Capitolo  . E’  neceflario  che  1*  elezione 
fia  fiata  fatta  per  modo  di  poftulazio- 
ne , poiché  1’  elezione  femplicc  dee 
farfi  d’ una  perfona  , la  quale  fia  de 
gremio  , fecondo  le  regole  . C.  T^on 
emeriti*  . T^ec  emeriti s in  fui*  Ecclefiis 
Clerici s > peregrini  extranei , <{91  qui 
ante  ignorati  funt  , ad  exclufionem  co • 
rum  f qui,  bene  de  fuorum  civium  me- 
tentar  tefiimonio  , pr<eponantur  . C. 
7{ullus  inviti s d.  61.  eh’ è di  Celefti- 
no  . T ttne  alter  de  altera  eligatur  Ec - 
de  fi  a , fi  de  Civitatis  ipfius  Clero  , qui 
tft  Epifcopus  ordinandus  , nu/lus  di - 
gnut  poter it  reperiri  . C.  Obitum , ch’è 
di  S.  Qregorio  il  Grande  . l^u/lumde 
altera  eligi  permittat  Ecdefia  , nifi  for- 
te inter  Clericos  ipfius  Civitatis  . . . nul- 
la* ad  Epi/copatum  dignus  , quod  eve- 
nire non  credimus  , potuerit  inveniri  • 
E nella  caufa  18.  quaeft.  z.  C.  Quam 
fit  } ch’è  di  Gregorio  il  Grande.  De- 
fungo vero  lAbate  cu)ufcumque  Congre- 
gatìonis  , non  extrancus  eligatur  , nifi 
de  eadem  Congregatane  , quem  fibi  pro- 
pria voluntate  concors  fratrum  focietas 
elegerit  . j Quod  fi  aptam  inter  fe  perfo- 
natum  invenire  nequivcrint , folerterfibi 

m de 
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di  molti  Cafi  di  C (fetenza , ec.  $ li 
de  aliis  Monafieriis  fimi  Ut er  eligant  vr- 
dinandum . 

Che  la  poftulazione  debbe  efler  fat- 
ta dalli  due  terzi  delle  perfone,  èco» 
fa  certa  dal  cap.  Scriptum , De  cleBìo- 
ne  , & eleBì  poteftate  . Dopo  è necef- 
farioil  confcnfo  dei  Superiori  del  Mo- 
naftero  di  detta  Monaca  eletta  . Y’  è 
un’  offervazione  da  fare  , cioè  che  an* 
cicamente  il  nome  di  poftulazione,  e 
quello  di  elezione  erano confuti,  eve- 
niva ufurpato  indifferentemente  uno  * 
per  l’  altra  v ma  dopo  fono  ftati  di- 
itinti . 

CASO  CCCCLXXII. 

t.  Se  in  una  elezione  i voti  debbano  ef- 
fer  prec  fi,  e certi. 

2.  Se  in  una  elezione  approvata  ,vi 
foffe  fiato  qualche  difetto  per  un  erro- 
re comune  , farebbe  egli  bene  dichia- 
rarlo ? 

PRocedendo  all’ elezione  d’  una  Su-’ 
pcriora  triennale  di  un  Monafteraj, 
dopo  di  effereftate  molte  volte  allo 
fquittinio  , fenza  che  foffe  feguita  e- 
lezione  , perche  li  voti  erano  talmen- 
te divifi  , che  neffuna  aveva  la  mag- 
gior parte  : finalmente  due  Monache 
Si  rifolvono  di  dare  i loro  voti  in  que- 
lla maniera  , io  eleggo  quella  che  a- 
vrà  la  maggior  parte  dei  voti  . Ac- 
ciochè  i’  eiezione  foffe  canonica  bi fo- 
gna- 
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gnava  averne  diciafetce  * quella  chea# 
veva  la  maggior  parte , non  ne  aveva 
più  di  if.  li  quali  uniti  a quei  due 
faceva  il  numero  di  diciafette . Il  Prefi- 
dente, e le  tre  Scrutatrici,  che  fi  avvi- 
dero di  ciò  , fletterò  chete,  e ilPre* 
fidente  dichiarò,  ch’era  fatta  reiezio- 
ne la  quale  debbe  eflfer  confermata 
da  un  Superiore . Inoltre  alcune  han- 
no detto  quello  , eh’  era  feguito  , e 
in  che  maniera  quei  due  voti  erano 
fiati  comporti , donde  è nato  qualche 
Scrupolo . 

Si  dimanda.  1.  Se  l’elezioue  fia ca- 
nonica. 2.  Supporto  che  non  fia  tale, 
«he  cofa  debbano  fare  le  Scrutatrici  > 
fe  debbano  dichiarare  quello  , eh*  c 
feguito  al  Superiore  , che  ha  il  gius 
di  confermare  V elezione  , acciò  non 
la  confermi , e ordini,  che  fi  proceda 
a una  nuova  elezione  , ovvero  fe  deb- 
bano ftar  chete  . L’  elezione  dee  farli 
fecondo  la  regola  di  S.  Benedetto  . 

Il  mio  parere  è . x . Che  1*  elezione 
iiòn  fia  canonica  fecondo  il  cap.  In  c- 
le  8 ioni  bus  in  £.  eh’  è del  Concilio  di 
Lione  fotto  Innocenzid  I.  v.  In  eie - 
8 io  ni  bus  pofiulationibus  , ac  feruti - 

mis , ex  quibus  jus  oritur  eligendi , vo- 
ta condit tonali  alternativa  , vel  incerta 
penitus  reprobarne  , Jìatuentes  ut  hum 
jufmodi  votìs  prò  non  adiettis  babitis 
ex  puris  confentientibus  celebretur  eleftio: 
voce  illorum , qui  non  pure  confenferint , 
lÉ  viff  in  ditesi  recidente.  Certamente 
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dì  molti  Caf  di  Cofcienza , ec.  -J 1 5 
lì  Voti  di  quelle  due  Monache  , funt 
vota  incerta  , e come  cali  non  debbo- 
no effer  contati  , onde  bifognerebbe 
che  avelTe  avuti  Tedici  voti  a per  effer 
eletta  canonicamente } imperocché  non 
ferve  per  una  elezione  canonica  3 che 
fìa  majorii  partii  comparatane  minorami 
ma  debbe  efTer  majorii  partii  Capitali  > 
cioè  eccedere  la  metà  dei  voti  , come 
il  cap.  Ecclefia  1.  De  e le  8 ione , ele- 

tti potè  fiat  e . Cum  ma}  or  & fan  ior  pars 
non  confenferit  in  eundem  , de  fratrum 
noflrorttm  confilo  duximui  fentcntialiter 
irritandam.  11  cap.  Cum  una  nel  mede- 
fimo  titolo  . TJeutram  elettionem  comr 
perimui  ad  majorem  partem  totiui  Ca- 
pitali pervenijje  -,  Un  de  noi  elettiones 
ipfas  prafumptai  etiam  centra  formam 
Concihì  generalii duximui  irnt an- 

dai . La  Monaca  , eh’  è fiata  dichia- 
rata eletta  , non  avendo  più  di  quin- 
dici voti  a non  è fiata  eletta  dalla  mag- 
gior parte  del  Capitolo . 

2.  Che  le  Scrutatrici  effendo  fiate 
chete  , e avendo  foferitto  il  procefTo 
verbale  dell’  elezione  unitamente  col 
Prefidente  j dal  procefTo  verbale  appa- 
rifee  , che  T elezione  fia  fiata  fatta 
canonicamente  , non  farebbono  afcol- 
tate , quando  dicefTero  eflervi  llato 
del  difetto  , e pretendere ro  con  ciò  d* 
impedire  la  conferma  del  Superiore  3 
e perciò  farebbe  meglio  , che  flaffero 
chete  , e lafciaffero  le  cofe  nel  loro 
corfo  ordinario  \ la  loro  dichiarazio- 
• De  cif.Mor. Tom. V,  O nc 
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ne  ferverebbe  unicamente  per  mettere 
degli  fcrupoli  , far  difpregiare  la  Su- 
periora , rivocare  in  dubbio  l’autori- 
tà della  medefima  , e far  nafeere  dei 
partiti  nella  Comunità.  Error commu* 
nis  facìt  jus  . 

CASO  CCCCLXXIII. 

Se  decelerando  di  permutare  un  Benefit 
zio  di  poca  rendita  con  uri  altro  più 
pìngue  , (t  poffa  cojlituire  un  capita- 
le , e aggiugnerlo  a quel  piccolo  Be- 
nefizio per  eguagliare  la  rendita  di 
. • quello  > cb'  è più  ricco . 

Pietro  provvido  di  una  Cappella  , 
che  rende  quaranta  feudi  , defi- 
dera  di  permutarla  con  la  Prebenda 
di  Paolo  , la  quale  rende  240.  feudij 
ma  ficcome  la  fua  Cappella  è aliai 
tenue  , rifpetto  a quella  di  Paolo  , 
ed  egli  non  ha  altro  Benefizio  da  dar- 
gli , fi  offerifee  di  accrefcer  l’entrata 
fino  a fellanta  feudi  , aggiugnendo  a 
queft’effetro  a un  fondo  annefio  alla 
Cappella,  un’altro  capitale  di  trecen- 
to feffanta  feudi,  ovvero  dare  la  fom-' 
ma  per  comprarne  un  capitale,  oun’ 
entrata  da  unirli  a quella  Cappella  . 
llaplp,  a cui  Pietro  propone  quello 
elpédie/jfe  , v*  acconfente  : onde  fi  di- 
manda ‘,  fe  polla  farli  in  cofcienza  . 
Il  motivo  di  dubitare  è , che  per  una 
parte  ciò  fembra  lecito  , poiché  non 

dà 
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dì  molti  Cttjì  di  Cofc icnza , ec.  jij 
dà  in  permuta  del  Canonicato  altro  i 
che  una  Cappella  , di  cui  ha  accre- 
feiuta  F entrata  \ che  quel  capitale 
aggiunto  forma  una  parte  di  quell’ 
entrata  avanti  che  fi  faccia  la  per- 
muta ; Che  la  Chiefa  vi  acquifta  un 
vantaggio  manifefio  , e che  viene  a 
dare  una  cofa  Spirituale  per  un’altra 
fpirituale. 

Dall’altro  canto  pare  , che  ciò  non 
fia  lecito  , perchè  Pietro  accrefcendo 
l’entrata  della  fua  Cappella,  non  ha 
altra  intenzione  , che  di  fervirfi  dell’ 
aumento  per  avere  il  Canonicato  , 
che  non  potrebbe  avere  in  altra  ma- 
niera , e che  fenza  di  ciò  non  1’  ac- 
crefcerebbe  : che  in  quella  forma  fi 
potrebbe  falvare,  o palliare  qualun- 
que forte  di  fimonia,  effendo  afifai  in- 
differente per  un’  uomo  , che  debbe 
sborfare  quattrocento  feudi  per  un  Be- 
nefizio , che  il  denaro  fuddetto  palli 
nelle  mani  di  quello,  che  gli  cede  il 
Benefizio,  ovvero  fia  impiegato  in  au- 
mento dell’entrata  d’una  Cappella, in 
rifarcimento  d’una  Chiefa,  ec.  e che 
finalmente  ciò  fembra  un  rigiro , e u- 
na  illufione  della  concupifcenza  , la 
quale  fi  copre  con  l' autorità  apparen- 
te d’una  fondazione. 

Si  dimanda  intorno  a quella  difficol- 
tà il  parere  dei  Signori  Dottori  . 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere,  che  ciò  non  fi  polla  fa- 

O * re 
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re  in  cofcienza  per  le  ragioni  addotte 

nell’  efporre  il  Cafo . 

Parigi  27.  Aprile  1671. 

CASO  CCCCLXXIV. 

r Delle  Rinunzie . 

\ 

Se  fi  a una  azione  da  approvar  fi  quella 
di  una  Badeffa , la  quale  rinunzia  il 
fuo  Benefizio  in  prefenza  di  tutta  la 
Comunità  , e di  una  immagine  della 
B.  Vergine  , dichiarando che  la  B. 
Vergine  era  la  Badejfa.  • 

LA  Badefla  di  un  Monaftero  poco 
tempo  fa  ha  rinunziato  il  fuo 
Benefizio  in  prefenza  di  tutta  la  Co- 
munità ai  piedi  , e in  prefenza  d’  un 
immagine  della  B.  Vergine  , fatta 
mettere  dalla  medefima  nello  Ballo  , 
che  occupava  innanzi  nel  Coro  *,  e 
dopo  ha  dichiarato  , che  la  B.  Ver- 
gine era  la  Badefta  del  fuo  Monafte- 
ro . Ella  fi  mette  vicina  fempre  alla 
fuddetta  immagine  , a cui  fa  prefen- 
tareogni  giorno  una  porzione  del  Re- 
fettorio , la  quale  dopo  viene  difpen- 
' fata  ai  poveri . 

Il  Confefiore  del  Monaftero  , il  qua- 
le crede  , che  quefta  divozione  fia  fo- 
fpetta,  e che  fa  efler  creduta  tale  da 
alcune  Monache,  dimanda  : 

1.  Sé  nell’azione  dalla  fuddetta  Ba- 
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detta  vi  fia  fuperflizione  , ficcome  an- 
cora nell’  offerta  , che  fa  fare  ogni 
giorno  alla  fuddetta  immagine  di  li- 
na porzione  del  Refettorio  ■,  la  qual 
cofa  pare  , che  abbia  qualche  rela- 
zione a quello  , che  dice  S.  Epifanio 
nell’  erefia  79.  parlando  delle  donne 
che  hanno  fatta  nafcere  1’  erefia  delli 
Colliridiani,  li  quali  currumis*  fellam 
adorante s quadratam , ac  linteo  defuper 
extenso  folenni  tempore  per  aliquot  dies 
panem  propone  barn  , & in  nomine  Ma- 
ri#  offerebant  j a imitazione  di  quel- 
le, che  dicono  nel  cap.  44.  di  Gere- 
mia . Coeli  reginam  honoramus . 

z.  In  che  maniera  fi  debba  regola- 
re con  quella  Badeffa,  in  propofitodi 
quella  nuova  divozione  , che  cofa  deb- 
ba dirgli  per  diffuaderla  , in  cafoche 
la  medefima  non  fotte  conforme  alla 
fede  Cattolica,  e come  debba  parlar- 
ne alle  Monache,  che  fi  fcandalezza- 
no . 

Il  Con  figlio  foferitto  è di  parere  , 
che  l’ azione  di  quella  Badeffa  , e i 
offerta,  che  fa  ogni  giorno  all’  irn- 
magine  della  B.  Vergine  , che  ha  mel- 
fa  nello  Ballo  della  Badefla  in  coro  , 
dopo  di  aver  rinunziato  il  fuo  Benefi- 
zio in  prefenza  ditutta  la  Comunità, 
e aver  dichiarato  dopo  , che  laB.  Ver- 
gine era  la  Badeffa  del  fuo  Mona  fiero, 
non  è una  cofa  che  abbia  relazione  a 
quello  , che  oflerva  S.  Epifanio  nell’ 
eiefia  delli  Colliridiani  ; Imperocché 
O 3 ado- 
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adoravano  la  B.  Vergine  , e le  offeri- 
vano quel  pane  in  fagrifizio  *,  donde 
ne  accade  , che  in  propofito  loro  S. 
Epifanio  ha  fcritto  , Maria  in  binare 
fit  , Dominuj  adorettir  . Non  ha  nep- 
pure relazione  alcuna  con  quelle,  che 
ne!  cap.  44.  di  Geremia  , dicevano  : 
Cali  Rcginam  bonoramus  j imperocché 
erano  perfone  idolatre*,  e non  v’è  ra- 
gione alcuna  per  credere  , che  quella 
B.ideffa  abbia  avuta  altra  intenzione  , 
che  quella  di  mettere  il  fuo  Monafte- 
ro  fotto  la  protezione  della  B.  Vergi- 
gine  , e di  fare  ogni  giorno  in  onore 
della  medefima  una  elemofina  di  una 
porzione  ai  poveri  . Ma  nondimeno 
queft’ azione,  e quella  maniera  di  of- 
ferta è biafimevole , nuova,  e contra- 
ria alla  pratica  della  Chiefa;  eilCon- 
fertore  debbe  avvertirne  la  BadeiTa  , 
acciochè  defitta  ^ e awifarne  ilVefco- 
vo  in  cafo,  che  la  Badelfa  perfiftefiTe 
non  ottanti  li  fuoi  avvertimenti.  Dee 
altresì  parlarne  dopo  col  medefimofpi- 
rito  alie  Monache,  in  cafo  che  la  me- 
defima  non  defitta  . 


C A. 
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di  molti  Cajì  di  Cofcienza , ec.  $19 

CASO  CCCCLXXV. 

Se  il  Vapa  fola  mente  pojfa  ricevere  le 
rinunzie  dei  Benefiz)  in  favorem.  * 

VI  fono  due  maniere  di  rinunziare 
un  Benefìzio  , una  pura , e fcm- 
plice  ; e l’altra  quando  il  Titolare  , 
che  rinunzia  , lo  fa  in  favore  di  un 
altro  . 

Le  rinunzie  pure  e femplici  , pollo- 
no  eflfer  ricevute  da  qualfifia  Prcfenta- 
tore  , e CoHatore . 

Le  rinunzie  in  favorem  , non  poflb- 
no  efler  ricevute  , fe  non  dal  Papa. 

La  ragione  fi  c , perchè  v’  è della 
fimonia  contro  il  gius  Ecclafiaftico  in 
codette  rinunzie  , dalla  quale  fimonia 
non  può  difpenfare  altri  , che  il  Pa- 
pa . 

V’è  della  fimonia  controil  giusEc- 
clefiaftico  , perchè  fecondo  i Canoni, 
qualunque  patto  in  materia  Benefizia- 
ria  , rinunzia  , o collazione  di  Bene- 
fizio , pare  che  abbia  la  natura  della 
fimonia  j e la  ragione  fi  è , perchè  la 
condizione  del  patto  è per  ordinario  , 
o pare  che  fia  qualche  cofa  di  tempo- 
rale, vantaggiofa  a quello,  che  lo  fa. 
Quello,  che  rinunzia  un  Benefizio  in 
favore  di  un’altro,  è riputato  di con- 
fiderar  quello  in  favore  di  cui  lo  ri- 
nunzia, come  fe  gli  folte  un  vantag- 
gio particolare  . C.  Qiictm  pio  c.  i.-q. 

O 4 i.Om- 
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i.  Omnìs  abfit  pallio  , omnìs  ceffeet  con- 
vendo  , nullaque  veftrd  Ecclefiee  fiat  di- 
fenili io.  C.  Cum  pr idem  . De  pacis  . 
Cumque  compofitionem  ifiam  autnoritate 
„4pofiolica  pcterent  confirmari  j nos  eam 
non  duximus  admittendam  , prò  co  quod 
videbatur  pravam  illkitre  p all  ioni s fpe- 
ckm  continere . C.  Oudfitum . De  rerum 
permut.  Commutar  ione  s Trdbendarum 
de  jure  fieri  non  pojfunt  , prdfertim  pa - 
elione  prdmiffa  , qu<£  circa  fpiritualia  , 
ve/  connexa  Jpiritualibus , labem  femper 
continet  fimonid . 

E il  Papa  folo  può,  difpenfando  da 
quefta  legge  univerfale  della  Chicfa  , 
purgarne  la  fimonia  . C.  Ex  parte . 
De  officio  delegati  . C.  Vali  ione  x f alice 
a vobis  ....  prò  quibitfdam  fpiritua/i - 
bus  obtinendis  : cum  in  hujuf modi  omnìs 
pallio  , ommfque  conventio  debeat  omnì - 
no  ceffearc  , &c.  C.  . De  Si- 

monia . Si  quìs  Clcricus  cum  condii  ione 
vsl palio  largiatur , aut  offerat  bonafuay 
ut  illa  pofhnodum  prò  Vrdbcnda  reti- 
neat  , & in  Canonicum  admittatur  , 
hujufmodi  oblatio , vsl  receptio  fieri  non 
poterit  fine  vitio  fimon  'ue  . 

Per  quefta  ragione  tutti  li  Giurif- 
confulci  , li  Canonifti  , li  Teologi 
concordano , che  i Vcfcovi  min  pofto- 
no  ricevere  le  rinunzie  in  favore m , 
neppure  il  medefimo  Legato  a latere , 
£e  non  ha  caufa  efprefta  nelle  fue  fa- 
coltà . 

Anticamente  in  Francia  fi  credeva  * 

che 
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dì  tno/tìCaJt  di  Cofc lenza , ec.  321 
che  il  Re  non  potette  riceverle  . Il  Ru- 
zeo  nel  fuo  Trattato  del  Privilegio 
della  Regalia  , privileg.  32.  e altri 
fono  flati  di  quefto  parere. 

Dopo  tuttavia  alcuni  hanno  {otte- 
nuto, che  il  Re  poteva  riceverle,  co- 
me Probo  nel  fuo  Trattato  delle  Re- 
galie queft.  32.  num.  1.  e queft.  34. 
num.  1. 

La  ragione  di  quelli  Autori  è,  che 
il  Re  tiene  il  pollo  del  Papa  per  i Be- 
nefizi > che  fono  di  fua  collazione. 

Se  i Vefcovi  non  pottono  farlo  \ fc 
il  Re  fecondo  1’  opinione  delli  Giurif- 
confulti  antichi  Franzefi  non  può.  Se 
fecondo  F opinione  dei  Giurifconfulti 
moderni  , il  Re  può  farlo  unicamen- 
te , perche  tiene  il  pollo  del  Papa  , 
ne  fegue  , che  qualunque  perfona  Ec- 
clefìaltica  , eccettuato  il  Papa  , o chi 
agifee  con  l’autorità  del  medefimo  ; 
e qualunque  perfona  laica  , eccettua- 
to il  Re  , il  quale  agifee  con  l’auto- 
rità del  Papa  non  poffa  ricevere  un sx 
rinunzia  in  favorem . 


32*  Deci  fiotti 

CASO  CCCCLXXVI. 


xA  che  cofa  fi  a obbligato  uyì  Ecc/efiafii - 
co  , ti  quale  abbia  fatta  una  rinun- 
cia in  favore  dì  un  Benefizio  . 

Tizio  ammogliato,  eche  ha  figliuo- 
li , di  condizione  affai  buona,  e 
lu  fficientemcnte  comodo  per  lo  me- 
no , in  età  di  venticinque  in  ventifei 
anni  , fi  accufa  di  avere  con  inganno 
cagionata  la  rinunzia  d’ una  Prebenda 
della  Cattedrale  , di  quali  trecento 
feudi  , che  fece  Sempronio  Canonico 
della  fuddetta  Chiefa  in  favore  , e in 
nome  di  un  giovane  , eh’  era  ancora 
nelli  ffudj  , ed  aveva  diciotto  in  di- 
ciannov’anni  , affai  ricco  di  patrimo- 
nio, affai  potente  per  parentado  , e di 
cui  fi  può  dubitare  , fe  abbia  volontà 
di  effer*  Ecclefiaftico  , per  effer  gjova- 
netto:  Che  non  fidamente  nera  (lato 
la  cagione  , ma  che  in  oltre  aveva  di- 
ftefa  la  rinunzia  : Che  Sempronio  in 
vece  di  fapere  , che  foferiveva  coda- 
fta  rinunzia  , credeva  di  foferivereu- 
na  ricevuta  ,*  perchè  li  parenti  non  ef- 
fendo  ficuri  , che  voleffe  rinunziare 
il  fuo  Benefizio  , gli  dettero  ad  inten- 
dere , che  foffe  una  ricevuta  per  una 
perfona  , che  aveva  portato  il  paga- 
mento di  certo  denaro  5 e così  ingan- 
narono quell’  infermo  , il  quale  dfen- 
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di moltìC  afidi Cofcienza , cc.  32$ 
do  vicino  all’agonia  non  poteva  difcer- 
nere  quello  , che  faceva. 

Si  dimanda  primieramente  , fe  fia  ve- 
ro , che  per  ottenere  quella  fofcrizio- 
ne  vi  fia  intervenuta  una  fallita  > poi- 
ché le  parti  davano  ad  intendere  all’ 
Infermo  di  preferitagli  da  fofcriverc 
una  ricevuta. 

1.  Se  codetta  perfona  , che  fi  con- 
fetta autore  della  falfa  rinunzia  , fia 
obbligata  a rifarcire  il  danno  , che 
avelie  fatto  per  mezzo  della  rinunzia 
alla  Chiefa,  al  Graduato,  o a qual- 
che altra  perfona  , che  avrebbe  avu- 
ta la  Prebenda,  fenza  quella  falfa  ri- 
nunzia , e quale,  debba  clfere  il  fud- 
detto  rifacimento. 

3.  Se  la  perfona  , che  ha  avuto  il 
Benefizio  per  una  ttrada  così  cattiva, 

Solfa  ritenerlo  in  cofcienza,  efuppo- 
o che  non  polfa  -,  fe  1’  autore  della 
falfa  rinunzia  fia  obbligato  a dire  al 
Benefiziato,  che  non  è giulto  polTef- 
fore  di  quel  Benefizio  \ ma  un  deten-  * 
tore  ingiufto  > e eh’  è obbligato  a la- 
fciarlo . 

4.  In  che  cofa  polla  eflfer  colpevo- 
le , di  averlo  proccurato  a quel  gio- 
vane , il  quale  probabilmente  fe  ne 
abufera. 

Come  debba  foddisfare  pel  cat- 
tivo efempio  , che  avelie  dato  , non 
folo  a un  Notajo,  alli  teftimonj  , ma 
a tutta  la  famiglia  , la  quale  ha  ve- 
duto , Caputo  , ed  ha  avuta  parte 
0 $ Wk 
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nella  congiura  di  codetta  frodc^enta 

collazione  del  Benefizio  . 

Li  Dottori'  di  Teologia  foferitti 
fono  di  parere,  intorno  alle  difficoltà 
propofte  - Alla  i.  Che  vi  fia  frode  , 
e inganno  nell’atto  della  rinunzia  fat- 
ta dal  Canonico  infermo  , in  favore 
di  quello  che  ha  avuta  la  Prebenda  in 
virtù  della  rinunzia , la  quale  è nul- 
la , e in  confeguenza  la  foferizione 
ottenuta  per  lamedefima,  effendofur- 
rettizia  , è parimenti  nulla  * E v’  è 
- della  fallita  nell’  ottenere  la  foferizio- 
ne , perchè  quantunque  la  Rinunzia 
.fia  veramente  foferitta  dal  Refignan- 
te,  l’intenzione  del  medefimo  nondi- 
meno non  era  di  farla  , e non  è un’ 
atto  di  rinunzia  * 

Alla  2.  Che  V autore  della  rinun- 
zia c obbligato  a rifarcire  il  danno  , 
che  avede  cagionato  con  quella  ri- 
nunzia , tanto  alla  Chiefa  , come  al 
Graduato,  ovvero  al  particolare  che- 
l’avrebbe  ottenuta  . Alla  Chiefa  , fe 
il  foggetto  non  è capace  , e che  do- 
verte  erter’  eletto  indubitatamente  uno 
che  farebbe  flato  capace  , ovvero  .an- 
co incapace  ; e il  rifacimento  debbe 
cfler  proporzionato  al  danno  , che  ne 
riceverà  la  Chiefa  , tanto  nello  fpiri- 
tuale  , come  nel  temporale  fecondo 
il  giudizio  dei  Savj  . Se  il  foggetto 
è capace  , e non  faccia  danno  alcuno 
alla  Chiefa  nello  fpirituale  , nè  nel 
temporale , per  quello  capo  non  re- 


dimoiti  C afidi Cofcìenza , ec.  $2^ 
ita  obbligato  a verun  rifarcimento  y 
ma  bensì  ai  Collatore  , il  quale  de 
■pieno  jure  doveva  conferire  quella  Pre- 
benda liberamente  . Il  Collatore  avreb- 
be il  fuo  rifarcimento  , fe  il  Benefi- 
ziato rinunziare  nelle  mani  di  lui 
puramente  , e femplicemente  in  un 
tempo  Cimile  a quello  della  vacanza, 
fuppofto  che  il  Benefizio  Ila  vacato 
in  un  tempo  libero  - In  .quanto  al 
Graduato,  fe  il  Benefizio  è vacato  in 
un  mefe  delli  Graduati  di  rigore  : il 
più  anziano  avendo  jus  ad  rem'fì<g li 
fi  appartiene  il  rifarcimento  , judicio 
viri  prudentis  : Se  poi  è vacato  in  un 
mefe  di  favore  , il  rifarcimento  non 
fi  appartiene  ad  alauno  , imperocché 
fi  può  dire  con  verità  , che  nefiuno 
abbia  jus  ad  rem  , nec  in  re  , di  mo- 
do rtche  fia  dovuto  per  giullizia  . Ri- 
spetto a un  particolare  , che  avrebbe 
avuta  la  detta  Prebenda  , è parimen- 
ti dovuto  un  rifarcimento  , fe  aveva 
jus  \ in  re  , e non  altrimenti  . E’ cofa 
certa  , che  non  aveva  jus  in  re  , e 
non  ne  aveva  neppure  ad  rem , fe  non 
aveva^  qualche  titolo  , in  virtù  del 
quale  poteffe  intentare  azione  in  Giu- 
dizio . 

Alla  5.  Che  quello  il  quale  ha  a- 
vuto  il  fuddetto  Benefizio  , quando 
lo  fappia  , non  può  ritenerlo  in  co- 
feienza  > ed  è obbligato  a rinunziar- 
lo  , come  fi  è detto  ; e quello  eh’  è 
P autore  del  tpale  , debbe  avvertirlo, 
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che  non  è giudo  polfeffore  di  quel  Be- 
nefizio *,  ma  eh’ è un  detentore  ingiù- 
ilo  , e eh’  è obbligato  a rinunziarlo 
nella  maniera  , che  fi  è detto  . Non 
fi  efamina  ora,  fe  ferva  per  elio  lare- 
gola  . De  triennali  pojjejftone  ; impe- 
rocché nell’  efpofizione  del  cafo  non 
fi  è veduta  cofa  alcuna,  da  cui  fi-pof- 
fa  ricavare  che  abbia  pofieduto  paci- 
ficamente i]  Benefizio  per  tre  anni , e 
con  buona  fede,  fenza  aver  avuta  par- 
te nella  frode  , nella  violenza,  e nell’ 
intrufione. 

Alla  4.  La  quale  fembra  propoda 
con  la  precifione  dalla  cattiva  manie- 
ra , di  cui  fi  è fervico  , fi  rifponde 
con  la  medefima  precifione , ch’egli  è 
colpevole  di  temerità  in  una  materia 
affai  importante  , e che  non  è di  fua 
ingerenza  . 

Alla*.  Ch’egli  è colpevole,  erut- 
ti gli  altri  con  elfo  lui,  il  Notajo,  li 
tedimonj  , e tutti  quelli  della  Cafa, 
che  fono  dati  della  congiura,  e per- 
ciò fono  obbligati  in  folidum  al  rifar- 
cimento  dovuto  *,  ma  ficcome  egli  è 
l’autore  , e la  prima  cagione  dei  ma- 
le, è più  colpevole  degli  altri,  e ob- 
bligato ad  avvertirli  del -peccato,  che 
hanno  commeffo  per  mezzo  fuo, chie- 
derne loro  perdono  , e pregarli  che 
non  feguicino  il  cattivo  efempio  , che 
ha  loro  dato  , [impegnandoli  , come 
ha  fatto  in  qued’ affare. 

* Parigi  io.  di  Gennajo  1674. 

- C A- 
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CASO  CCCCLXXVII. 

Delle  penfioni  fopra  i Vefcovati  , e 
Benefizj . 

Quale  fia  P origine  delle  Venjioni  fopra 
li  Benefizj , e refeovati . 

IN  quanto  alle  Penfioni ‘fopra  li  Ve- 
fcovati , tanto  in  favore  di  perfo- 
nc  Ecclefialtichc  , come  in  favore  di 
alcuni  Laici,  io  vi  dirò  ingenuamen- 
te quello  , che  fo  in  quello  propo- 
sto . 

Delle  Penfioni  fopra'  li  Vefcovati  ? 
io  non  ho  veduta  cofa  alcuna  nei 
tempi  antichi. 

Nel  Concilio  di  Efefo  part.  2.  a6t. 
7.  v*  è un’  Epiftola  di  quel  Concilio 
al  Concilio  di  Panfilia  , per  occafio- 
ne  di  Euftazio  loro  Metropolitano  , 
il  quale  aveva  lafciato  quell’  Arcive- 
feovato  , cum  ufum  in  rebus  gerenàis 
ashnodum  cxìguum  baberet  , non  efien  - 
do  forte  abbaftanza  per  un  pefo  così 
grave  , fu  eletto  per  fuo  Succefiore 
Teodoro  . Quello  pover’  uomo  fi  pte- 
fentò  al  Concilio  d’ Efefo  , non  per 
dimandare  il  regrefibj  ma  per  chiede- 
re folamante  , che  gli  folle  permeilo 
di  ritenere  il  nome  di  Vefcovo  , e 
di  avere  come  vivere  con  le  rendite  di 
quella  Chiefa  . Flens  rogatum  venit 
tujlatbius  cum  fanftijfimo  Tbeodoro  £- 
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pifcopo  , non  de  civitate  recipienda , non 
de  Ecclefia  decertans , fed  folum  Epifco- 
palis  nomini s honorem  , ac  vocationem 
expetens  . Il  Concilio  modo  dalla  vec- 
chiaia, e dalle  lagrime  di  quel  buon 
uomo  , hominis  nos  fenetlus  fané  com - 
movit  , nec  ut  privatas  ejus  lacrymas  , 
fed  tanquam  communes  reputante s -,  e 
confiderando  con  compallione  , che  da 
molto  tempo  fi  ritrovava  fuori  del  fuo 
Paefe  j fed  m'ferati  potius  fenem  , qui 
procul  ab  urbe  , in  qua  natus  fuerat  , 
a patriis  <edibus  tandiu  abfuijfet  , 
ordina  , ut  abfque  omni  contr  aditi  ione  , 
& nomen  retine at  Epifcopi , honorem 

& communionem  : ea  tantum  lege  , ut 
itec  ordinandi  ipfe  authoritatem  babeat , 
ne  eque  in  ulla  Ecelefia  ex  propria  fieri - 
ficet  autboritate  , nifi  id  fibi , vel  adiu  - 
vandi  caufa  , ve/  concejftonis  ratione  , 
affettu  , amoreqae  Ckrtfiiano  a fratte 
Coe pifcopo  , fi  ita  contigerit  , libera/iter 
dejeratur . 

Nel  Concilio  d’ Antiochia,  adla  fi- 
ne dell’ att.  io.  v’è  il  Decreto  , con 
cui  per  la  fupplica  verbale  fatta  da 
Maflìmo  d’  Antiochia,  il  Concilio  ac- 
corda una  pendone  a Domno,  ch’era 
fiato  fuo  precettore,  e quella  penfio- 
ne  doveva  etter  pagata  con  li  frutti 
del  Vefcovato  . La  fupplica  contene- 
va le  feguenti  parole  . Ut  Immanità - 
tem  exercere  in  Dominum  , qUi  juit  ^An- 
tiochia: Epifcopus  , digneminì , fiatue- 
re  ffì  ccrtos  fumptus  de  JEcekf  t , quje 
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'di  molti  Cafi  di  Cofcienza , ec.  325? 
fub  me  efl  , A quella  fupplica  li  Le- 
gaci diflfero  : Santlus  £$■>  beatijftmus  Va- 
pa  , qui  Epifcopatum  fanti i , & venera- 
bile Maximi  Épifcopi  Mntiocbenre  Eccle - 
fue  confirmavit , jufio  fatis  judicio  meri - 
tum  ejus  approbafie  videtur  . Siquidem 
memoratus  Eeverendifiimus  Epìfcopus 
Maximus  Juo  arbìtrio  voluerit  Domno  ef  - 
fe  confultum  , ut  fumptus  ei  de  fua  Ec - 
eie  fi  a , mjferationis  intuitu  , prout  cefii- 
maverìt  , largiatur  , ut  contentus  ali- 
monie quiefeat  impofierum  . Il  Patriar- 
ca di  Colla ntinopoli  : Laudo  fa»  eg9 
condolenti  am  bea  tifimi  Épifcopi  jLntio* 
chi#  Maxtmi  , in  quibus  fpcntanea  vo- 
luntate  , ipfe  tales  precatorias  obtulìt  , 
ut  fumptus  prtffiaret  Domno  3 qui  Epì- 
fcopus fuit  Ecclefiee  fanti  £ , qu<e  fub  e 9 
efi  , prster  hoc  predillo  nihil  requiren- 
te . Il  Patriarca  di  Gerufalemme dice. 
^Ampletlor  & ego  confilium  fanti i Epi - 
feopi  Jlntiocbìee  *Maxìwi  , e tutto  il 
Concilio  efdamò  : Laudabiles  funtbe- 
nevolentiee  Mrcbiepi [copi  : Omnes  cogi- 
tatum  e)us  laudamus  , bic  decet  ejus 
exifiimationem  , bumanus  cogitatus 
Vontificis  . E nel  medefimo  Concilio 
ad.  11.  e 12.  vien  data  la  permiflìo- 
ne  a Bailìano , c a Stefano  , che  am- 
bedue pretendevano  di  e(ter  Vefcovi 
d’Efefo  , e viene  ordinato  , che  foffe 
eletto  un  terzo  per  la  fuddetta  Chie- 
fa  , perchè  ii  Commiflarj  delPImpe- 
radore  avevano  detto  . Eo  quod  utev 
que  contr'a  regulas  fatius  eft  , neutrum 
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eorum  dominati  , neque  preeejfe  fantlif- 
Jim<s  Ephejtorum  Eccleft <e , \pr  omnis  fan - 
èia  Synodus  contraregulas  eos  ordinato* , 
& intcrlocutionibus  Reverendifftmorum 
Epifcoporum  confenfu , removebuntur  qui - 
dem  a fanti*  Ephe forum  Ecclcfia  Baf » 
fianus  Ì5r  Stepbamts  Reverendijjimi  ; ba- 
beant  autem  dignitatem  F-pifcopi  , {prex 
reditibus  memorata  fanti ijfuna  Ecclefiat 
nutrimenti  gratin , confolationis , an- 
nis fìngulìs  J'olidos  aure?*  ducentos  acci - 
piant  : alter  vero  fecundum  regulas  fan- 
ti i firn  a Ecclefije  Epifcopus  ordinabitur . 
Il  Concilio  efclarnò:  bac  jujìa  Senten- 
ti* , hac  jujìa  forma , bac  bene  babent . 

Potrei  dire  , che  avanti  il  Conci- 
lio d’Efefo  fono  fiate  in  qualche  ma- 
niera flabilire  delle  pendoni  fopra  i 
Vefcovati,  quando  per  bene  della  pa- 
ce furono  ricevuti  li  Vefcovi  Donati- 
fli  nel  tempo  , che  ritornarono  alla 
Chiefa  con  gli  onori  5 e le  funzioni 
del  Vefcovato  , come  lappiamo  da 
S.  Agoitino  .nel  lib.  i.  contra  C^efco- 
nium  cap.  u.  e n.  Ita  fufcipiuntur  uti 
videtur  paci  , <&  utìlitati  Ecclef\<e  con- 
venire . T^eque  enim  Epìfcopi  propter  nos 
fumus , fed  propter  eos , quibus  ver  bum  , 
ipr>  Sacramentum  Dominicum  minifira - 
mut  : ac  per  hoc , ut  eorum  finefcanda - 
lo  gubernandorum  fefe  necejjitatis  tuie . 
rit , ita  vel  ejjè , vel  non  effe  debemus  # 
quod  non  propter  nos  , fed  propter  alio* 
fumus . E nell*  Epiltola  161.  parlando 
del  giudizio  di  Melchiade^  per  ricon- 
ci- 
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cibarlo  alla  Chiefa  , fi  ferve  delle  fe« 
guenti  parole.  Qiialis  ipfius  beati  Mei» 
chiadis  ultima  ejì  prolata  fententia , qua m 
innocens , quam  integra  , quam  provida 
atque  pacifica  , qua  neque  collegas  , in 
quibus  nibil  confiiterat  ? de  collegio  fuo 
aufus  efi  removere , Donato  folo  , quem 
totius  maliprincipem  invenerat , maxime 
culpato  y fianitatis  recuperando  optionem 
liberam  cceteris  fecit  , paratus  commu - 
nkatorias  litteras  mittere  3 etiam  iis  , 
quos  a Martiano  ord/natos  effe  confiaret . 
Ita  ut  quibufeumque  locis , duo  ejfentE- 
pifeopi  y quos  disenfio  geminajjet  , eum 
confirmari  vellet  , qui  ordinatus  fuijjet  ' 
prior  y alteri  autem  eorum  plebs  alia  re- 
fenda providereturì  con  le  quali  fa  ve- 
dere, che  ve  un  primo  mezzo  di  pace 
propofto  da  Melchiade  . Ma  dopo  li 
Cattolici  offerirono  alli  Vefcovi  Do- 
natifti  , che  rimaneffero  affìeme  nella 
medefima  Sede  : Toterit  quippe  unuf- 
quifque  noftrum , honoris  fibi  /odo  copu- 
lato , vìcijfm  federe  eminentius  , ficut 
peregrino  Epifcopo  juxta  confidentem  col- 
legam  y hoc  cum  altenus  bafiìicisutrum- 
que  concedetur  : utroque  alterum  cum 
honore  mutuo  proveniente  , quia  ubi  pro- 
ceptio  caritatis  dilataverat  corda  , non 
(ìt  angufta , ut  uno  eorum  defungo , de- 
inceps  jjam  fingali  fingulis  prifiino  more 
fuccedant . Ciò  non  dovrebbe  effere  fe- 
condo le  regole  della  Chiefa,  dic’egli 
nella  fua  epiftola  fo.  T^ifi  pacìs  ipfius 
compenfatione  fanaretur . E dopo  fi  fer- 
ve 
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ve  del  paragone  dì  un  ramo  , che  fi 
innefta  f<?pra  un’  albero  , acciò  viva 
per  mezzo  di  quell’ incifione . 

S.  Gregorio  il  Grande  epift.  7.  del 
libro  1.  indir.  6.  parlando  di  un  Ve- 
fcovo  , il  quale  conofcendofi  incapa- 
ce per  fare  le  fue  funzioni,  per  le fue 
infermità,  rinunziafie  al  fuo  Vefcova- 
to  , ordina  : XJt  quoufque  eumdem  Epj - 
fccpum  in  hoc  fieculo  vita  tenuerit , fum- 
ptus  ei  debiti  de  eadem  Ecclejta  mini - 
firentur  . 

Ecco  una  fpecie  di  penfioni  create 
Copra  i Vefcovati  , conofciuta  appro- 
vata dall’  antichità. 

10  veggo  un’  altra  fpecie  di  pendo- 
ni create  fopra  i Vefcovati,  delle  qua- 
li il  medefimo  S.  Gregorio  nella  i'ua 
epift.  43.  del  lib.  1.  indie.  9.  eh’  è 
per  i Vefcovi  difcacciati  dalle  loro 
Sedi  dai  nemici  : quello  gran  Papa 
vuole,  che  gli  altri  Vefcovi,  li  qua- 
li fono  rettati  nelle  loro  Dioccfì  , gli 
ricevano  , e gli  alimentino  : Quate- 
nus  fratres  Coepifcopofque  noftros  , quos 
& captivitatis  , diverfarumque  necefli- 
tatum  anguflice  comprimunt  , debeat is 
confolari , convi&urojque  vobifeum  in  Ecr 
clefiajiicis  fuftentationibus  libenter  fufei - 
pere . 

Ma  io  non  veggo  nell’  antichità  , 
che  fieno  fiate  create  delle  penfioni 
fopra  li  Vefcovati  , in  favore  di  ve- 
run  Cherico  , nè  di  verun  Laico. 

11  parere  dei  Cardinali , e altri  Pre- 

la- 
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lati  convocati  con  l’autorità  di  Pao- 
lo III.  nel  if45>.  è molto  confiderabi- 
le  in  quello  proposto  . I/lud  , dico- 
no eglino,  efi  animadvertendum , nul- 
la alta  de  caufa , nulloque  alio  iure  pen - 
fiones  confittili  pojfe  , nifi  ut  quafdam  e - 
leemofynas  , qu<e  in  pios  ufus  indi - 
gentibus  concedi  debent  . Ifiam  reditus 
funt  annext  Beneficio  ; ut  corpus  anim<e\ 
ideo  fua  natura  pertinent  ad  eum  qui  be- 
nficium  habet , ut  pojfìt  ex  iìs  vivere  ho- 
nefte  prò  fuo  ordine  , fimulque  queat  fu- 
ftinere  irnpenfas  prò  divino  cultu  , & 
templi  ,/acrarumque  eedium  repar atione , 
ut  quod  relicjuum  efi  in  pios  ufus  impen- 
dat , bcec  efi  enim  natura  illorum  redi - 
tuum  . Se  fi  applica  quella  dottrina 
alle  penfioni,  che  fono  create  foprali 
Vefcovati  , non  vi  farà  difficoltà  per 
dire  , che  fono  abufivc. 

Il  Clero  di  Francia  ha  fatto  in  altri 
tempi  conofcere  il  fuo  fentimento  con- 
tro le  penfioni  laiche  , come  nel  fuo 
parere  mandato  alle  provincie  nell’an- 
no if5?8.  fi  può  vedere;  ma  quantun- 
que parli  unicamente  delle  perfone 
laiche  , contiene  nondimeno  dei  fon- 
damenti, i quali  giultificano  invinci- 
bilmente, che  non  fi  debbono  creare, 
neppure  per  li  Ecdefiaflici  foprai  Ve- 
fcovati . 

Il  primo  di  quelli  fondamenti  è, 
che  li  beni  Ecclefiafiici  fono  dedicati , e 
donati  a Dio , e alla  Cbief 1 per  l'alimen- 
to > e mantenimento  dei  fervi  , e mìnì- 
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fri  della  medefima  \ per  fabbricare  , e 
mantenere , rifar  ciré  , e adornare  le  ca~ 
fe  di  Dio  , e i luoghi  fanti  > e perchè  il 
foprapiù  fia  impiegato  dalli  Ecclefìaftici 
in  opere  di  pietà  , e carità  verfo  i pove - 
ri  , fembrando  che  non  debbano  effer 
trasferiti  , né  mutati  in  altri  ufi  . Da 
quefto  fondamento  ne  fiegue , che  ,fic- 
come  li  beni  di  un  Vefcovato  fono 
dedicati  , e donati  a Dio  , e alla  fua 
Chiefa  per  1*  alimento,  e mantenimen- 
to dei  fervi  , e Minifiri  della  medesi- 
ma , ec.  non  fi  debbano  trasferire  in  al- 
tri , fe  non  quelli  che  riguardano  il 
vantaggio  della  Dioccfi  . 

Il  2.  fondamento  è,  che  quelli  deb- 
bono vivere  dell’  Altare,  i quali  fer- 
vono all’Altare  j donde  s' inferifce  , che 
quella  robba,  la  quale  c fiata  donata 
per  una  Dicceli,  debba  efler  impiega- 
ta per  quella  Diocefi . 

II  3.  Che  l’intenzione  di  quelli,  li 
quali  hanno  fondate , e dotate  le  Chiefe, 
e i Monafierj , non  c fiata  che  le  loro 
donazioni  fodero  dopo  impiegate  in 
altro  ufo  : Donde  ne  fegue,  che  1*  in- 
tenzione di  coloro,  i quali  hanno  fon- 
date , e dotate  le  Chiefe  Cattedrali 
non  è fiata  che  le  loro  donazioni  fof- 
fero  impiegate  in  penfioni  Ecclefiafti- 
che,  o laiche,  che  non  ridondano  in 
vantaggio  delie  Chiefe  fuddette  • 

Il  4.  Che  laCoftituzione  canonica, 
la  quale  ordina  : ut  Ecclefiafiica  Bene - 
fida  fine  dìminutìone  conferantur  , c 

con- 


Digitized  by  Google 


dì  molti  Cafi di  Cofcienza , cc.  3 3 y 
contraria  affatto  allo  ftabilimento  del- 
ie pendoni  laiche  . Donde  ne  fegue  ; 
che  fi  a parimenti  contraria  alle  pen- 
doni Ecclefialtiche  fopra  i Vefcovati  . 

Il  quinto.  Che  in  Francia  fra  1 altre 
ojfervanze  antiche  ; le  penjioni  fopra  i 
Benefizi  fono  fiate  ammejfe  con  difficolta 
per  le  penfioni  Ecclefiafiiche  , e non  fono 
mai  fiate  tollerate  , fe  non  con  gran  co- 
gnizione y e in  tre  tufi  folamente  : cioè . 
Tropter  bonum  pacis  \ per  terminare 
una  lice  fra  due  pretendenti  al  mede- 
lìmo  Benefizio,  e litiganti  attualmen- 
te': In  permuta  di  Benefizj  per  la  di- 
fuguaglianza  delle  rendite  : E quan- 
do il  Titolare  per  le  fue  infermità,  o 
altro  giufto  motivo  rinunzia  , accioc- 
ché il  fuddetto  Rinunziante  pofla  a- 
vere  con  che  vivere.  Donde  ne  fegue, 
che  le  penfioni  fopra  i Vefcovati,  ec- 
cettuaci li  tre  cafi  fopradetti , non  fo- 
no ricevute  nella  Francia. 

Il  fefto.  Che  quefU  diminuzione  di 
rendite  temporali  priva  grandemente 
il  Benefiziato  del  modo  di  poter’ efer- 
citare  l’ofpitalità  , e la  carità  , eh’  è 
tanto  loro  raccomandata  co’  poveri , e 
di  mantenere  li  fcolari  poveri  neiftu- 
dj  , acciò  poflano  fervire  in  qualche 
tempo  alia  Chiefa.  Donde  ne  fegue  , 
che  fopra  li  Vefcovati  non  fi  debba 
crearne . 

Il  fettimo  . Che  la  maggior  parte 
delli  Benefiziati  non  potranno  far  ri- 
far- 
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farcire  le  Chiefe,  e Cafe  di  Dio  , !s 
quali  in  quella  maniera  caderanno , e 
andranno  in  rovina  j e in  molti  luo- 
ghi non  potranno  provvedere  gli  or- 
namenti necefiarj  . Quello  può  acca- 
dere più  facilmente  nei  Vefcovati. 

-L’ ottavo.  Che  li  Titolari,  e prov- 
vi£li  dei  Benefizj  con  la  fuddetta  nota- 
bile diminuzione  di  beni,  e di  entra- 
te temporali,  renandogli  poco  pcrfo- 
flenere  onorevolmente  , e foddisfarc  li 
aggravj , faranno  obbligati  a procurarli 
qualche  cofa  fopra  lo  fpirituale  , e 
per  vie  illecite  mettere  delle  tafie  gra- 
vofe  fopra  il  figillo,  e fpedizioni  fpi- 
rituali  , e faranno  ancora  di  peggio  . 
La  qual  cofa  rifguarda  più  li  Vefco- 
vi  di  tutti  gli  altri  Benefiziati . 

Il  Cardinale  di  Rifceliù  credeva  , 
che  non  fi  potefie  fare  alla  Chiefa  un 
male  maggiore,  quanto  caricare  li  Ve. 
fcovati  di  penfionù 

Un  buon  Vefcovo  , per  quanta  en- 
trata s’ abbia , non  ne  ha  mai  che  fia 
iuperflua . * 

Io  fo,  che  li  nemici  della  gerarchia 
credono,  che  fi  debbano  caricare  li  Ve- 
fcovati , quando  fi  conferirono  a per- 
fone  di  una  gran  virtù  , per  togliere 
ai  medefimi  il  modo  di  fare  tutto  il 
bene  che  farebbono , fe  avefiero  i loro 
Vefcovati  fenza  diminuzione  : e le 
fuddettc  perfone  dicono,  che  per  quei 
Yefcovi  , i quali  vivono  come  gli  al- 
tri. 
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tri  , è bene , o almeno  indifferente  che 
abbiano  r entrate  intere  dei  loro  Ve- 
lco  vati  * 

Voftro  umiliflìmo,  ec. 

- La  Maffima  del  Cardinale  di  Rifce- 
liù  intorno  alle  penfioni  fopra  i Ve- 
dovati , di  cui  parla  l’Autore,  è co- 
me quella  del  Cardinale  Ximenes  : 
Quei  due  gran  perfonaggi , che  fape- 
vano  perfettamente  le  regole,  e i Ca- 
noni della  Chiefa , e che  hanno  proc- 
urati dei  fervigj  importanti,  alla  Re- 
ligione, e alla  loro  Patria  , erano  del 
medelimo  parere,  che  fi  dovefl  ero  con- 
ferire li  Benefizj  fenza  diminuzione 
delle  rendite.  Un’ illuftre  Prelato  , il 
quale  ha  fcritto  con  molta  eleganza  , 
nettezza , cd  efattezza  la  vita  del  Car- 
dinale Ximenes',  accenna  la  condizio- 
ne , con  cui  accettò  il  Vefcovato  di 
Toledo  : Ecco  le  parole  : Ma  perche 
lì  era  fparfa  una  voce  , che  un  buon 
Religiofo  farebbe  anche  troppo  felice 
con  una  parte  delle  rendite  di  detta 
Chiefa , e che  il  reftante  poteva  effer* 
utilmente  impiegato  in  alcune  idee 
che  aveva  il  Re  Cattolico  , dichiarò 
che  non  acconfcntirebbc  mai  a condi- 
zione veruna , che  foffe  contraria  ai  S# 
Canoni,  e alle  libertà  della  Chiefa , e 
non  fiacri  vercbbe  altrimenti , che  quel- 
la robba,  la  quale  doveva  fervire  per 
alimento  dei  poveri , foffe  deftinata  ad 
altri  ufi*,  aggiugnendo,  che  aon  bifo- 
EpcifMorat,  T Qm.fr  P gna 
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gna  ftabilire  nella  famiglia  del  Signo- 
re , fe  non  Serri  prudenti  , fedeli  , e 
caritatevoli  , e che  non  fi  poffono  dar 
loro  giammai  troppi  mezzi  di  far  del 
bene,  quando  fieno  di  quello  caratte-. 
re  . Lio.],  pag.47.  della  vita  del  Card. 
Ximenes  fcritta  in  Francefe  dal  Sign. 
Flethier  Vefcovo  di  Nimes. 

CASO  CCCCLXXVIII. 

Se  una  pendone  creata  [opra  una  Cura  , 
per  occafione  di  permuta  , fi  a legitti- 
ma , quando  refi  a un  entrata  [ufficien- 
te al  camper  mutante  per  fuffifiere , et. 
E molti  altri  Cafi  appartenenti  ai  do- 
veri di  un  Triore  . 

1.  npizio  fenza  veruna  neceflìtà  pejv 
* A muta  la  fua  Cura  , rifervan- 
dofi  venticinque  feudi  di  penfione  , 
perchè  è più  pingue  dell’altra,  e tut- 
te due  egualmente  faticofe  . Il  detto 
Tizio  non  ha  fervita  la  fua  Cura  più 
di  due  anni  } non  ha  dimandato  con- 
iglio al  fuo  Vefcovo  per  quella  per- 
ni uta  . Dimanda  ai  Teologi  fe  polla 
ritenere  quella  penfione  , poiché  a Cajo 
fuo  compermutante  retta  un*  attegna- 
mento  fufficiente  -,  e perchè  le  pendo- 
ni caufa  pcrmutaùonis  fono  permette 
fecondo  il  Gius  Canonico. 

1.  Se  non  può  ritenere  la  detta  pen- 
none in  avvenire  , farà  egli  obbligato 
a fitti tuire  il  denaro  ricevuto  di  mol- 
{,  ù 
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tt  anni  , comechc  l’ abbia  goduto  con 
buona  fede  , e fecondo  la  pratica  co- 
mune neHa  Chiefa  ? E a chi  dovrà  c- 
gli  reftituire,  in  utilità  della  Parroc- 
chia , ovvero  al  Pallore  eh’  è affatto 
negligente,  e indegno? 

5.  Se  Tizio  è obbligato  a lafciarela 
pendone  , potrà  egli  almeno  obbliga- 
re Cajo  a pagarla,  e dopo  impiegarla 
'E1' . in  utilità  di  quella  Parrocchia  ? 
poiché  di  già  quel  Pallore  iniquo  , e 
negligente  è obbligato  alla  reflituzio- 
ne  dell’  entrata  -,  a proporzione  delle 
fue  affenze  , e negligenze  nel  fervizio 
della  Parrocchia . 

, 4.  Convien  notare  , che  Tizio  pre- 

fentemente  non  ha  altro  Benefizio  che* 
un  Priorato  Tempi  ice,  il  qualeTende- 
rà  poco  più  di  venticinque  feudi , on- 
de fe  laici  a quella  pendone  , non  ha 
con  che  vivere  . Egli  ha  cinquaatatre 
anni  compiti  “ ' 

f.  Tizio  ha  quel  Priorato  femplice 
di  venticinque  feudi , o poco  più  , di 
cui  non  ha  mai  potuta  rinven  ire  la  fon- 
dazione . In  che  cola  condite  il  fuo 
dovere  verfo  la  fua  Chiefa  1 Secondo 
la  confuetudine  è obbligato  folamente 
a celebrare  in  quella  Cappella  due  vol- 
te l’anno  : è vero  , che  in  detti  due 
giorni  v’è  un’ affluenza  grande  di  po- 
polo , la  maggior  parte  del  quale  di- 
manda i Sagramenti.  Quella  Cappel- 
la è in  una  campagna  vada  , lontana 
dalle  cale  un  mezzo  miglio  . Tizio 
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non  fa  in  che  luogo  condurre  , e al- 
loggiare i Sacerdoti  , fe  non  con  gra- 
ve incommodo  : ce  ne  vanno  molti  ; 
ma  Tizio  non  li  crede  di  buone  maf- 
fime  per  confeffare , e iftruire  quei 
popoli.  Dimanda  fe  bafta,  ch’egli  fi 
affatichi  , e faccia  tutto  quello  che 
può  con  la  fua  perfona,  confettando, 
e predicando  in  detti  due  giorni. 

< 6.  Tizio  dimanda  , fe  fìa  obbliga- 
to a rendcr’altro  fervizio  a quella  Chie- 
fa , non  ettendovi  abitanti , e non  ri- 
scuotendo egli  le  decime . 

♦ 7.  Tizio  non  refta  fenza  far  nulla*, 
imperocché  predica,  confetta,  e cate- 
chizza nella  fua  Diocefi  . Dimanda 
fe  per  faticar  meglio  fia  obbligato  a 
pigliare  una  Cura,  che  gli  viene  of- 
ferta fuori  della  fua  Diocefi,  in  per- 
muta del  fuo  Priorato. 

- 8.  Tizio  ron  avendo  Patrimonio , 
e avendo  una  tenue  entrata  dal  Be- 
nefìzio , eh’  egli  però  rifparmia  , in- 
duftriandofi  col  lavorare,  dimanda  fe 
poffa  farne  un  cumulo  per  comprare 
qualche  piccolo  iiabilc,  l’entrata  del 
quale  aggiunta  al  Benefizio  potrà  ba- 
llare pel  fuo  mantenimento  , quando 
non  potrà  più  lavorare  ; e dopo  che 
avrà  acquetato  il  fuddetto  ftabile  , 
egli  è rifoluto,  avendo  di  già  attìcu- 
rata  la  fua  futtìftfnza,  di  fare  dell’e- 
lemofine  generòfe  ai  poveri  , fino  a 
che  non  ne  avrà  bifogno  *,  e alla  fua 

morte , di  lafciare  il  detto  fiabile  ai 

/ * * 
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poveri;  ovvero  fe  anco,  preferitemeli - 
te  fia  obbligato  a dare  li  fuoi  avan- 
zi ai  poveri  , abbandonandoli  alla 
provvidenza  di  Dio  , fenza  pigliarli 
penliero  dell’avvenire. 

Intorno  alle  difficoltà  propoli  e , li 
Dottori  di  Teologia  fofericti  fono  di  « 
parere.  Alla  prima.  Che  Tizio  pof- 
la  godere  di  quella  penfione  creata 
legittimamente,  poiché  n’ha  bifogno; 
e che  il  fuo  compermùtante  ha  un 
entrata  fufficiente  per  fervire  la  Cura 
convenientemente  , e comodamente 
coi  frutti  che  reftano  dopo  di  aver 
pagata  la  penfione,  e gli  altri  aggra- 
vi . 

Alla  feconda  . Che  dalla  rifpofta 
precedente  ne  fegue  , eh’  è propoli# 
inutilmente  ; ma  fe  foflfe  obbligato  a 
relticuire  pel  palfato  , lo  farebbe  fo- 
llmente per  le  cofe  che  foffero  in  ef- 
fere  , e non  per  le  cofe  confumate 
con  buona  fede  fenza  che  fene  fia  ar- 
ricchito, onde  farebbe  obbligato  are- 
fiituire  quelle  che  avelTe  confumate 
con  buona  fede  in  cafo  , che  fi  foflfe 
arricchito  con  effe  . E in  cafo  di  re- 
citazione , dovrebbe  regolarmente  cf- 
fer  fatta  al  Curato  -,  ma  attefo  il  cat- 
tivo ufo , che  fa  degenerate , del  Be- 
nefizio , bi fognerebbe  che  il  debitore 
ricorreffe  al  Vefcovo  per  fupplicarlo 
che  voleffe  ordinare  in  che  cofa  do- 
veffe  impiegarli  detta  recitazione , o 
in  benefizio  della  Chicfa  parrocchia-  ' 
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le  , o in  follievo  dei  poveri  di  quei 

contorni . 

Alla  terza  . Che  fe  foffe  obbligata 
a rinunziare  alla  pendone  per  non  a- 
verla  acquiftata  legittimamente  3 no» 
potrebbe  edgerla  da  Cajo  , quantun- 
que volefle  impiegarla  Cautamente. 

Alla  quarta  . Che  non  avendo  Ti- 
toli , i quali  regolino  le  obbligazio- 
ni del  Servizio  divino  in  detto  Prio- 
rato , può  in  cofcienza  ftarfene  all* 
ufo. 

Alla  quinta  * Che  non  è obbligato 
• provvedere  iConfeflori  in  detti  due 
fjiorni  del  concorfo  popolare  5 perchè 
ciò  fi.  appartiene  al  Vefcovo  , e al 
Curato  della  Parrocchia , dov’è  fitua- 
to  quel  Priorato* 

Alla  fefta . Che  non  è obbligato  a 
render’  altri  fervjzj  a quella  Chiefa  > 
ittppofto  che  lo  flato  delle  cofe  fia  > 
come  viene  efpoflo . 

Alla  tetti  ma  . Che  non  è obbliga- 
to a pigliare  quella  Cura,  che  gli  vie- 
ne offerta  in  permuta  del  fuo  Prio- 
rato y per  faticare  più  fruttuòfamen- 

AH’  ottava  . Che  può  fare  quegli 
avanzi  con  tutte  le  circotlanze  accen- 
nate neir  efporre  il  Cafo. 

Parigi  f.  Decembre  167U 
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CASO  CCCCLXXIX. 

* • * , . » 

Se  un  Vefcovo  pojfa  acconfentire  , che  li 
Cartonici  della  fua  Cattedrale , che  fo- 
no Regolari  , rinunztno  i loro  Benefi- 
zi » rifervandofi  una  penfione  j <fcv. 

* * • ? * T 

yfOnfignor  Vefcovo  di  P.  • diman- 
iVi,  da  , fè  polla  dare  un  confenfo 
politi  vo  in  ifcrkto  , perchè  li  Cano- 
nici della  fu  a Cattedrale  * i quali  fo- 
no Canonici  regolari  di  S.  Agofiino, 
e dei  quali  egli  è Superiore  imme- 
diato , rinunzinò  i loro  Benefizi  ai 
Canonici  regolari  riformati,  rifervan- 
dofi una  penfione , cheequivaglia  alla 
rendita  dei  fuddetti  Benefizi , ferven- 
doli però  fenza  efler  foggetti  alla  pun- 
.tacura , e lafciarli  vivere  come  hanno 
fatto  da  cent’  anni  in  quà  , cioè  ki 
Cafa  dei  loro  parenti  di  ogni  feflfo , 
e difponéndo  dei  loro  beni  , come 
Ecclefiaftici  fecolari , eccettuato  il  far 
teftamento.  - , ' ; I’“ 

Li  motivi , che  adducono  4i  Cano- 
nici per  indurrò  il  Vefcovo  adaccon- 
fentirvi , fono  li  feguenti . 

1.  Il  parere  di  alcuni  Cafuifii , che 
hanno  confusati  , ovvero  quelli  , i 
quali  dicono  , che  per  effere  nella 
firada  della  falute  , bafta  che  faccia- 
no folamente  quello  che  hanno  ve- 
duto fare  ai  loro  precettori  •,  « a quel- 
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lo  che  fi  fono  creduti  impegnati  nel 

fare  i voti. 

i.  L’ efempio  dei  Bencdittini , e di 
quelli  di  Santa  Geneviefa  , i quali 
hanno  trattato  con  li  Monaci  mitiga- 
ti nella  medesima  maniera. 

3.  Che  avendo  le  Bolle  de’loro  Be- 

nefizi , o dal  Papa  , o dai  Vefcovi 
precettori,  le  quali  dicono  : Cum  fuis 
juribus , reditibus , fruElibus  , isne.  co- 
me quello  degli  altri  Benefiziati  fe- 
colari } viene  a ettere  una  permiffio- 
ne  efprefla  , o almeno  tacita  di  trat- 
tare , e prevalerli  delle  loro  entrate 
come  gli  altri  Ecclefiafiici . , 

4.  Che  tenendoli  nella  Comunità  ; 
dove  abitano  in  un  quartiere  della 
Cafa  del  Vefcovo  da  feianni  inquà, 
in  vece  che  ciò  giovi  alla  loro  falu« 
te  , ciò  anzi  ferve  per  mantenerli  u- 
niti  contro  lo  ftabilimento  della  ri- 
forma più  efficacemente  , e inafprirli 
contro  il  Vefcovo,  e contro  li  Rifor- 
mati , e confumare  una  gran  parte 
della  menfa  in  liti. 

5.  In  tutte  le  Religioni  v’è  un  di- 
ritto , e v*  è fiato  in  tutta  V antichi- 
tà , di  efcludere  , e difcacciare  gl’  in- 
corrigibili  , quali  fono  evidentemente 
Ih  Mitigati  j poiché  il  Vefcovo  in  ven- 
titré anni  npn  ha  potuto  ridurli  al- 
, 1*  pffervanza  dei  loro  voti , e della  lo- 
ro Regola  , anzi  neppure  a favorire 
la  Riforma  per  1*  avvenire  . Il  che 
viene  ordinato  particolarmente-  nella 

Re- 
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tegola  di  S.  Ago  (tino  : De  vcftra  jo- 
cietate  e'iicieitur . 

6.  Se  il  Vefcovo  d'ora  venitte  a 
morte,  il  quale  ha  cinquantanni,  e 
che  li  Mitigati  prevaleffero  alli  Ri- 
formati per  la  morte  di  alcuno  «di 
citi,  o per  qualche  altra  mutazione, 
tutto  il  bene  della  Riforma  , che  di 
già  è molto  avanzato,  andrebbe  pro- 
babilmente in  rovina  : effendo  Col  la- 
tori anche  i Canonici  col  Vefcovo  al- 
ternativamente , elcggerebbono  Tem- 
pre, quando  toccaffe  a loro,  perfone 
nemiche  della  Riforma  per  diftrug- 
gere  ogni  cofa.  Bifogna  notare  , che 
mancando  il  Vefcovo  , li  Mitigati  , 
farebbono  più  forti,  e in  maggior  nu- 
mero . 

7.  Tutti  qnefti  oftacoli  e liti  di- 
Rraggono  il  \ efeovo  dall’  altre  fun- 
zioni importantiflìme,  ritardano  mol- 
te opere  buone  j la  fabbrica  della  Cat- 
tedrale , li  rifarcimenti  e ornamenti 
dell’ altre  Chiefe  , e molti  altri  beni 
di  confiderazione . 

Finalmente  fi  può  opporre  ancora,' 
le  di  due  mali  , cioè  che  viveranrto 
fcandalofamente  , c che  diftruggeran- 
no  la  Riforma  , trattando  con  erti  , 

’ fi  potette  acconfentire  al  minore,  che 
è di  lanciarli  vivere  come  facevano 
per  l’ addietro , e avere  le  loro  entra- 
te a loro  difpofizione.  Si  aggiugne/, 
che  il  Vefcovo  non  provede  alla  loro 
lalute  , contentandoli  della  loro*  ma- 
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• niera  prefcnte  di  vivere  , poiché  non 
offervano  i loro  voti  , nè  la  Regola , 
nè  le  Cofticuzioni  , e nondimeno  gli 
lafcia  ia  uno  fiato  , in  cui  fono  più 
forti  per  difiruggere  la  Riforma. 

. Le  ragioni  contrarie  fono  lefeguen- 
ti.  i.  funt  facienda  mala. , ut  in- 
de eveniant  bona  . Non  fi  poflono  ef- 
porre  li  Mitigati  a violare  i loro  vo- 
ti , e fcandalczzare  il  pubblico  con 
una  vita  libera  e fecolare  , dopo  che 
fono  vifiuti  per  dieci  anni  in  qualche 
fpecie  di  comunità  in  una  medefima 
cafa  , comechc  propriamente  non  vi 
fia  altra  comunità  che  di  albergo,  per- 
chè ognuno  fa  quello  che  vuole  , ed 
ha  la  fua  entrata  feparata. 

2.  Il  parere  dei  Cafuifti  non  è ve- 
ro , e non  aflìcura  le  loro  cofcienze  , 
come  ha  decifo  la  Sorbona  altre  vol- 
te , perchè  bifogna  fare  i voti  folenni 
fecondo  l’intenzione  di  tutta  la  Chie- 
fa , che  li  accetta , altrimenti  non  fono 
validi  , .onde  fi  fono  impegnati  a of- 
fervare  li  tre  voti  effenziali , e la  vita 
comune  , come  ha  dichiarato  formal- 
mente il  Concilio  di  Trento. 

-3.  Tra  li  Benedettini , e gli  altri  Ri- 
formatori e il  Vefcovo  ve  della  diffe- 
renza, perchè  li  primi  non  cfiendo  Su- 
periori , nè  in  confeguenza-  incaricati 
della  falute  dei  Mitigati,  che  fono  per 
eflì  perfone  ftraniere,  e in  cafe  parti- 
colari -,  ed  effendo  chiamati  principal- 
mente a rinnovare  l’Ordine  y credoao 

di 
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i di  effer’  obbligati  a proccurare  quello 
bene  univerfale,  comeché  con  qualche 
pregiudizio  per  li  particolari  , colpe 
fono  li  -Mitigati  , li  quali  diftrugge- 
rebbono  la  Riforma  , fe  permetteffero 
che  fi  mefcolafiero  con  elfi  *,  laddove 
un  Vefcovo  è obbligato  a render  con- 
to della  faluce  dei  Mitigati , che  fono 
lotto  la  fua  giutif dizione  , e fi  trova 
obbligato  dal  Concilio  di  Trento  a 
far’  enervare  i voti  , la  vita  comune  , 
e la  Regola  alli  Religiofi  , che  fono 
lotto  la  fua  dipendenza,  cap.11.22.Wr 
TUfigularibus  . Benedetto  XII. , e Cle- 
mente Vili,  hanno  ordinato  il  mede- 
fimo.  E Aleffandro  VII.  odia  lite  fra 
li  Mitigati,  e li  Riformati  dell  Ordi- 
ne Ciftescienfe,  ha  obbligati  con  un  Bre- 
ve aliai  celebre  IL  Superiori,  ealtriOf- 
•fiziali  dell’ Ordine  , che  non  abbiano 
nulla  di  proprio  , da  cui  gli  avrebbe 
indubitatamente  difpenfati , fe  avelie 
creduto  di  poterlo  fare  : li  Riiorma- 
tori  non  credono,  che  li  .Mitigati  He* 
fno  ficuri  in  cofcienza. 

4.  Quando  il  Papa  concede  le  Bol- 
le , lo  fa  fempre  con  quella  condizio- 
ne , che  ciafcheduno  foddisfaccia  agli 
obblighi  clfenziali  del  fuo  flato. 

In  rifpofta  a tutti  gl  inconvenienti 
addotti,  cioè,  cheli  Mitigati  dineg- 
heranno la  Riforma,  le  liti,  ec.  Sin- 

"Iponde,  che  appartiene  a Dio,  il  qua- 
le ha  incominciata  l’ opera , a fapere  , 

ordinate  i mezzi , 
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> condurla  alla  fua  perfezione  ; c la  vé- 
ra prudenza  Criftiana  confitte  nel  fe- 
guitar  Dio  , e fare  in  tutte  le  cófe 
quello  che  a lui  piace  maggiormen- 
te . Le  anime  fedeli  debbono  temere 
l’amore  , e l’opinione  di  fe  fteflì  nel- 
le loro  pie  intenzioni,  quanto  li  mon- 
dani nelle  loro  vane  intraprefe,  ed  ef- 
fcr  preparate  a vedere  fventar  le  loro 
»•  fatiche,  piuctofto  che  impiegare  qua- 
lunque minimo  mezzo  , il  quale  non 
lìa  fecondo  1’  ordine  di  Dio  , e le  re- 
gole della  Chiefa— 

Nondimeno  , ficcome  bifogna  Tem- 
pre diffidare  di  fe  medefirao  , il  Ve- 
fcovo dovrà  proccurare  di  effer’  aiuta- 
to da  perfone  dotte , faggie , e fante , 
e ricevere  dalle  medefime  i lumi , dei 
quali  non  è degno. 

In  quanto  all'aggiunta  , fi  rifpon- 
de  , che  il  Vefcovo  gli  tollera  contro 
la  fua  volontà , non  fapendo  come  ri- 
• mediarvi  -y  e per  quello  motivo  ha  ri- 
foluto  ,*dopo  il  configlio  che  diman- 
da a queft’  effetto  , d’  interdir  loro^i 
Sagrameli» , fe  non  fi  foggettano  a 
mettere  i loro  beni  in  comune  , e a 
oflervare  li  Decreti  accennati  di  fopra 
del  Concilio  di  Trento  , e le  Bolle  di 
Benedetto  XII.,  di  Clemente  Vili. , e 
di  Aleffandro  VII.  non  avendo  però 
voluto  fare  cos’  alcuna  , fe  non  dopo 
un  maturo  , c pofato  configlio  . Se 
adducono  % che  il  Vefcovo  ha  accon- 
fcacito  con  un  Concordato , che  vìvef-. 
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fero  in  quefta  forma  , ciò  è fiato  ad 
duritiam  cordis  , credendo  di  poterli 
guadagnare  per  iftabilire  la  Riforma, 
e che  S.  Santità  autorizzale  il  tratta- 
to , la  qual  cofa  non  gli  è mai  forti- 
to  di  poter’ ottenere  in  Roma. 

E quando  fi  proccurafle  e ottendTe 
, in  Roma  di  poter  rinunziare  con  la 
pendone  , non  pare  , che  fia  di  efem- 
pio  pel  pubblico. 

Li  Dottori  di  Teologia  fo ferirti  ,' 
che  fono  Itati  confultati  fopra  il  Ca- 
io efpofio,  ed  è fiata  loro  comunica- 
ta la  formula  dei  voti , che  fanno  fo- 
lenne mente  li  Canonici  della  fuddetta 
Chiefa  Cattedrale  : ficcome  ancora  li 
^ Decreti  del  Configlio  di  Stato  Regio, 
x concernenti  la  regolarità  e altri  capi 
difputati  , eh’ erano  tra  i Vefcovi  da 
una  parte,  e li  detti  Canonici  regola- 
ri dall’altra:  li  detti  Decreti  dei  n* 

* di  Febbrajo  1641. , e n.  Febbrajo  16 5 6, 
e 11.  Settembre  16^7.  ,Je  Sentenze  ar- 
bitrarie del  16 if.  e iófp.  e il  Decre- 
? to  del  Vefcovo  confu  [tante,  fatto  dal 
medefimo  in.  confeguenza  della  fud- 
detta  ultima  Sentenza  del  di  6.  Gen- 
naro 1660.  confiderata  ogni  cofa,  fo- 
no di  parere.  1.  Che  il  fuddetto  Ve- 
scovo non  pofla  dare  il  fuo  confenfo 
poficivo  in  ifcritto  , acciocché  li  Ca- 
nonici Regolari  della  fua  Cattedrale, 
dei  quali  egli  è il  Superiore  immedia- 
to » trattino  dei  loro  Benefizi  coi  Cano- 
nici regolari  riformati , col  mezzo  di 

* t un* 
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una  pernione  eguale  alla  rendita  dei 
loro  Benefizj  , fervendoli  però  fenza 
«(Ter  foggetti  alla  punta  tura  . Impe- 
rocché la  pendone»  che  II  Rinunzian- 
- *re  fi  riferva  per  efler  canonica  , non 
può  eccedere  la  terza  parte  dei  frutti; 
€ la  ri  ferva  di  tutti  li  frutti  nella 
Trancia  è proibita  dai  Concordati  , 
come  ha  eccellentemente  oflfervato  il 
RebufFo  in  praxi . De  referti,  num.  14. 
con  le  feguenti  parole . jl  Senatu  Ta- 
> rifìenjt  fuit  prèhibtta  illa  refervatio  om- 
nium jruiluum  anno  1496.  die  29.  *Apr't - 
fts  y te*  in  patria  confuetudin  ari  a non  re- 
cipitur  b<ec  refervatio  fruéìuum  : nam 
qu?  altari  firvìt  , de  altari  vivere  de- 
bet  . C.  Cum  fecundum.  De  "Preesb.  Et 
refervatio  e(l  in  hoc  Regno  probibita  in 
' concordati  de  referv.  five  Beneficiorum , 
fve  omnium  fruéìuum  illorum . 

2.  Quando  il  Veffovò  poteffe  in  co- 
scienza dare  quello  confenfo  pofitivo 
in  ifcritto,  non  potrebbe  lafciar  vive- 
re quelli , che  aveffero  rinunziato  >n 
■quella  maniera , come  hanno  fatto  da 
cent’anni  in  qua,  Cioè  coi  loro  paren- 
ti ‘dell’  uno,  e l’altro  felfo,  difponen- 
do  dei  loro  beni  * come  gli  Teclefia- 
Itici  fecolari  con  la  fola  eccezione  di 
non  fare  tellamento  ; ma  è obbligato 
„ a farli  vivere  (*o,  fieno  Benefiziati  , p 
. non  lo  fieno  ) nell’  olfervanza  dei  tre 
*votif  folenni  della  Religione,  cioè  po- 
vertà , callità , e obbedienza , e in  una 
■’ fica,  veftiario,’  e alimento  cornane, 
é.-.e  lm- 
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Imperocché  è debito  indifpenfabìle 
del  Superiore  immediato  dèi  Réligio- 
fi,  di  tarli  vivere  nell’efatta  oflervah- 
za  dei  loro  voti  , cin  una  vita  * Ali- 
mento ,-e  veftiario  comune , tome  è 
'ftato  definito  dal  Concilio  dì  Trento 
fefs.  iy.  dei  Regolari  ca p.  i.  Hoc  Df- 
creto  prdcipit , ut  omnes  Regulares , tatto 
viri , quam  mulieres ad  Regulce  , quam 
profelfi  funt , preefcriptum , viflum  infii- 
tuant  y (y  componant  atque  in  primis 
qu<s  ad  fuoe  profejjìonis  perfeftionem , ut 
obedientice  , paupertatis  , iy  caftitatis  , 
ac  fi  qua  alia  funt  alicujus  Regala , Ì3> 
X)rdinis  peculiaria  vota  .iy  pracepta  , 
ad  eorum  refpcfitve  ejfentiam , nccncn 
ad  communem  vitam  , viflum  , iy  ve- 
ftitutum  confervanda  y pertinenza  y fide - 
l iter  obfervent . Omnifque  cura  iy  dili - 
gentia  a Superioribus  adhibeatur  , ut  ab 
Ulis  non  recedatur  : cum  compertum  fit 
ab  eis  non  pojfe  e a , qu<e  adfubftantiam 
Hegularis  vita  pertinent  relaxari . 

Ora  li  Canonici  di  detta  Chiefa  Cat- 
tedrale fono  veramente  e propriamen- 
te parlando  Religiofi  e Canonici  Re- 
J^ilàri  di  S.  Àgoitino. 

La  qual  cofa  fi  giuftifica  . i.  Con 
1 a Bolla  d’eiezione  del  detto  Vedova- 
to , e Chiefa  Cattedrale  fatta  da  Bo- 
nifazioVIII.  nel  iipy.  nella  quale  ap- 

f arifce ? che  la  Sede  cattedrale  fu  fta- 
ilita  in. quel  tempo  nella  Chiefa  di 
M.  S-  A.  vicino  alla  Città  di  P.  che 
era  una  Badia  di  Canonici  regolari  x 

i qua- 
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i quali  non  furono  fecol attizzati  , i 
che  non  furono  fofticuiti  fecolari  iti 
vece  loro. 

‘ 2.  Dalla  Sentenza  arbitraria  del  i $ i f . 

confermata  da  Giovanni  XXII.  nel 
1310.  nella  quale  fi  vede  , che  detta 
Chiefa  Cattedrale  era  reftata  nella  re- 
golarità , parlandovifi  dei  Novizzj , 
dei  Canonici  profeffi , del  Priore  Clau- 
ftrale,  del  Capitolo,  Chioitro,  Dor- 
. mitorio,  dei  Refectorj  comuni , e al- 
tre cófe  regolari. 

3.  Dalla  Bolla  di  traslazione  della 
detta  Sede  Epifcopale,  e Chiefa  Cat- 
tedrale di  M.  S.  A.  nella  Città  di  P. 
nella  Chiefa  Parrocchiale  di  M.  , che 
non  fa  mutazione  alcuna  intorno  alla 
regolarità . 

4.  Dalla  formula  dei  voti  folcnni 
che  fanno  li  Canonici,  la  quale'dice: 
Vromitto  ejufdem  Ecclcficc  JLpifcopo 
Capitalo  obìdientiam  debit  am  Jecundum 
Regulam  C anonicorum  Regalar  ium  fan- 
Hi  lAuguftìni  . Vromitto  ètiam  me  per - 
petuam  fervatuyum  continentiam , quan- 
tum  bumana  fragilitas  permiferit  , at- 
yuc  fiabtlitatem  in  loco  , morum  emen - 
dationem , (y>  renuntio  propriis . 

f.  Dalli  Decreti  del  Configlio  , da 
quello  del  1642.,  il  quale  ordina , che 
li  Canonici  vivai  o fotto  la  direzione 
del  Priore  clauftrale  , nelPoflervanza 
della  Regola  dei  Canonici  Regolari  di 

S.  Agoffinò  quanto  più  ciaccamente 
farà  poflibile  , e quanto  le  potrà  per- 
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mettere  lo  flato  dei  luoghi , fino  a 
a che  S.  Santità  ordinerà  la  loro  feeo- 
larizzazione  . Da  quello  del  1 6^6. , 
dove  fi  legge  , che  il  Decreto  dei  12. 
di  Febbraio  1642..  farà  efeguito  \ e a 
quello  fine  faranno  li  detti  Canonici 
obbligati  immediatamente  ad  allog- 
giare aflieme  a proprie  fpefe,  in  una, 
o più:  cafe  contigue  » quanto  più  co- 
mode farà  poflìbile  per  vivere  e offer- 
vare  la  loro  Regola  fotto  la  direzio- 
ne del  Priore  clauftrale  , e faranno 
obbligati  ad  efegùirlo  fotto  pena  di 
iequeftro  dei  loro  beni , e perdita  dei 
frutti  : e che  provvede  provvifional- 
mente  per  li  Novifczi , fino  a che  fia 

- riftabilito  il  Noviziato  in  buona  for- 
ma . Da  quello  delli  n.  Settembre 
itff  J. , il  quale  ordina  l’efecuzione  del- 
Ji  due  Decreti  precedenti  fecondo  la 
loro  forma  e tenore  ; e li  detti  Decré- 
ti fono  conformi  all*  art.  20.  del  De- 
creto di  Bloè,  in  cui  fi  legge.  In  tut- 
ti H Monajlerj  Regolari , tanto  d'  uomi- 
ni , come  di  donne  , li  Religiofi  , t Re- 
ligiofe  rimeranno  in  comune  , e fecondo 
la  Regola  j in  cui  hanno  profetato  ; e a 
qaeft'  effetto  faranno  obbligati  li  detti  jlr- 
ciitefcovi , Vefcerit  , 0 Capì  d ’ Ordine  , 
facendo  lavifita  dei  Monafterj  dipenden- 
ti dalla  loro  autorità  , dì  rifiabilìrvi  la 

- difci piina  Monafiica  , e /’  offervanza  fe- 

condo la  prima  iftituzione  dei  detti  Mo- 
nqfierj-  > •'  m 

6 . Dalla  Sentenza  arbitraria  del 

.«r  di 
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di  cui,  ecco  il  primo articolo * Cheli 
Decreti  del  Configiio  ij,.  Febbraio  ìt+z. 
j i . febbraio  iStf. , n.  Sette mbre  1 
Faranno  efeguiti  fecondo  la  loro  for- 
ala e tenore-,  e farà  provvido  all i No- 
vizzj  in  avvenire  a norma  dei  medefi- 
mi  . 

, Donde  ne  fegue  , che  il  Vefcovo  , 
il  quale  acconfentifle  , che  li  Canoni- 
ci Regolari,  dei  quali  egli  è il  Supc- 
riore immed  iato , vi  ve  fiero  coi  loro  pa- 
tenti dell’  uno , e l’altro  fello , dif po- 
nendo dei  loro  beni  come  gli  Eccic- 
fiaftici  fecolari , eccettuato  il  non  po- 
ter tettare,  peccarebbe  gravidi  tnamen- 
#e  , poiché  autorizzarebbe  delle  colpe 
eh’  è obbligato  a impedire  io  cofeiea- 
ua  con  tutte  le  fue  forze. 

Il  parere  di  alcuni  Teologi , che  di— 
«eli  edere  (lati  con  (ulta  ti  io  quello  pro- 
posto, cioè  , che  quelli  Canonici  fo- 
no nella  dirada  della  falute  , quando 
facciano  quello  che  hanno  veduto  fa- 
re ai  loro  precettori  , e quello  a cui 
hanno  incelo  d’  impegnarli  od  fare  i 
voti  , è up  parere  pernjjciofifliaK)  e con- 
trario talk  Goftk  azioni  Canoniche  e 
(ingoiar  meste  ài  Concilio  .di  Tremo 
citato  di  (opra.  Se  fi  pretende  dilata- 
re quello  parere  all’  inottervanza  di 
^quello  eh’  è fòftanzlale  alla Religk>- 
*e  , cioè  dei  voti  folenni  ,dellapo- 
'*ercè,,  .ca&j  tè  , e obbedienza  -,  e a quel- 
li di  (labilità  e converfione  di  collu- 
<ffu  , che  li  Canonici  regolari  hanno 
xl  fat- 
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dì  molti  Caji  di  C o fetenza , ec.  $ f p 
fatti , oltre  li  tre  voti  generali  j vi  fa- 
rebbe contradizione,  dicendo,  che  fo- 
no Religiofi  , e nondimeno  non  fono 
obbligati  all1  oflervanza  dei  tre  voti 
generali  j e che  fono  Canonici  regola- 
ri della  Cattedrale  di  P.  , e nondime- 
no non  fono  obbligati  a ofiervare  il 
voto  di  (labilità  in  detto  luogo  , nè 
quello  della  convezione  dei  loro  co- 
turni. Non  fi  può  efentarli  dall’  ob- 
bligo di  ofiervare  i loro  voti , fe  non 
fupponendo  , che  non  fieno  Canonici 
regolari,  e*fe  non  fono  tali,  non  pof- 
feggono  canonicamente  le  loro  Preben- 
de, e le  loro  Dignità,  e in  ccnfeguen- 
za  fono  obbligati  a lanciarle  . £ pure 
nelTuno  di  elfi  crede  di  efier  poflefiore 
I ingiufto,  nè  obbligato  a lafciarle,  dun- 
que debbono  credere,  che  fieno  obbli- 
gati ad  ofiervare  efattamente  i loro  vo- 
ti , non  ollante  quel  parere  di  alcuni 
Cafuifti.  Cosi  hanno  giudicato  li  De- 
creti , e le  Sentenze  arbitrarie  . 

Per  quello  che  rifguarda  i loro  be- 
ni , cioè  T entrate  dei  loro  Benefizi , 
s’ ingannano,  fe  credono  di  aver  la  fa- 
coltà difporne,  nella  medefima  manie- 
ra, che  gli  Ecdefialtici  fecolari  difpon- 
gono  delle  rendite  dei  loro  Benetìzj  , 
con  la  fola  eccezione  del  teflare . 

Li  Canonici  di  P.  poflegono  due 
forte  di  Benefizj  -,  gli  uni  fono  li  loro 
Canonicati,  e gli  altri  fono  li  Prioia- 
ti  annefli  alle  loro  Dignità , Non  han- 
no 1’  a rn  minili  razione  in  particolare 

del,  . 
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dell’ entrate  dei  loro  Canonicati,  e in 
quello  fono  divertì  dalli  Benefiziati  fe- 
eolari  , che  hanno  l’ am  mini  frazione 
dei  loro  Benefizj . Hanno  per  verità  B 
am  m infrazione  dei  loro  Priorati  in 
particolare  » ma  in  una  maniera  di- 
verta dai  Benefiziati  fecolari  , avendo 
obbligo  di  renderne  conto  alloro  Su- 
periori per  ragione  dei  voti  che  fan- 
no . 

Siccome  li  Canonici  regolari  fono 
obbligaci  a vivere  in  comune,  le  loro 
entrate  debbono  eflfer  comuni  ; non  han- 
no ramminillrazione  immediata,  ein 
particolare;  ma  l’hanno  folamente  me- 
diata , e per  mezzo  del  Procuratore 
e Economo  , che  dcbbe  efler  nomina- 
to da  tutti  quelli  i quali  compon- 
gono il  Capitolo  » Quando  alcuni  Ca- 
nonici delle  Chiefe  Cattedrali  hanno 
voluto  godere  V entrate  dei  loro  Ca- 
nonicati , e viver  con  elle  in  partico- 
lare , in  vece  di  vivere  in  comunità  , 
è flato  oppollo  alla  loro  volontà  , co- 
me a un’  abufo  perniciofifiìmo  . Noi 
ne  abbiamo  la  prova  bel  fecolounde- 
eimo  , in  cui  ‘il  B.  Pier  Damiano  fu 
obbligato  a fcrivere  il  fuo  Opufculo 
t lj.  per  reprimere  li  Canonici  della 
Chiela  di  Fano  che  1*  introduevano  , 
onde  ne  nafceva  una  gran  divitìone  . 
j Quia  , diceva  egli  alu  Canonici  di 
quella  Cattedrale , nonnulli  veftrum  ag~ 
grcdcrentur  in  ilU  rcgularitatc  vivere  , 
plcrique  nutem  mn  aquiefcercnt , vokn* 

(U 
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di  molti  C afi  dì  Cofcienza , ec.  3 ^7 
tCs  tantum  apud  fc  in  fuis  propietatibus 
babitare  . Quod  quidem  non  miramur  , 
quia  rarum  non  efi\  fed  dolemus potius  , 
quia  mboneftum  efi  ; fatis  enim  vìdetur 
nbfurdum , ut  Clerici  quis  pratendat  in 
ordine  fpeciem  , facularium  teneat 
vivendo  conver fattone m , &c.  Alquan- 
to dopo  : Quo  tatto  quis  valeat  dici 
Canonicus,  nifi  fit  regularis  ? ....  Vo~ 
lunt  fiquidem  Canonicum  , hoc  efi  regu~ 
tare  nomen  babere  , fed  non  regulariter 
•vivere  . *Ambiunt  com munta  Ecclefia 
bona  dividere,  afpemantur  autem  apud 
Ecclefiam  communiter  babitare . Ivone  di 
Sciartres  paria  di  quefto  medefimo  di- 
lordine nella  fua  JEpift.  zi}.  Quod  ve -, 
r°  communis  vita  in  omnibusÈcclefiis 
pene  defccit,  tam  civilibus , quamDioe - 
cefanìs  , non  autoritati  fed  defuetudini 
iy>  defettui  adjcribendum  efi  ,-  ’refrige- 
feente  cantate  , qua  vult  omnia  b abere 
communia , & regnante  cupiditate  , qua 
non  quarit  e a , qua  Dei  Junt  & proxi- 
mt>  fid  tantum  qua  funt  propria  . In- 
nanzi vivevano  in  comune  , e non  a- 
vevano  1*  amminiftrazione  in  partico- 
lare delie  loro  entrate  , come  fi  può 
gi unificare  facilmente  col  Canone  23. 
del  terzo  Concilio  di  Turs  , convoca- 
to nel  8 13.  Canonici  & Clerici  civita- 
tum  qui  in  epifeopiis  converfantur , con - 
fiderabimus  ut  in  clauftris  babitantes  , 
fimul  omnes  in  uno  dormitorio  dormiant , 
fimu/que  inunoreficìantur  refettorio  , quo 
faci/ius  pojfint  ad  horas  canonie as  cele ** 
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branda / èccurrere  5 ac  dt  vita  I90  con- 
•ver fattone  ftta  admoneri , {y  deceri . ^?- 
, tff  vefiitum  juxtà  facultatem  E- 
pijcopi  accìputnt , ne  paupertatis  ve  ca- 
fone compulfi  per  diverfa  vagati , affari 
pibus  fe  implicare  negotiis  cogantur  , 
demiffoque  ecclefiaftico  officio  incipiant 
tndifciplinate  vivere  3 & propriis  defer- 
vire  voluptatibus  . 

Come  -Priori  titolari  , è vero  che 
hanno  1*  amroiniftrazione  dell*  entrate 
di  quei  Benefizj  : le  Bolle  dicono,  che 
vieo  data  loro  quefta  facoltà*  ma  per- 
chè fono  Religiofi  , fono  obbligati  a 
rènder  conto  della  loro  amminiftrazio- 
ne alli  Superiori , i quali  debbonoim- 
pedire  , che  non  s’  approprino  cos’  al- 
cuna, c proccurare  che  1 impieghino 
conforme  allo  fpirito  dei  fondatori , 
e alle  Cottituzioni  canoniche  . Non 
fono  più  difpenfati  dal  voto  di  pover- 
tà per  la  promozione  alle  loro  -Digni- 
tà , di  quello  che  fieno  difpenfati  li 
Religiofi  con  la  promozione  al  Vefco- 
vato,  dei  quali  dice  S.  Tommafo  nel- 
la fua  i.2.  qu.  8f.  are.  8.  nella  ri fpo- 
fta  al  terzo  argomento  , che  proprium 
nullo  modo  baberepoffunt , ereftano  fog- 
gètti  ai  loro  Superiori  per  caufa  del 
loro  voto  d’  obbedienza  , nella  qual 
cofa  fono  diverfi  dai  Vefco vi  Religio- 
fi, i quali  per  non  aver  Superiori,  fo- 
no difpenfati  per  accidente  dall*  ofTer- 
vanza  dell’  obbedienza * imperocché  le 
Dignità  delle  Chiefe  Cattedrali tego- 


di  molti  C afidi  C ofcknza , ec.  - $ 
lari  hanno  i loro  Superiori  Hoc  efiper 
accidente  dice  il  medefimo  San  Tom-. 
mafo quod  Epijcopi  Refigicfi  obedire 
‘Bralatis  fuarum  Rehgionum  non  tèncn- 
tur  , quia  &fubditi  effe  defierunt , ficut 
& Tr ^ lati  Rehgionum  : manet  fame re 
adirne  & obligatio  voti  virtualiter  , ita. 
feilieet , quod  fi  eis  legitime  aliquis  pra - 
ficeretur  , obedire  tenerentur  , in  quan - 
tum  tenentur  obedire  fiatutis  Regu/a  per 
modum  pradiftum  , & fuis  Superiori-* 
bus , fi quosbabent . Come  dunque  han- 
no obbligo  pel  voto  della  povertà,  da 
cui  non  fono  difpenfati , di  non  avere 
cos’  alcuna  di  proprio  , e da  quello 
dell’ obbedienza  di  renderconto  di  tut- 
ta la  loro  condotta  ai  Superiori , che. 
fono  incaricati  della  loro  anima  *,  ef- 
fendo  V ammioiftrazione  dell’  entrate 
dei  loro  Benefizi  una  cofa  importante 
alla  loro  fa  Iute,  ne  fegue,  che  hanno 
obbligo  di  dimandargliene  conto. 

E quanto  al  Decreto  delli  6.  d»  Gen- 
naro 1660.,  nel  quale  il  Vefcovodi  P. 
che  ha  permeilo  alli  «Canonici  regola- 
ri della  fua  Chiefa  il  godimento  del- 
1’  entrate  delle  loro  Prebende  , o por- 
zioni canonicali  , e dei  Benefizj  uniti 
alle  loro  Prebende  , e Dignità  fenza 
obbligarli  a render  conto  fotto  certe 
condizioni,:  Li  Dottori  foferitti  cre- 
dono , che  li  Canonici  non  abbiano 
foddisfatto  alle  condizioni  comuni  > 
cioè  che  contribuiranno  alle  fpefe  co-  ~ 
muni  del  Capitolo,  a proporzione  del- 
le 
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le  loro  entrate  , in  difetto  di  quelle 
della  menfa  Capitolare  : In  oltre  che 
gli  avanzi  di  dette  entrate  faranno  da 
elfi  impiegati  in  opere  pie , e altri  ufi 
legittimi  conforme  al  gius  comune,  e 
finalmente  che  contribuiranno  , per 
quanto  farà  loro  poflibile  allo  ftabili- 
mento  della  ftretta  regolarità  . Il  Ve- 
feovo  dee  agire  fenza  riguardo  alcu- 
no , ovvero  rivocarlo  , e dichiarare 
che  l’ha  rivocato  j perchè  li  fuddetti 
mitigati  non  hanno  foddisfatto  alle 
condizioni  , fenza  le  quali  non  fareb- 
be ftato  fatto.  2.  Ch’eiTendo  flato  fat- 
to per  un  tempo  determinato',  e con 
la  iperanza , che  quello  forte  un  mez- 
20  per  loftabilimento  della  Riforma , 
dee  rivocarlo,  attefochc  tanto  è lon- 
tano che  la  faciliti , che  anzi  le  ferve 
di  pregiudizio  . 3.  Che  quando  folle 
ftato  un  Decreto  afloluto , e non  con- 
dizionato , ovvero  che  li  Mitigati  fod- 
disfaceffero  alle  fuddette  condizioni  , 
c che  inoltre  facilitale  la  Riforma  , 
^fognerebbe  rivocarlo  , perchè  egli  è 
contrario  allo  flato  Religiofo  , oppo- 
fto  ai  doveri  del  Vcfcovo  , c di  per- 
niciofa  confeguenza-  » 


di  molti  Cafi  diC cfctenza  » ec.  36 1 

*■ 

1 

CASO  CCCCLXXX.- 

Se  un  'Nobile  in  virtù  della  per  mi  filone , 
che  il  “Papa  gli  accorda  di  portar  C 
armi,  e di  godere  come  un  Chericodi 
una  penfione  /opra  un  refeovato  , da- 
tagli dal  Re  , pcjfa  godere  in  co  feten- 
za della  fttddetta  penfione . 

UN  Nobile  porta  le  armi  in  fervi- 
zio  del  Re:  dopo  moki  anni  di 
fervizio  , il  Re  gli  dà  per  ricompenfa 
una  penfione  di  mille  feudi  fopra  un 
Vefcovato  :>  continua  a portar  le  ar- 
mi , e nel  medefimo  fervizio  , fenza  far 
altro  per  Ja  Chiefa  che  rifeuotere  la 
penfione  i onde  dimanda 

1.  Se  Ì?olfa  godere  in  buona  cofcien- 
za  la  fuddetta  penfione  con  la  fempli- 
ce  clonazione  Regia  , continuando  a 
fervido  , portando  le  armi , e non  a- 
vendo  refo  alcun  fervigio  particolare 
alla  Chiefa. 

z.  Si  dimanda , fe  in  cafo  che  l’ab- 
bia goduta  indebitamente  , fia  obbli- 
gato alla  reftituzione,  per  aver’ avuti 
di  tempo  in  temj)o  alcuni  dubbj  fo- 
pra la  mede'fima. 

3.  Si  dimanda  , che  cofa  fia  obbli- 
gato a fare  prefentemente  , che  vuole 
ritirarli  dal  fervizio  , e penfare  feda- 
mente alla  fua  falute  jn  qualche  riti- 
ro , cioè  fe  polla  ritenere  la  fuddetta 
pecifMoral,  T om,K  Q * pen- 
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penfione  , e a che  cofa  la  medefima  1* 

obblighi. 

4.  Se  potta  , godendo  della  penfione 
nel  fuo  ritiro,  riftrignerfi  nelle  fpefe, 
e pagare  dei  debiti  , che  ha  contratti 
come  foidato  fopra  la  robba  della  Chie- 
fia  . ‘ 

f.  Se  efiendo  fiata  ammefia  la  pen- 
fione in  Corte  di  Roma.,  ciò  lo  ;afiì- 
curi  in  cofcienza,  e fe  fia  obbligato  a 
qualche  cofa. 

Il  Configlio  foferitto,  a cui  c fiato 
comunicato  il  Cafo  efpofio,  con  rag- 
giunta., che  la  penfione  è fiata  accor- 
data al  Nobile  confultante  comeChe- 
rico  5 eh’ è fiata  accordata  dal  Papa  , 
il  quale  gli  ha  permeilo  di  portar  l’at> 
mi  con  un  fuo  referitto  particolare , è 
di  parere , che  debba  determin|rfi  quan- 
to prima  in  che  fiato  vuole  vivere  il 
reftante  dei  fuoi  giorni  . Se  dopo  una 
matura  deliberazione  fi  determina  a 
continuare  nell’ efercizio delibarmi, con- 
viene che  rinunzj  la  penfione  fuddetta  , 
non  ottante  che  fia  fiata  creata  nella 
Corte  di  Roma  , non  eflendovi  fiato 
nettun  motivo  fuftìciente  per  farla  crea- 
re dal  Superiore  , e che  non  poteva 
goderla  in  buona  cofcienza  , efiendo 
fiata  creata  fenza  giufio  motivo  . In 
oltre  eh’  è obbligato  alla  refiituzione 
del  tempo  pattato;  ma  che  l’impoten- 
za, in  cui  fi  ritrova  di  farla  , lofeufa. 
E fe  fi  rifolve  .di  fare  un  ritiro  , po- 
trà godere  la  fua  penfione,  purché  faci 
* eia 
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dimoiti  Cafi di  Cofcienza , ec.  $6\ 
eia  una  vita  Ecclefiaftica , che  porci  P 
abito  , e che  reciti  almeno  1’  Offizi° 
piccolo  della  B.  Vergine  ; e eh’  eflen- 
dofì  fervito  di  detta  penfion^  per  fup- 
plire  al  fuo  mantenimento  (ufficiente 
c moderato  . può  del  reftante  pagare 
i fuoi  debitr  contratti  come  foldato  , 
dopo  però  di  avere  impiegato  quello 
che  avelie  di  denaro  , e altri  mobili 
per  foddisfarli  : e dopo  di  averli  pa- 
gati , farà  obbligato  a impiegare  il 
reftante  di  quella  pendone  in  demoli- 
rne , e altre  opere  pie  nella  Diocefi  , 
dove  rifeuote  Ja  medelìma  . Ma  fo- 
pra  tutto,  il  Configlio  foferitto  feon- 
giura  il  Confutante  a non  ritardare 
il  fuo  ritiro,  giacché  Iddio  gliene  dà 
fentimenti  così  buoni,  e a temere  che 
non  ritiri  le  fue  grazie  che  gli  fa  , fe 
egli  le  trafeura . 

CASO  CCCCLXXXI. 

Se  fi  poffano  accordare  delle  penficnì  fio - 
pra  i Benefitjfenza  ricorrere  al  Ta - 
pa  . 

UN’  Abate  fi  trova  impicciato  in 
propofito  del  fuo  ingrdlo  nella 
’ Prelatura  . Si  fanno  li  difordini  , 
che  regnano  in  quelto  paefe,  e che  il 
R.  di  S.  non  concede  nefìfun  Paftora- 
Je  fenza  caricare  le  Badie  di  una  pen- 
done. Anticamente,  fi  faceva  fub  bene- 
placito Stimmi  Toniificir  : e non  veni- 

Q i va- 
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vano  pagate,  fe  non  fi  era  ottenuto  il 
beneplacito  . Dopo  fono  fiate  efatte 
fcnza  pigliarti  fafiidio  della  conferma- 
zione fuddetta,  che  però  fi  pronfiette- 
va  di  ottenere  . E prefentemente  le  co- 
fe  fono  arrivate  a un  fejmo,  che  fi  ob- 
bliga a una  penfione  puramente  efem- 
plicemente  in  favore  di  una  perfona 
incomodata , fenza  che  fi  parli  più 
di  ricorrere  al  Papa  j Siccome  fu  e- 
fatto  dall1  Abbate  , di  cui  fi  tratta 
prefentemente,  che  fofcrivefie  una  Pa- 
tente, nella  quale  fia  obbligato  a una 
Penfione,  fenza  che  in effa vi» foflfe fat- 
ta menzione  di  far’ acconfentireS.  San- 
tità , da  primo  ricusò  di  farlo  j mafie, 
come  prefentemente  non  fi  pratica  di- 
verfamente , e che  neflùno  fa  difficol- 
tà di  foferivere , foferifle , credendo  di 
poterlo  fare  come  gli  altri , non  aven- 
do intenzione  d’  impegnarli  a cofa  al*, 
cuna  contro  la  fua  cofcienza  j ma  a- 
defib  ne  prova  del  difpiacere,  e dubi- 
ta di  aver  commefTa  unafimonia.  Sic- 
come egli  ha  conficcata  qualche  per- 
fona in  quello  propofito;  quello,  che 
flato  confultato  , gli  ha  detto  il  fuo 
parere  , e gli  ha  promefiò  di  fcriverne 
per  avere  H parere  dei  Dottori  ; e frat-^ 
tanto  è fiato  configliato  a ricufare  il* 
pagamento  della  fuddetta  penfione  , 
come  ha  fatto.  Egli  ha  dovuto  entra- 
re in  liti  , e già  il  vede  che  efito  può 
avere.  Balla  egli  il  lafciar  di  pagarla 
fino  che  uno  non  vien  forzato?  ovve- 
ro 
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ro  è egli  obbligato  a lafciare  il  fuo 
Paliorale , per  averlo  ottenuto  per  una 
Brada  fimoniaca?  Tutto  il  mondo  pa- 
ga limili*  pendoni , e non  v’è  alcuno  , 
che  fe  ne  faccia  fcrupolo. 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere,  che  redima  pendone  fo- 
pra  un  Benefizio  polla  elfer  collituita 
lenza  fimonia  con  una  convenzione  par- 
ticolare  fatta  tra  1«  parti  lenza  il  con- 
tento del  Superiore  Ecdcdallico,  che, 
regolarmente  parlando , in  quella  ma- 
teria non  è altio  che  il  Papa , perchè 
qualunque  patto  e convenzione  in  ma- 
teria Benefiziaria  èfimoniaca  . C.  Qua* 
fitum.  De  rerum  per  mut. Commutai  ione  s 
Trabendarum  de  jure  fieri  non  poffiunt  , 
prafertim  pacione  pramiffa  , qua  circa 
fpiritualia , vel  comexa  fiptritualibus  la* 
bem  continet  femper  fimonia  . Q.  Vali  io* 
ncs  . De  Vallis  . C.  Cum  hujufmodi  0 * 
mais  pallio , omnifque  conventio  debeant 
cmnino  ceffare  . C»  Super  co  . De  tran - 
fallionibus  . Res  / aera  ut  pojftdeantur  , 
aliquo  dato  , vel  retento  , five  promijfo , 
fpeciem  credimus  babere  fimonia  . C. 
Tua  nos  . De  fimon.  Cum  in  talibus  0 - 
mnis  pallio  , auÉconventio  ceffare  debeat , 
juxta  canonie cCsjanll ione s . A cui  fi  può 
aggiugnere  il  c.  Quam  ei.  c.  1.  qu.  1. 
Omnis  abfit  pallio  , omnis  ceffet  conven- 
tio , nullaque  veflra  Ecclefia  fiat  di* 
ftraHio.  Il  C.  Cum  pridem . Depallis. 
Cumque  compofitionem  ifiam  autoritate 
lApojlolic a peierent  confirmari , nos  eam 
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non  duxìmus  admittendam  prò  eo  quod 
videbatur  pravam  illìcite  pathonìs  fpe - 
ciem  continere  . Il  C.  ConJIitutus^t  De 
tranfattiombus . tìujufmodi  tranfaftìones 
fpeciem  continent  fi  moni  a . Il  C.  Vr<g- 
tereci  i.  De  tr anfafl ionibus . Cum  igitut 
ipfa  pallio  fimoniaca  merito  •videatur  . 
"Prrfterea  fecundo  eodem  mulo  . De  fpi- 
rituali  fubjetlione  tranfigere  non  licet . 

Onde  facevano  tigne  , quando  non 
accettavano  la  penfione  fenza  il  bene- 
placito del  Papa  , per  impedire  la  fi- 
nnonia  ; e quello,  ch’era  titolare  di  det- 
ta pendone,  non  doveva  accettarla  fen- 
za la  fuddetta  condizione,  e non  po- 
teva pagarla  in  efecuzione  della  con- 
venzione particolare  fidamente.,  e at- 
vanti  che  folle  creata  canonicamente  * 
La  pratica  pofteriore  di  efigere  le  pen- 
sioni non  create  canonicamente  , è fi- 
moniaca , non  ottante  la  prometta  che 
faceva  il  Titolare  di  ottenere  il  bene- 
placito Pontificio;  imperocché  non  ef- 
icndo creata,  il pretefo penfionario  non 
aveva  titolo  alcuno  per  efigerla  con 
una  convenzione  particolare.  Il  difet- 
to non  c puoto  minore  nella  pratica 
prefente  , cioè  di  obbligare  puramen- 
te e femplieemente  a una  penfione  in 
favore  di  una  perfona  incomodata  , 
fenza  che  fi  parli  più  di  ricorrere  ai 
Papa  . Inquanto  al  fatto  particolare  , 
per  cui  fi  coniulta  , V Abbate  da  cui 
t ftata  efatta  la  foferizione  della  Pa«. 
tcnte , dove  fi  obbligava  a una  pendo- 
ne. 
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ne,  fepza  mentovare  la  conferma,  che 
doveva  farli  in  Cotte  di  Roma,  ebbe 
ragione  di  ricufare  la  foCcrizione  -,  e x ' 
doveva  per  fupplire  a quello  , che 
mancava  in  detta  Patente,  fofcrivere 
con  la  condizione  del  beneplacito  di 
S.  Santità’  -,  ma  avendo  fofcritto  pura- 
mente e femplicemente , ha  commeffa 
una  fimonia  convenzionale  , e in  par- 
te reale,  fino  a efier  provvifto  del  Be- 
nefizio, in  virtù  di  detta  convenzione 
fcritta  e fofcricta  : e non  ha  commef- 
fa una  fimonia  affitto  reale  , poiché 
non  ha  ancora  pagata  la  pendone  , di 
cui  è convenuto.  Quefta  fimonia  può  . 
edere  feufabile  in  elio  , sì  perchè  ha 
creduto  di  poter  fare  quello  che  fi  pra- 
ticava, e di  cui  fentiva  dire,  chenef- 
funo  aveva  difficoltà  , come  ancora  , • 
perchè  non  aveva  intenzione  d’  impe- 
gnarli contro  la  fua  cofcienza . Il  con- 
iglio, che  gli  c flato  dato  di  non  pa- 
garla , fino  a thè  fia  fiata  creata  , è 
•buono.  Per  quello  che  rifguarda  alla 
lite  di  già  incamminata  contro  di  elio 
per  far  fentenziare  in  favore  della  con- 
venzione, è obbligato  a difendei  fi  , Q 
dichiarare  , eh’ è pronto  a pagare  im- 
mediatamente quando  verrà  giuftiii- 
cato  un  titolo  legittimo,  cioè  la  crea- 
zióne canonica  , a cui  egli  ha  accon- 
fenpto  con  la  foferizione  della  Paten- 
te , offerendo  di  fomminiflrare  al  fuo 
avverfario  qualunque  Proccura  folle 
giudicata  neccffaria  a quell’  effetto  . 
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Se  poi  flou  oftante  tutto  ciò  , veniflje 
condannato,  dovrà  appellarli  fino  alla 
condanna  fuprema  , e in  virtù  di  cui 
Jafcierà  fare  le  efccuzioni,  non  pagare 
do  fe  non  forzatamente  . E frattanto 
ricorrerà  a Roma  , e con  una  fuppli- 
ca  avendo  efpofto  al  Papa  l’ufo  pre- 
iente  del  paefe,  fi  rimetterà  a quello 
che  vuole  S.  Santità,  in  quanto  vi  fof- 
fe  bifogno  di  rivaìidare  il  fuo  titolo , 
e di  dargli  li  frutti  maturati  e non 
percetti  , che  non  fono  ancora  fiati 
confumati  , e di  permettergli  di  fare 
il  pagamento  della  detta  pendone  in 
avvenire. 

Parigi  ir.  Novembre  1671. 
CASO  CCCCLXXXII. 

Delle  Funzioni  Ecclefiaftiche . 

Se  un  Benefiziato  poffa  fare  ielle  fun- 
zioni Ecclefiajìiche  Jenza  ifiituzione 
Canonica . • 

SI  fa  l’  Indulto  dato  da  Clemente  IX. 

al  Re  di  Francia  per  li  Benefi- 
zi dei  tre  Vefcovati  . Il  Re  preten- 
de, che  gli  s’appartenga  la  nomina  an. 
che  per  rinunzia-,  e il  Papa  non  vuo- 
le ammetterla  , e ne  ricufa  le  Bolle  . 
Onde  Sempronio  non  avendo  potuto 
efler  provvido  del  Decanato  d’  una 
Chiefa  Cattedrale  dei  detti  Vefcova- 
ti , ha  prefo  un  Decreto  del  Gran  Con- 
figlio, 
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figlio,  per  mezzo  di  cui  gli  vien  per- 
meflo  fecondo  il  folito  di  pigliarne 
portello  per  la  confervazione  dei  fuoi 
diritti.  Il  Capìtolo  per  bontà  lo  rice- 
ve , e gli  lafcia  efercitare  tutto  quel- 
lo , che  dipende  dalla  fua  Dignità  -,  e 
fra  gli  altri  atti  , due  di  giurifdizio- 
nc  puramente  fpirituale:  ÌJ  primo  nel 
Mercoledì  delle  Ceneri  , di  far’ il  Ca- 
pitolo della  correzione  dei  coftumi  , 
di  prefiedere,  e di -perorare:  Il  fecon- 
do del  Giovedì  Santo  , di  ricever  da 
erto  la  permiflìone  di  fcerre  ognuno  il 
fuo  Confertore  dopo  la  riconciliazio- 
ne generale. 

Il  Capitolo  effendo  prefcntemente 
informato,  che  tutti  li  detti  atti  fono 
atti  di  una  vera  intrufione  , che  pro- 
babilmente portano  feco  1’ 'irregolari- 
tà, dimanda  fe  abbia  fondamento  d’in- 
terdirglieli  , e io  oltre  di  ricufargli  , 
che  poflfe  dire  la  fua  prima  MefTa  al- 
T Aitar  Maggiore  nel  giorno  delle  Pen- 
tecofte  proffime,  a cui  fi  prepara,  fi- 
no che  fi  fia  fatto  artolvere.  , 

Il  Configlio  fofcritto  è di  parere  y 
che  il  nominato  dal  Re  a quel  De- 
canato , non  avendo  1’  iftituzione  ca- 
nonica , ma  folamente  un  Decreto  del 
Gran  Configlio  in  fuo  favore,  ifqua- 
le  gli  permette  di  pigliar  porte-fio  per 
Ja  confervazione  dei  fuoi  diritti , non 
porerte  fare  veruna  funzione  Ecclefia- 
ftica  di  quella  Dignità:  che  tutti  gli 
atti  fatti  fieno  atti  d’ intrufione  , che 
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il  Capitolo  non  poteva  lardargliene 
fare,  e dee  impedirgli  di  continuare  , 
fino  a che  abbia  avpta  un’  iftituzionc 
canonica,  e un’afloluzione  di  detta  in- 
trusone. 

Parigi  io.  Maggio  1673.  j 

C A.S  O CCCCLXXXIII. 

Se  un  Vefcovo  pojfia  affiolvere  e riabili- 
tare un  Sacerdote  J e colar  e , che  ba 
ammiri ifi rato  un  Benefizio  regolare  , co- 
me farebbe  una  Cura  , fenza  la  dìfi- 
p enfia  del  Tapa  j e fie  pofja  condanar - 
gli  li  frutti  percetti . 

Tizio  Sacerdote  fecolare  avendo  ri- 
cevuta una  rinunzia  che  fono  più 
di  venturr  anno  di  un  Beneficio  rego- 
lare, ch’è  una  Cura,  non  fi  è piglia- 
to falcidio  di  far  venire  da  Roma  le  Bol- 
le, nè  di  mandare  alcuna  fupplica,  per 
timore*di  far  la  fpefa  che  bifognava  . 

Si  è contentato  folamente  di  fervire  il 
Benefizio  con  la  permifiìone  del  Vef- 
covo diocefano  , che  gli  fu  accordata 
pel  tempo  che  gli.veniifrro  le  Bolle  di 
Roma  . Egli  ha  continuato  a fervire 
JaCura  in  tutto  il  detto  tempo  di  ven- 
tun’anno  fenza  Bolle  di  forte  alcuna, 
c ha  prefa  la  qualità  di  Curato  tanto 
nelle  fue  funzioni , come  negli  atti,  che  l 
ha  fatti.  Egli  ha  percetti  tutti  li  frutti 
del  Benefizio  fenza  oftacolo  in  tutto  il 
fuddetto  tempo,  per  la  qual  cofa  avendo 

avu- 
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avuto  rimorfo  di  cofcienza  , fecondo 
il  parere  dei  Dottori-  fu  giudicato  in- 
trufo  nel  detto  Benefizio  , e che  folfe 
obbligato  a ricorrere  a Roma  per  ef- 
ferati abili  tato  , t avere  il  condonò, 
dei  frutti  peveetti  , e l’aflbluzione 
dall’irregolarità.,  che  poteva  aver’ 

incorfa . , , _ . . 

Su  quefto  parere  dei  Dottori , ha 
incaricato  un  Banchieri  per  far  venire 
da  Roma  tutti  li  fuddetti  atti  , che 
iì  richieggono  per  metterlo  in  buona 
cofcienza  intorno  alli  difetti  addotti 
di  fopra.  Il  Banchiere  gli  ha  promef- 
fo  nello  fpazio  di  due-'-apni  di  fargli 
avere  li  fuddetti  atti  conta  fpefa  di 
cinquanta  feudi  . Ma  Tiziò^jion  po- 
tendo ritrovare  la  detta  foqima  re  pref- 
fando  il  Banchiere  che  gli  delle  un 
configlio  per  metter’ in  ficuro  la  pro- 
pria cofcienza  , cavò  dal  medelimo 
quella  confezione  : Che  il  Vescovo 
Diocefano  poteva  nel  cafo  della  fua 
povertà  fupplire  a tutte  ìe  grazie  che 
afpettava  da  Roma-,  e perciò  il  fud- 
detto  Tizio  dimanda  al  Concilio,  una 
decifione  fopra  li  punti  feguenti* 

1.  Se  il  Vefcovo  nel  fuddetto  cafo 
abbia  la  facoltà  di  riabilitarlo  ; con- 
donargli i frutti-,  e dargli  l’alfoluzio- 
•ne  delRirregolarità , che  potette  aver’in- 
corfa  per  le.cofe  dette  di  fopra. 

2.  Se  avendo  quella  facoltà,  la  fua 
cofcienza  fia  in  ficuro  per  tutti 

ti  mentovati . . "r~-  • *.  -i  0 ' 

Q,  6 3’Ss 


'yjì.  Dectfioni 

3.  Se  porta  ritenere  il  tnedefimo  Be- 
nefizio , fervendolo  come  prima  , ov- 
vero pigliando  dal  Vefcovo  qualche 
nuova  Approvazione  , in  virtù  della 
' quale  polla  eflfer  véro  Titolare  del  Be- 
nefizio . 

Li  Dottori  di  Teologia  focritti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pelle. Alla  prima.  Che  Tizio  non  ha 
fatto  altro  mancamento,  fenon  che  di 
pigliare  la  qualità  di  Curato  in  tutti 
gli  atti  ; non  avendo  commerto  alcun 
mancamento  per  eflerfi  ingerito  nell’ 
«mminiftrazione  della  Cura  , e nella 
rifeoffione  dell’  entrate  , perchè  l’ha 
facto  con  l’autorità  del  Vefcovo  , fino 
a che  fpflero  venute  da  Roma  le  Bol- 
le, ch’egli  ha  trafeuratej  e che  il  Vef- 
covo ha  facoltà  , in  cafo  che  ve  ne  fol- 
le bifogno,  di  riabilitarlo,  con  donar- 
gli i frutti,  e dargli  l’afloluzione  dell’ 
arregolarità , che  potefle  aver’incorfa  nel 
foro  della  cofcienza  , perchè  il  fatcoè 
occulto. 

Alla  feconda.  Che  in  quella  manie- 
ra la  cofcienza  di  Tizio  farà  in  ficuro 
per  tutti  li  fatti  mentovati . 

Alla  terza  . Che  può  reftare  nel 
medefimo  Benefizio  fervendolo  come 
prima  in  qualità  di  deputato  dal.Vef- 
coyo  , e non  in  qualità  di  Curato  } e 
che  può  farlo  anco  come  Curato  , fe 
il  Vefcovo  gli  dà  le  Bolle  , in  virtù 
dcH*  quali  pigli  il  portello . 

• Fingi  ay.  Agofto  \6j 4. 
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CASO  CCCCLXXXiV. 

In  che  maniera  debbano  ejfer  ferviti  li 
Benefizi  dipendenti  dalle  Comunità, 
Se  li  Titolari  fieno  obbligati  alla  refi  de  n^ 
za. 

Se  pofiàno  dare  una  parte  dell' entrate 
alla  loro  Comunità . — 

xA  chi  poffano  rinunziare  , e fe  poffano 
rifervarfi  una  penfinne . 

SOno  pregati  li  Signori  Dottori  a di-f 
re  il  loro  parere  intorno  alle  diffi- 
coltà feguenti  . Una  Comunità  ha  la 
prelentaziorre  di  alcuni  Benefizj  chia- 
mati femplici  , e ne  invefte  h parti- 
colari , in  maniera  che  ciafchedun  par- 
ticolare è Titolare  , e può  difporredel 
fuo  Benefizio  a fuo  piacimento  , fc 
non  è impedito  dall*  obbligo , che  gl’im- 
pongono  li  fuoi  voti  di  povertà,  e di 
obedienza . ^ 

Si  dimanda  dunque,  fe  un  partico- 
lare avanti  di  accollarli  uno  di  detti 
Bencfizj  , debba  guardare  la  fondazio- 
ne , per  conofcere  a che  cofa  farà 
obbligato  *,  e in  cafo  che  non  fi  ri- 
trovi , che  cofa  debba  fare  in  quella 
difficoltà. 

i.  Se  fia  obbligato  alla  refidenza 
Contro  la  pratica  , e l’opinione  comu- 
"n?  d’oggigiorno  . Il  motivo  di  dubi- 
tare fi  è , perchè  è fommamcntc  diffi- 
cili concepire  che  li  fondatori  aby 
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Éiano  dati  due  , tre  , e alle  volte  an- 
co quattrocento  feudi  d’entrata,  fola-; 
ir. ente , perchè  fieno  celebrate  due  , o 
tre  Mcflc  la  fettimana.  i ' 

3.  Come  debba  amminiftrarc  l’en- 
trata, e fe  dopo  di  aver  data  qualche 
fomma  a un  Sacerdote  per  foddisfare 
le  Mette  del  Benefizio  , pofla  lafciarc 
il  reftante  alla  Comunità  , dalla  qua- 
le dipende  il  Benefizio  , fenza  badare  , 
fe  i poveri  del  luogo  , dove  è fituato  , 
ne  ricevano  deli’  demofine  . Li  moti- 
vi di  dubitare  fono  : 1.  Che  li  primi 
poveri  fono  li  Religiofi  della  Comuni- 
tà . 2.  Che  la  Cafa  Religiofa  e ag gra- 
tta di  un  numero  di  foggccti,che  non 
poflono  fufiìftere  fenza  il  focorfo  dei 
detti  Benefizj  . 3.  Che  fi.  fanno  dcll# 
clemofine  ai  poveri , che  fi  prefentano 
ai  Monaftero  , comechè  molte  volte 
non  vi  fia  obbligo  , perchè  li  Abbati 
pigliano  molto  più  deh  terzo  che  gli 
appartiene  , e non  vogfiono  foggiace- 
le a verun’obbligo -,  la  qUal  cofa  per 
lo  più  viene  loro  accordata  per  redi- 
merli dalle  venazioni . 

4.  Si  dimanda  , fe  per  li  tre  moti- 
vi addotti  di  fopra  , un  Curato  , la 
dicui  Parrocchia  è fervila  nella  Chie- 
fa  della  Comunità  , dove  rifiede  , fia 
difpenfato  dal  far  l’demofine  ai  pove- 
ri della  fua  Parrocchia  ; e fe  polla  fi- 
darli di  quelli,  che  fanno  l’eleemolìnc 
del  Monaftero  . Un’altro  moti’vo  di 
dubitare  , c che  propriamente  non  è 
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Titolare  , e che  non  ha  l’infpezione 
della  Cura  , fe  non  per  duputazionc 
del  Superiore  , il  quale  può  levargli 
J’amminiftrazjone*pcr  darla  a un’altro. 

E fc  quello  quarto  motivo  di  dubita- 
re mette  il  particolare  deputato  in  fi- 
curezza  di  cofcienza  j fi  dimanda  a 
che  cofa  fia  obbligata  la  Comunità  , 
e fe  la  medefima  debba  afiìftcre  con 
un’afiìftcnza  particolare  i poveri  del- 
la Parrocchia  - Li  motivi  di  dubitare 
fono  quei  tre  addotti  di  fopra  nella 
terza  dimanda . 

A che  cofa  debba  efler'  obbligato 
un  Religiofo,  che  ha  poiTeduta  una 
Cura  per  un  tempo  confiderabile  , fen- 
za  aver  rifeduto  -,  e fe  la  Comunità  , 
che  ha  rifeofla  l’entrata  del  detto  Be- 
nefizio , eVche  non  ha  dato  altro  cht 
il  puro  neceffario  per  mantenere  un 
Vicario  fia  obbligata  a qualche  refti- 
tuzione,  o coi  poveri,  o con  la  fab-  1 
brica . 

6.  Se  il  Religiofo  volendo  lafciare 
ilfuo  Benefizio  Curato,  perrinunziar- 
lo  a un  fecolare  , fenza  obbligarlo  a 
pigliar  l’abito  dell’ ordine  ; ovvero  fc 
Jobbliga  a pigliare  il  detto  abito  , fi 
dimanda,  fe  qùefta  fotta  di  vocazione 
fia  buona  nel  fecolare  , che  vuol  pi- 
gliare l’abito  per  avere  quel  Benefi- 
zio , c fe  il  Religiofo  faccia  bene  nel 
contribuire  *a  queft’  affare  , fuppofto 
che  fimili  vocazioni  non  fieno  buo-  ‘ 
ne  . 

7.  Se 
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7.  Se  rinunziando  , potta  rifervar- 
fi  una  penfionc  , dopo  averlo  tenuto 
due  anni  foli  , o almeno  obbligare 
quello,  a cui  rinunzia,  che  fi  ferva 
del  tal  Vicario  , con  intenzione  fo- 
lamence di  libcrarfcne  , perche  è in 
qualche  maniera  obbligato  a provve- 
derlo. 

Si  rifponde alla  prima  dimanda,  eh. 
è tenuco  informarli  delle  obbligazio- 
ni del  Benefizio  , di  cui  è provvido  , 
per  tare  il  debito  fuo  . Se  non  può 
ritrovale  la  fondazione  , bi fogna  che 
s’informi  di  quello  che  hanno  .fatto 
lifuoi  precettori,  credendo  di  ettcr ob- 
bligati , ovvero  rivedendo  le  fcrittujx 
t antiche  , o dimandando  ai  vecchi  del 
paefe  , e alli  Superiori  quello  , eh’  è 
•obbligato  a fare  . 

z.  Non  c obbligato  a rifedere  folo 
in  un  Benefizio  , ettendo  Regolare  , 
perche  ciò  gii  è vietato  dal  Concilio 
Lateranenfe  fotto  Aleflandro  III.  e dal 
Cap.  Ex  parte , e dal  cap.  *Ad  audìen- 
tìam  . De  capell'ts  Monaci ?.  ed  è obbli- 
gato a dare  nel  fuo  chiodro.  Dee  im- 
piegare l’entrata  del  Benefizio  per  la 
fua  diffidenza  , per  follievo  dei  po- 
veri del  luogo  , e pel  bene  della 
Chiefa  dopo  di  aver  pagati  li  aggra- 
vi . 

5.  Non  può  lafciare  il  redantc  al- 
la Comunità  ? dalla  quafe  dipende  il 
Benefizio  \ ma  può  bensì  pagare  alla 
medefima  la  penfione  , ed  è cbbliga- 
; , to 
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to  a farne  dell*  elemofine  nel  luogo 
medefimo  , per  quello  che  richiede- 
rà il  bifogno  , e che  permetteranno 
l’entrate  i e fe  non  battano  che  la  fac- 
cia fare  alla  porta  del  Monaftero  . 
Pagati  gliaggravj,  e fatte  l’elemofine  , 
fe  rettane  qualche  coja  , coeteris  pari- 
bus  , nei  bifogni  , ir  Monaftero  potrà 
efter  preferito  agli  altri  poveri  , e all’ 
altre  opere  pie. 

4.  Il  Curato  non  può  difpenfarfcne 
per  li  motivi  addotti  . S’c  Solamen- 
te deputato  , e amovibile  ad  nutum 
lenza  aver  la  facoltà  di  difporre  dell’ 
entrale  di  detta  Cura , per  elfer  quella 
rifervata  alla  Comunità -,  in  tal  cattala 
Comunità  è obbligata  a far  l’elemofine 
nella  Parrocchia  fecondo  l’efigenzadei 
poveri  , e la  poflibilità  dell’  antrate 
della  Cura^ 

f.  La  Comunità  è obbligata  allare- 
flituzione  di  una  parte  coi  poveri  del 
luogo  , e di  un’altra  con  la  fabbrica. 

Se  li  poveri  non  hanno  bifogno  dell’ 
intero  , e -che  la  fabbrica  fia  in  buo- 
no flato  , quando  la  Comunità  fia 
povera  , come  tale  potrà  pigliarli  il  " 
Sopra  più . 

6.  Se  la  Cura  è un  Benefìzio  rego- 
lare , non  può  etter  rinunziata  fe 
non  a uno  che  fia  attualmente  Keli- 
giofo , ovvero  che  abbia  una  lineerà 
volontà  di  far  profelfione  , e di  vive- 
re fecondo  i voti  della  Religione . Se 
poi  il  detto  uomo  non  fi  vuol  fare 

Re- 
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Religiofo,  fe  non  per  avere  il  Benefì- 
zio -,  la  ia  vocazione  a quella  Cura 
non  è buona  , e il  Curato  Religiofo 
non  dee  contribuirvi . 

7.  Rinunciando  la  fua  Cura  , che 
ha  fcrvita  per  due  anni  folamente  , 
non  può  rilervarfi  una  penfione  ; e ne 
anco  fe  l’aveffe  %rvica  per  più  tem- 
po , fe  ha  confervato  il  fuo  luogo  nei 
Mo’naftero  . Non  può  neppure  obbli- 
gare il  fuo  Rifegnatario  a Iervirfi  di 
un  tal  Vicario  , con  infezióne  fola- 
mente  di  liberacene,  perchè  in  qual- 
che Maniera  obbligato  a proyvederlo  . 

Parigi  ij.  Febbrajo  1670. 
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CASO  CCCCLXXXV. 

• * * \ 

« 

I.  SWi  Cannnici  pojfano  ricevere  i frut- 
ti delle  loro  Trebende , quando  fervo * 
no  il  Vefcovo , ovvero  la  Dioc  e fi . 

Se  pojfano  ricevere  le  difiribuziom  quoti- 
diane , deftìnate.per  quelli  che  ajflflono 
air  Ore . 

r.  Se  il  Vicàrio  Generale , e //  Cancellie- 
re  pojfano  effer  Curati . 

£ principalmente  nel  cafo  che  non  pojfa- 
no fare  le  loro  funzioni  di  Vicario  Ge- 
nerale , e di  Cancelliere  fenza  ajfen- 
tarfi  dalle  loro  cure . 

Quali  fieno  i motivi  dell' affé  nza  di  un 
Curato . 

SI  pregano  i Signori  Dottori  a dire 
il  loro  parere  fopra  la  feguente 
difficoltà  : Se  li  due  Canonici  feriti  - 
dal  Vefcovo  , perchè  lo  ajutino  nelli 
affari  della  fua  Diocefi  , poffano  lu- 
crare le  diltribuzioni , non  folo  quan- 
do fono  attualmente  occupati  per 
folflfevo  del  Vefcovo;  ma  altresì  quan- 
do non  fanno  altro  che  ftudiare  per 
renderli  più  capaci  a fervirlo. 

Un’altra  difficoltà,  fopra  di  cui  fi 
dimanda  il  parere  dei  Dottori , è , fe 
il  Vicario  Generale  , eli  Cancelliere 
del  Vefcovo  fieno  difpenfati  dalla  re- 
fidenza  delle  loro  Cure,  fuppoftoche 
vi  tengono  dei  buoni  Vicarj,  li  qua- 
li fupplifcano  al  loro  dovere'. 
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Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà 
propsfte  . Alla  prima  . Che  fecondo 
il  cap.  JLd  audìentìam . DcClericis  non 
refidentibus , due  Canonici  poflono  ri- 
cevere tutti  i frutti  delle  loro  Preben- 
de , quando  fono  attualmente  impie- 
gati per  fervizio  della  perfona  delVef. 
covo,  ovvero  per  la  Diocefi:  Suarum 
fruftus  integre  percipiant  T?r<zbendarum  , 
cum  abfentes  dici  non  debeant , fed  pr<e- 
fentes  , qui  tecum  prò  tuo  , {30  ipftus 
Ecclefi<e  jervitio  commorantur  . Ma  che 
non  debbono  avere  le  diihibuzioni 
quotidiane  -,  imperocché  v’è  un’ecce- 
zione nel  cap.  dìe  estero  : nel  medesi- 
mo titolo  . Statuimus  , ne  Canonicis  , 
donec  in  fervjtio  tuo  fuerint , quicquam 
fubtrahi  debeat  , vel  auferri  , quod  de 
communitatis  fibì  beneficio  debetur  : nifi 
forte  fint  viftualia  , quee  non  confueve - 
runt  abfentibus  exbiberi  . La  loro  con- 
dizione in  qucfto  particolare  non  deb- 
be  eflfer  migliore  di  quella  delH  Stu- 
denti di  Teologia  , li  quali  fecóndo  il 
c»p.  Licet  verbis  . De  prsebend.  debbo- 
no rifeuotere  tutti  li  frutti 'della  loro 
Prebenda  ,ma  non  già  le  diftribuzio- 
ni  quotidiane  le  quali  fono  folamente 
per  quelli  che  affiftono  alle  Ore  . Ut 
Magifiro  Eboracenfi  Jlrcbidìacono  in 
f aera  pagina  cupientìftuderc  , proventus 
fuos  Ecclefiafticos  faceretis  integre  mini- 
ar ari : nolumus  tamen  ut  quotidiana!  di- 
fiributiones  , qaee  tantum  refidentibus  in 
x-  Ec - 
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Ecdejìis , lybis  qui  interfunt  Hoyìs  Ca- 
nonie is  , exbìbentur  , ei  tribui  faciatis . 
E il  cap.  Confuetudinem  . De  Cler.  non 
refid.  in  6.  vuole , che  quelli , i quali  af- 
filieranno , lucrino  le*diftribuzioni  a 
efclufione  di  tutti  gli  altri  . Statui - 
mus  , «f  dìftrìbutiones  ip/a  quotidia- 
na, in  quibu/cumque  rebus  conjiftant  , 
Canonici s , ac  aliis  Beneficiatis  , C/e- 
ricis  Ecc/ejtarum  ip/arum  , qui  ei/ - 
dem  O/fìciìs  in  ipfis  Ecclcjiis  adfuerint , 
tribuantur . ' ' 

Alla  dimanda  dunque  , fe  quan- 
do non  fanno  altro  che  ttudiare  per 
renderli  più  capaci  di  fervire  il  Ves- 
covo , c Ja  Diocefi  , portano  guada- 
gnare le  diftribuzioni  , fi  rifponde  . 
Che  poflono  lucrare  quelle  che  non 
fono  quotidiane,  ma*non  già  le  quo- 
tidiane . Portono  lucrare  Te  prime  , 
perchè  fervono  il  Vefcovo,  eia  Dio- 
cefi : Non  portono  lucrare  le  ultime, 
perchè  non  fono  giuftamente  dovute, 
fe  non  a quelli  che  artìftono: 

Alla  feconda  difficoltà  fono  di  pa- 
rere , che»  il  Vicario  Generale  •,  e il 
Cancelliere  del  Vefcovo  non  debbano 
efièr  Curati  , fe  per  fare  le  loro  fun- 
zioni è neceffario  che  non  rileggano 
nelle  loro  Cure*,  imperocché  fono  ob- 
bligati de  jure  divino  a fare  le  funzio-» 
ni, che  non  portono  effer  fatte  lenza  ri- 
federe . Cum  prascepto  divino  , dice  il 
Conc.  di  Trento  feflf.  23.  De  reform. 
cap.  i,  mandatum  Jìt  omnibus  , quibus 

ani - 
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animarum  cura  commina  efi , oves  fuas  a - 
gnofcere  , prò  bis  Sacrtficium  offerte , wr- 
bique  divini  predicanone  , Sacramento- 
rum  adminiftratione , bonorum  omnium 
operum  exempl%  pafcere  [,  pauperum  , *r- 
Jiarum  que  mijerabilium  perjpnarum  cu - 
rdtn  pater  nam  gercre , estera  mu- 

nta pajioralia  incumbere , que  omnia  ne* 
quaquam  ab  iis  prue  fi  ari  tmpleri  pof- 

Junty  quigregifuo  non  invigilante  neque 
ajjifiunt.  E tutte  le  caule,  legittime  di 
alTenza  fi  riducono  a quello:  Chrifiia - 
nacaritas  yUrgcns  necejfìtas , debita  ohe- 
dientia  , ac  evidens  Ecclefie  vel  Rcipu- 
blice  utilitas  , dice  il  medefimo  Con- 
cilio. Ora  non  vi  può  efifer’  alcuna  di 
quelle  caule  che  obblighi  un  Curato 
a accettare  il  Vicariato  , o la  Cancel- 
leria , reftando^Titolare della  fua  Cu- 
ra , fe  il  Vefcovo  può  ritrovare  degli 
alesi  Soggetti  per  le  fuddette  due  Ca- 
riche ovvero  dare  la  fufiìftenzaa  quel- 
li , che  leva  dalle  Cure  per  li  fuddetti 
impieghi  , o in  Benefizj  , o in  penfio- 
ni , o in  afiegnamenti . 

Parigi  21.  Ottobre  - • 
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* CASO  CCCCLXXXVI. 


Quali  fieno  le  regole  prcficrìtte  dalla 
Chiefa  ai  Canonici  , e altri  , per  la 
diftribuzione  • dell'  onorario  delle  afii- 
fienze  all'Ojfizio  divino . 

SI  defidera  fapere  , fe  li  Sacerdoti  ; 

tanto  nelle  Chiefe  Cattedrali  , co- 
me nelle  Collegiate  , e Parrocchiali  , 
posano  lucrare  agli  Obiti,  Fondazio- 
ni , e altri  emolumenti,  che  fi  ricevo- 
no per  l’affiftenza  , nel  tempo  che  fo- 
no impiegati  a confefiare  , e a dire  la 
fanta  Meffa.,  o altre  funzioni  della 
Chiefa  , fuppofto  che  il  Vefcovo  noti 
abbia  accordato  , ovvero  che  quelli, 
per  i quali  fi  fa  il  Servizio  , o quelli 
che  lo  fanno  fare  peri  loro  precefiori, 
non  v’abbiano  acconfentito  efprerta- 
mente  , nè  tacitamente  j ma  che  fia 
favorevole  folarr.ente  la  confuetudi- 
ne  dei  luoghi  fenza  il  confenfo  del 
Vefcovo. 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no di*  parere  intorno  alla  difficoltà 
propofla,  che  Je  diftribuzioni  , obici, 
e fondazioni , non  fieno  dovute  all  i Ca- 
nonici , e altri  Beneficiati  delle  Chie- 
fe Cattedrali  e Collegiate  , fe  non 
quando  v’affiftono,  e cantano  , fecon- 
do eh*  è flato  preferitto  ne!  Concilio 
di  Bafilca  fertili,  nel  C.  Q-tonydo  di - 
vinum  Ojficiumin  Ecclcfia  celebrandoti 
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fit  . Statuii  igìtur  fannia  Synoduj  , ut 
in  cunBìs  Catbedrahbus  & Collegiata 
Ecclefiis  , horìs  debitis  , fignis  congrua 
pu/fatione  pramiffts  , laude s divina  per 
fingulas  Horas  , non  curfim  ac  feftinan- 
ter  , fed  afiatim  ac  traftim  , cum 
paujd  decenti  , prafertim  in  medio  cu - 
■y  juslibet  ver/tcu/i  Vfalmorum  , debìtam 
f adendo  inter  folemne  , & feriale  Offi - 
cium  differentiam  , reverenter  ab  omni- 
bus perfolvantur . E nel  C.  Ouo  tempo- 
re quifque  debet  effe  in  Cboro  . Qui  in 
Matutinìs  ante  finem  p fa  Imi  Venite  exul - 
' tcmus  : in  aliis  Horìs  ante  finem  primi 
pfalmi  , in  Miffa  ante  ultimum  Kyrie 
cleifon , ufque  in  finem  divino  Officio  non 
interfuerit  , nifi  forte  ne  ce ffttate  cogente  3 
de  patita , ob tenta aVrafidente  Chori 

lìcentia , difcedere  oporteat , prò  illa  Ho - 
ra  abfens  cenfeatur . 

Il  cap.  Confuetudìnem  . £>?  C/er.  non 
refid.  in  6.  Statuimus , ut  diflributiones 
ipfa  quotidiana , in  quibufcumque  rebus 
confifiant  , Canonie  is  , ^ aliis  Bene  fi-  * 
ciatis  , {^Clericis  Ecclefiarum  ipfarum  , 
2#/'  eìfdem  Officiis  in  ipfis  Ecclefiis  ad - 
fuerint , tribuantur  juxta  Ecclefia  cujus - 
Ztòff  ordinationem  rationabilem  jam  fa - 
, fed  etiam  faciendam  . Qui  vero 
aliter  de  diftributionibus  ipfis  quicquam 
exceperit , exceptis  illis , <7^0/  infirmitas , 
rationabilis  corporale  necef- 
fitas , evidens  Ecclefia  utilitas  oxcu- 
jaret  , rerum  fic  receptarum , dominìum 
non  acquirat } ne  e faciat  eas  fuas , i/w» 
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ad  omnium  reftitutìonem  , qua  contra 
hujufmodi  noftram  conftìtutìonem  recepe - 
rit  ; teneatur  • De  dijlributionibus  etiam 
prò  defunti  or  un\  anniverfariis  largiendis , 
idem  decernimus  obfervandum  . Quello 
cap.  è fiato  rinnovato  dal  Conc.  di 
Trento  felT.  14.  De  reform.  c.  12.  con 
le  fedenti  parole  . Dijìributiones  vero , 
qui  ftatìs  tìoris  interfuerint , rccipìant  : 
re  lì  qui  , quavis  collufione  , aut  remino- 
ne exclufa , bis  careant , juxta  Bonifacii 
oliavi  Decretum  , qttod  incipit  Confue - . 
tudinem  , quod  fanfta  Synodus  in  ufum 
revocat  , non  obfìantìbus  quibufckmque 
Jìatutis  isr>  confuctudinibus  . Il  medefi- 
mo  bifogna  intendere  dei  Sacerdoti 
delle  Chiefe  Parrocchiali  ; imperoc- 
ché fono  comprefi  in  quelle  parole  , 
£3*  Clericis  Ecclejìarum  ipfarum  . In 
maniera  che  fe,  nè  gli  uni,  negli  altri 
non  fono  nell’efenzione  accordata  nel 
cap.  nè  il  confenfo  delli  credi , nè  quel- 
lo del  Vefcovo  , nc  la  conluetudine 
dei  luoghi  , comechè  immemorabile, 
non  li  può  mettere  in  buona  cofcien- 
za  ; e fopra  quello  fondamento  è faci- 
le foddisfare  alla  difficoltà  propofta  . 
Cioè  , fe  nel  tempo  che  fono  occupa- 
ti nel  confelfare,  enei  celebrare  lafan- 
ta  Melfa  , o nell’ altre  funzionrEccle- 
fiaftiche  , polfano  ricever  le  diliribu- 
zioni  degli  Obiti , Fondazioni , e altri 
emolumenti  che  fi  ricevono  per  l’affi- 
ftenza  > imperocché  bifogna  dire  che 
non  polfono  riceverle  , fe  non  in  cafo 
Dccif.Mor.T  om,K  IV  che 
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che  l’evidente  utilità  della  Chiefa  gli 
fcufi  dalle  loro  aflfenze  > il  qual  cafo 
accade  di  radiflimo  ; imperocché  mol- 
te volte  ftanno  in  Confefiìonario,  quan- 
do potrebbono  facilmente  far’afpetta- 
re  li  Penitenti  dopo  il  Coro  . Alle  vol- 
te dicono  la  Tanta  MelTa  in  quel  tem- 
po s e potrebbono  averla  detta  innan- 
zi , ovvero  dirla  dopo  , avendo  ob- 
bligo di  aflìftere  a quell’  Offizio  . Il 
mede  fimo  fi  può  dire  , della  maggior 
parte  delle  altre  funzioni,  che  fi  rifer- 
vano a fare  molte  volte  nelle  Ore  pre- 
cife  , per  ave-re  un  precetto  da  copri- 
re il  mancamento  dell’  afliftenza  al 
Coro  . Giafchedurio  vi  faccia  una 'fe- 
ria attenzione,  e confideri , che  quan- 
do non  è nel  cafo  dell’eccezione  del 
cap.  Confuetudinem  , manca  al  culto 
di  Dio,  defraudali  fondatori  dei  fuf- 
fragi , che  fono  loro  dovuti  , e per 
mezzo  di  un’avarizia  ingiufta  riceve 
delle  difiribuzioni  , che  non  gli  ap- 
partengono . 

' Parigi  4.  Settembre  1 669. 
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CASO  CCCCLXXXVII. 

1.  Se  un  Cappellano  , che  ha  fatte  dire 
altrove  le  Mejfe  , cb'  era  obbligato  a 
far  dire , 0 a dire  ogni  giorno  una 
Mejfa  a un  certo  Mirare  , poffa  ef~ 
fer  obbligato  a foddisfare  ai  detto 
obbligo  , pel  tempo  pajfato  , e per  T 
avvenire . 

z.  Se  offendo  fiate  dette  quelle  Mejfe 
alla  campagna  , fi  a obbligato  a farle 
dire  di  nuovo  nel  luogo  ordinato  nel- 
la fondazione . 

3.  Se  non  avendo  Fattefiato  di  averle 
fatte  dire  , li  Superiori  pojfano  obbli- 
garlo a dirle  , 0 farle  dire  di  nuovo 
nel  luogo  determinato  nella  fonda- 
zione . 

E La  difficoltà  propofta  io  quefti 
termini  . Tizio  ha  una  Cappel- 
la che  l’obbliga  a celebrare  , o far  ce- 
lebrare ogni  giorno  una  Metta  a un 
certo  Altare  eh’ e nella  Cattedrale  di 
V.  , e le  dette  Mette  non  vi  fono  fia- 
te celebrate:  E fiato  citato  in  giudi- 
zio , perchè  fotte  condannato  a foddif- 
fare  al  fuo  obbligo  tanto  pel  pattato, 
come  per  l’avvenire  . Egli  fi  è ottetto 
per  l’avvenire  di  dirle  , o farle  dire  , 
fecondo  la  fondazione,  al  detto  Alta- 
re ; ma  pel  pattato  ha  detto  ,che  quan- 
tunque quelle  Mette  non  fieno  fiate 
celebrate  a quell’ Altare  , fono  nondi- 
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meno  fiate  foddisfatte  da  un  Curato 
fuo  amico  in  una  Parrocchia  di  cam- 
pagna . 

Si  dimanda  primieramente  , fe  Ti- 
zio fia  obbligato  a far  dire  quelle  Mef- 
fe  pel  tempo  pattato  , in  cafo  che  non 
fieno  fiate  dettene  in  V. , nè  in  cam- 
‘ pagna . 

2.  Se  Tizio  fia  obbligato  a far  dire 
quelle  Mette  pel  pattato  , in  cafo  che 
fieno  fiate  dette  da  quel  Curato  fuo 
amico  nella  Parrocchia  di  campagna . 

3.  Se  fuppofto  che  Tizio  abbia  fod- 
disfatto  fufficientemente  facendo  dire 
quelle  Mette  da  un  fuo  amico  in  una 
Chiefa  di  campagna  , ma  non  ne 
abbia  l’atteftafo  , li  Superiori  pof- 
fano  obbligarlo  a farle  celebrare  di 
nuovo  nel  luogo  determinato  dalli 
fondatori . 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  . Alla  prima  dimanda  , 
che  Tizio  fia  obbligato  a dire,  ofar  dire 
quelle  Mette  pel  pattato , in  cafo  che  non 
fieno  fiate  dette  nè  in  V.  nè  in  campa- 
gna , perchè  queflo  è un  mancamen- 
to , a cui  fi  può  , e fi  dee  rimediare  , 
poiché  altrimenti  Iddio' farebbe  priva- 
to della  gloria  ,che  gli  vien  refa  nel  Sa- 
•grifizio  e la  Chiefa  , ma  particolar- 
mente li  fondatori  , del  vantaggio  , e 
delti  effetti  del  Sagrifizio. 

Alla  feconda.  Che  Tizioè  obbliga- 
to a far  dire  quelle  Mette  pel  tempo 
pattato  a quell’ Altare  determinato  nel- 
la 
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la  fondazione  , comechè  fieno  fiate 
dette  da  quel  Curato  fuo  amico  nel- 
la Parrocchia  di  campagna  , imperoc- 
ché chiunque  non  ha  foddisfatto  al 
fuo  obbligo,  e può  foddi sfarvi , è ob- 
bligato a farlo  . L’obbligo  di  Tizio  è 
di  far  dire  una  Meda  quotidiana  all* 
Altare  della  Chiefa  Cattedrale  deter- 
minato nella  fondazione-,  egli  non  l’ha 
fatta  dire  , e può  foddisfare  al  difet- 
to del  tempo  pattato  , facendovela 
dire,  dunque  ec.  Si  può  apporre  qua- 
lunque condizione  fi  vuole  in  rei  fu<s 
tradìtione  , e il  donatario  è obbligato 
flrettifiim amente  alla  condizione,  quan- 
do rebus  fuis  quis  donando  confi ituit . La 
buona  fede  vuole  che  patta  ferventur  ; 
egli  è un’ obbligo  ex  contratìu  \ e fin- 
terete pubblico  richiede  che  fi  foddis- 
faccia  l’obbligo  delle  fondazioni  nel 
luogo  determinato  fenza  veruna  alte- 
razione. Il  trasferire  il  fervizio  di  una 
Cappella  con  j’autcrìtà  privata  è un’_ 
operare  contrario  alle  parole  della  fon- 
dazione , all’intenzione  dei  fondato- 
ri , alii  diitti  della  chiefa  di  V. , e al 
pubblico  . Si  può  opporre  ch’efiéndo 
fiate  celebrate  le  Mettfe  in  ciafchedun 
giorno  , pare  che  non  fi  debba  obbli- 
gar Tizio  a celebrarle  , ovvero  farle 
celebrare  di  nuovo  nel  luogo  determi- 
nato dalla  fondazione  , poiché  Dio  non 
é fiato  privato  della  fua  gloria  , nè  la 
Chiefa  , e li  fondatori  dell’ effetto  del 
Sagrifizio  . Maaquefta  obbiezione  v’è 
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una  rifpofta  facile  , cioè  che  oltre 
quelli  vantaggi  , ai  quali  fi  foddisfa 
in  qualunque  luogo  fi  celebri  il  Sagri- 
tìzio,  ve  n’è  un  altro  il  quale  appar- 
tiene alla  Chiefa  Cattedrale,  e al  po- 
polo di  V. , cioè  che  il  Sagrifizio  fon- 
dato fia  offerto  ivi,  e non  altrove,  del 
qual  vantaggio  quella  Chiefa  e quel 
popolo  reltano  privati  j e in  oltre  non 
fi  foddisfa  , nè  alle  parole  della  fon- 
dazione , nè  all’ intenzione  dei  fonda- 
tori , come  corre  l’obbligo.  Di  più 
Tizio  ha  fcandalizzata  la  Chiefa  non 
facendo  dire  le  Mede  all’  Altare  del- 
la fondazione  ; e non  può  rifarcire 
quello  fcandalo  fenza  far  celebra- 
re le  Mede  che  dovevano  eflervi  ce- 
lebrate . 

Alla  terza  , Supporto  che  Tizio 
abbia  foddisfatto  al  fuo  obbligo,  fa- 
cendo dire  quelle  Meffe  in  un’altra 
Chiefa  > fe  non  ne  averte  Tavella- 
to , li  Superiori  potrebbono  obbli- 
garlo a farle  celeorare  di  nuovo 
nel  luogo  determinato  dal  fondato- 
re . Imperocché  , de  bis  qu<s  non 
funt  , & qu<e  non  apparent  , idem 
judkium  0 

Parigi  2y.  Giugno  1671. 
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CASO  CCCCLXXXVIII. 

j Delle  funzioni  dei  Cappellani 
di  un  Santuario» 

\ ’• 

LI  Signori  Dottori  fono  obbligati  a 
dire  il  loro  parere  intorno  alle 
quiftioni  feguenti.  1.  Elfendo  adopra- 
tele  parole  feguenti  nella- fondazione 
di  una  Cappella:  *Alias  vero  deccm  li- 
brai parijìenfes  , ipc.  cioè  fe  il  Capel- 
lano  fia  obbligato  alla  medefima  aflì- 
ftenza  al  Coro,  come  li  Sottocappel- 
lani dei  Canonici  , che  fi  chiamano 
Cantori  , e che  fono  amovibili,*  ovve- 
ro fe  fia  obbligato  ancora  alti  loro  me- 
defimi  pefi  e funzioni , principalmen- 
te per  caufa  della  parola  conditionibus  : 
cioè  v-  g.  fe  li  detti  Sottocappellani 
elfendo  obbligati  a cantare  tutti  i gior- 
ni delle  Lezioni , in  Mufica,  e in  Cati- 
to  fermo  al  Legiò  in  mezzo  al  Coro 
con  gli  altri  , il  detto  Cappellano  fia 
anch’eflò  obligato  , non  avendoli  ri- 
fcontro  che  in  quel  tempo  li  Cantori , 
e la  Mufica  fodero  ancora  introdotti  , 
e non  avendo  chicchefia  autorità  d’im- 
porre nuovi  obblighi  al  detto  Cap- 
pellano per  qualunque  titolo  , fe  non 
li  Re  fucceflori  , dei  quali  non  appa- 
rile che  abbiano  introdotto  quello 
pefo. 

2.  Si  dimanda  fe  quelle  parole  del 
fuo  giuramento,  eh  e il  medefimo  de- 
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gli  altri  Cappellani  perpetui , e che 
non  apparifee,  che  fi  a fiato  efpreffa- 
mente  iftituito  dal  Re  per  eflì  : Juro 
quod  Cborum  fide /iter  profequar  (pc.  lo 
portano  obbligare  artieme  con  li  fuoi 
colleglli , ad  alfro  che  a feguire  le 
loro  fondazioni-,  e fe  le  parole  fud- 
dette  fieno  relative  a ciò,  eiTendo  ve- 
rifimile  che  potertelo  giurare  quefto 
medefimo  articolo  avanti  che  folle  in- 
trodotta la  Mufica,  come  che  fia  ve- 
ro che  il  Cantore  non  fia  fondato  fe 
non  dopo  cinque  di  efiì  l’anno  1319. 
il  qual  Cantore  tuttavia  quefto  arti- 
colo del  giuramento  pare  che  lo  fog- 
getti  al  Coro , e non  al  folo  Tefo- 
riere. 

3.  Per  caufa  di  quelle  parole  ado- 
prate  in  una  fondazione  della  Cappel- 
la: Dìftribuuntur  e idem  Cappellano  duo* 
decim  libra  pr  adibì  a in  Horis  diurnis  ìs* 
noèlumis  , quibus  pfallendo  & cantando 
tenebitur  interejje  , fecundum  quod  illis 
Subcapellanis  in  eifdem  Horis  exiften - 
tibus  , & ipjts  defervientibus  confueve- 
runt  difiributiones  fieri  j cioè  fe  il  loro 
Cappellano  fia  obbligato  , non  folo 
alla  Salmodia , o al  Canto  fermo  , 
cantando  nel  fuo  flallo*  ma  ancora  a 
feendere  al  Legiò  per  cantare  il  fud- 
detto  Canto  fermo,  olafuddetta  Mu- 
fica, che  fi  canta  ogni  giorno  allaMef- 
fa  prefentemente  : dove  convien  nota- 
re che  adeflb  il  Canto  fermo,  che  fi 
canta  al  Legiò  in  mezzo  al  Coro  , 

per 
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vpcr  ordinario  è cantato  folamcnte  dai 
Badi  , o Tenori  , e Je  altre  voci  can- 
tano il  Contrapunto  (òpra  il  detto 
Canto  fermo,  e oflervare  in  oltre  che 
il  Refolamente  può  imporre  dei  nuo- 
vi aggravj  alii  fuddetti  Cappellani  , 
oltre  quelli  dei  fondatori . 

4.  Per  cagione  di  quelle  parole  a- 
doprate  nella  fondazione  di  un’altra 
Cappella  . Refi  duce  decer n libne  difiru 
buentur  e idem  ( Cape  II  ano  ) ad  Horas 
diurna s & noèiurnas  , quìbus  in  dièta 
Capella  pfallendo  tenebitur  intereffe , 
quemadmodum  a/iis  Capellanis  ( nunc 
Dùcati s Canonie  is  ) in  ìpfa  Cape  Ila  de - 
fervientibus  , confueverunt  diftributiones 
fieri  , fi  fanno  Je  medefime  dimande 
fatte  alli  tre  articoli  precedenti  : e 
qui  bifogna  notare  che  non  ve  altro 
che  il  pfallendo . 

f.  E quello  che  lignifichino  le  pa- 
role feguenti  ’adoprate  nella  medefi- 
ma  fondazione  : Jfiam  autem  Capella . 
niam  volumus  effe  conditìonis  iìlius , cu- 
jus  funt  Cape llani a fundatA&c.  Impe- 
rocché pare  che  le  funzioni , e gli  ob- 
blighi del  Coro  fieno  enunciati  con 
quelle  parole , T fallendo  iyc.  e quell' 
altre  , quemadmodum  aliis  Capellanis  y 
fare,  che  feguitano,  inoltrano  eviden- 
temente di  lignificare  quelli  che  fi 
chiamano  prefentemente  Canonici . 

Li  Signori  Dottori  fono  pregati  a 
fo  feri  vere  le  loro  Decifioni  e pareri  y 
e fe  il  preferite  Cappellano  fia  obbli- 
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gaco  alli  mcdefimi  obblighi  e funzio- 
ni in  Coro  degli  altri  Cappellani  , e 
quali  Ceno  quelli  obblighi  e funzio- 
ni del  Coro  per  effo  , e per  li  fuoi 
colleghi . 

Accefi  li  cftratti  'delle  fcritture  ci- 
tate nella  prefente  memoria  uniti  tut- 
ti affieme  , dai  quali  abbiamo  rac- 
colto , che  li  Canonici  ( anticamente 
chiamati  Capellani  de  / aera  Capella  ) 
e li  Cantori  ( anticamente  chiamati 
Sotto  cappellani  e Cherici  dei  Cap- 
pellani ) fono  obbligati  a una  relìden- 
za  perfonale,  e a un’alfiftenza  perpe- 
tua al  Coro  giorno  e notte , per  farvi 
ciafcheduno  di  elfi  perfonalmente  il 
fcrvizio . 

Che  li  Canonici  non  poflono  farvi 
fare  1*  Oflftzio  dai  loro  Sottocappella- 
ni , o Cantori , quando  fono  in  ordine 
vicis  fua  , fe  non  in  cafo  di  legittimo 
impedimento. 

* Che  il  Teforiere  è il  Supcriore 
unico  e legittimo  dei  Canonici  , e dei 
loro  Sottocappellani  e Cherici , a cui 
folo  s’  afpétta  corregerli  , e calti-, 
garli.  • 

Che  le  fondazioni  dei  Cappellani 
in  titolo  , obbligano  li  Titolari  ( il 
primo  dei  quali  anticamente  è fiatò 
chiamato  Sotcocappellano  titolare  ) 
non  folo  alla  celebrazione  della  San- 
ta Meda  ; ma  ancora  alla  refìdenza 
perfonale,  caH’affiflenza  in  Coro  gior- 
no c notte,  per  cantare  l’Offizio  di- 
; - * vino 
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vino  unitamente  e nel  la  maniera 
che  debbe  etfer  cantato  dalli  Sotto- 
cappellani , e Cantori  dei  Canonici  a 
norma  della  fondazione. 

Che  li  detti  Cappellani  titolari  fo- 
no obbligati  a fare  quello  che  viene 
loro  affegnato  nella  tavoletta  , e di 
obbedire  al  Cantore  in  quello  che  ri- 
guarda l’Offizio  del  Coro.  Che  quan- 
do mancheranno,  il  Cantore  ha  gius 
di  fgridarli  , e avvertirli  caritatevol- 
mente, ed  è anche  obbligato  a avvi- 
farne  il  Teforiere,  perchè  fieno  cali- 
gati a proporzione  dei  loro  manca- 
menti. 

Noi  fiamodi  parere  intorno  alle  dif- 
ficoltà propone  : Alla  prima  . Che  li 
Cappellani  titolari  fieno  obbligati  all* 
afiìltenza  del  Coro  giorno  e notte  , e 
a cantare  i’Offizi©  divino  col  canto 
Gregoriano  , o Canto  fermo  , come 
quelli  che  fono  prefentemente  chia- 
mati Cantori  i e in  oltre  a dire  le  Le- 
zioni , e li  Refponforj  fecondo  l’ordi- 
ne della  tavoletta  . La  prova  rifulta 
da  quelle  parole  della  fondazione  del- 
la prima  di  dette  Cappelle.  lAtinipfa 
Capello  ^ quemadmodum  elettri  Subca - 
pellani  ejufdem  , Matutinarum  Mi(fa~ 
rum  , isr>  aliarum  Horarum  Officio  inte - 
refjc  . E da  quelle  parole  d’ un’  altra  . 
In  tìoris  diurni  s , Ò1  noBurnìs , quibus 
pfallendo  (y  cantando  in  cader n noftra 
Capello , tenebitur  intereffe . E da  quel- 
le di  un  altra  ; %Ad  Horas  diurnas  {91 
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notturna* , quìbus  in  ditta  Captila  pfal~ 
tendo  tenebitur  intereffe  , quemadmo - 
dum  aliis  Capellanis  , E poco  do- 
po : autem  Capellaniam  volumus 

effe  conditionis  illìus , cujus  funt  Capei - 
fundattf  in  ditta  Capella  . E dal 
giuramento  che  fanno  quando  fono 
ricevuti  : Juro  quod  Cborum  fideliter 
profequar  , & Officia  in  tabula  inferi - 
pta  y Ì3n  qu<$  mibi  a Cantore  imperata  , 
{cu  iniunttafuerint , prout  poterò  melìus  y- 

adimplebo . 

Ma  ficcome  laMufica  è fiata  introw 


dotta  dopo  la  loro  fondazione  , non 
hanno  necefiìtà  per  adempire  il  loro 
dovere  di  cantarla-,  e il  faperla  non  è 
una  condizione  necefiaria  per  poflede- 
re  quelle  Cappellate  > ficcome  non  è 
neceflàrio  che  il  Teforiere  il  Cantore, 
e i Canonici  la  cantino  , e la  fappia- 
no  . E tutti  foddisferanno  al  loro  ob- 


bligo , fe  affilieranno  al  Coro , e fal- 
seggieranno , e canteranno  divota- 
mente  il  canto  Gregoriano  : il  fopra- 
più  eflendo  per  ornamento  e pompa  , 
e non  già  il  Canto  comune  e ordina- 
rio della  Chiefa  , nel  punto  neceffa- 
rio  nelle  funzioni . ^ 


Per  quello  che  rifguarda  andare  al 
Legiò  , quando  tutti  li  Cantori  vi 
vanno  per  cantare  il  canto  Gregoria- 
no , quei  Cappellani  debbono  in  ciò 
regolarli  fecondo  il  coftume  di  det- 
* ta  Chiefa  . Se  Tufo  è che  vi,  vada- 
no coi  Cantori  , debbono  continuare 
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a andarvi  j fe  poi  l’ufo  £ che  retti- 
nò  nei  loro  ttalli  , come  reftano  i 
Canonici,  non  debbono  fare  altrimen- 
ti fenza  un  gran  motivo  , e fenza  il 
comune  confenfo . 

Alla  feconda  difficoltà  noi  diciamo 
che  quelle  parole  del  giuramento: y«- 
ro  quod  Chorum  fide  Ut  er  profequar , ob- 
bligano li  Cappellani  titolari  a fare  il 
loro  debito  in  Coro_  nella  maniera 
fpiegata  di  fopra , e non  a cantare  in 
Mulìca  : Donde  ne  avviene  che  nel  lo- 
ro ricevimento  non  fono  efaminati 
nella  Mufica  , come  non  fono  efami- 
nati li  Canonici  -,  ma  fidamente  quel- 
li che  prefentcmente  fono  chiamati 
Cantori . 

Alla  terza  fi  è foddisfatto  rifon- 
dendo alle  due  precedenti. 

Alla  quarta  . Che  il  Cappellano 
una  fondazione  pofteriore  ha  le  mede- 
fime  obbligazioni  che  hanno  quelli  di 
fondazione  anteriore  . Viene  ofiervato 
inutilmente  che  nella  fondazione  non 
fi  dice  altro  chs  p fallendo  , perchè  que- 
lla parola  lignifica  non  folo  cantare  i 
òalmi  ; ma  tutto  quello  che  fi  canta 
nella  Chiefa. 

Alla  quinta  . Che  non  v’c  fonda- 
mento per  iftabilire  una  differenza  trà 
gli  obblighi  del  Cappellano  pofterio- 
re , e quelli  delle  due  Cappelle  fon- 
dote  innanzi. 
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CASO  CCCCLXXXVIII. 

Gradi  , Graduati  , Giuramento  di 
fedeltà,  e di  quelli  che  hanno  le 
Indulgenze  da  difpenfare  . 

1.  Se  fi  pojfa  in  cofcienza  far  fi  fare 

Baccelliere  in  qualche  Univerfita  di 
Provincia  fenza  andarvi  , permetten- 
do che  nelle  "Patenti  fi  dica  , che  uno 
è fiato  efaminato  , e che  ba  rifpofio 
bene  . . 

2.  Se  andando  nel  "Paefe  , e facendofi 
' comunicare  le  materie  , che  fi  debbo- 
no proporre , fi  a lecito  farfene  ifiruire 
da  un  T eologo . 

SI  propone  un  Benefizio  , che  ^ non 
ha  alcun  pefo  d’anime  a un*  uo- 
mo di  condizione  , il  quale  probabil- 
mente adempirebbe  benifiìmo  tutti 
gli  obblighi  del  medefimo  Benefizio  . 
E neceffario  effer  Bacelliere  in  Teolo- 
gia, ovvero  in  Gius  Canonico:  Il  no- 
bile non  fa,  nè  la  Teologia  ,.  nè  il  gius 
Canonico-,  fidamente  intende  il  Latino, 
q ha  intenzione  d’  imparare  quello  , 
che  gli  manca  , eflendo  per  altro  uo- 
mo di  pietà  , di  età,  e di  buonefera- 
pio  . Si  dimanda  , fe  prefentemente 
polla  in  cofcienza  farli  fare  Baccellie- 
re , come  gli  farebbe  facile  in  V.  o 
in  B.  e perme  ttere  la  menzogna  , che 
farà  fcritta  nelle  Patenti,  le  quali  af- 
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ferivano  , ch’egli  è capace  , e che  ha 
rifpofto  bene  *,  comechc  forfè  non  fa- 
rà neppure  interrogato  , ovvero  ef- 
fendo  interrogato,  rifponderà  fempli- 
cemente  , che  non  è verfato  in  quelle 
materie  ; ma  eh’  è rifolut®  d’  impa- 
rarle . 

La  2.  Siccome  egli  ha  buon  intendi- 
mento , e che  gli  faranno  date  , fe 
vuole  le  materie  , fopra  le  quali  deb- 
be  eflfer  interrogato  , fi  dimanda  fe 
fi  pofla  condur  ieco  un  Teologo  , il 
quale  in  un  giorno  gli  faccia  compren- 
dere in  che  maniera  fi  debba  rifponde  - 
re  fopra  quelle  materie,  e dopo  potrà 
rifponder  bene.. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferiati  fo- 
no di  parére  fopra  le  difficoltà  propo- 
fte  di  fopra  . Alla  1.  Che  quel  No- 
bile non  pofia  in  cofcienza  farli  fare 
prefentemente  Baccelliere  in  Teologia, 
ovvero  in  Gius  Canonico  , poiché  non 
è capace  di  detti  gradi , nè  permette- 
re , e dar’  occafione  alla  menzogna  , 
che  farebbe  contenuta  nelle  Patenti  del 
Baccellierato  , che  gli  fodero  date  , 
nelle  quali  farebbe  contenuto  un’atte- 
itato pubblico  della  fua  capacità.  Ol- 
tre di  che  quella  proibizione  farebbe 
pregiudiziale  a un  terzo  legittima- 
niente  graduato  , e capace  , il  quale 
farebbe  privato  del  Benefizio , perpof- 
federe  il  quale  è ncceffaria  la  capaci- 
tà , e il  grado  di  Baccelliere . 

Alla  1..  Che  non  può  fervirfi  del 
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mezzo  propofto  per  meritare  il  Bac- 
cellierato ; perche  le  rifpolte  che  da- 
rebbe eflendo  iftruito  in  qucllaforma, 
non  fono  fufficienti  per  efler  Baccellie- 
re , e per  polledere  come  tale  un  Be- 
nefizio , fecondo  1’  intenzione  della 
Chiefa. 

Parigi  1 6.  Marzo  1661.  . 

CASO  CCCCLXXXIX. 

Se  un  Ecclefiaftico  Baccelliere  , che  ha 
ottenuti  dei  Gradi  {opra  alcuni  atte - 
flati  di  Ft  loffia , e Teologia  , fenza 
Cj (fere  flato  afliduo  alle  Lezioni , poffa 
ricercare  una  Cura  , pigliarne  il  pof 

fiffo  > cc. 

UN’Ecdefiaftico , ftudente  di  Teo- 
logia , che  la  mattina  va  alla 
Scuola  di  due  Pro  felibri , il  dopo  de- 
finare  va  da  un  Profellore  di  Filofofia, 
e non  i feri  ve  fotto  di  elfo  in  due  an- 
ni altro  che  tre  , o quattro  volte  . 
Il  detto  ProfelTore  non  iafeia  di  fargli 
un’atteftato  , che  ha  fcritto,  e afcol- 
tato:  meas  lettiones  fcripfiffe , & audì - 
viffe  per  biennium  a Remigialibus  , ipc. 

Quello  fleifo  Ecclefiaftico  dopo 
quelli  due  anni  , ftudia  ancora  due 
altri  anni  arduamente  nelle  Scuole  di 
Teologia  , dopo  i quali  va  nelle  fud- 
dette  fcuole  il  terz’anno,  ma  dirado. 
Non  può  ricordarli  per  clfer  molto 
tempo  , per  quanto  tempo  vi  fia  /an- 
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dato  : tutto  quello  che  gli  fuggerifee 
la  fua  memoria  è , che  nel  detto  ter- 
zo anno  vi  andava  di  rado  . Si  ferma 
nondimeno  nelPUniverfità,  fi  prepara 
a.H’efame  di  Maeftro  nelle  arti  , t di 
Baccelliere  > va  molte  volte  agli  Atti 
nel  detto  terzo  anno  , come  nelli  due 
precedenti . 

Diventa  Baccelliere  in  capo- a cinque 
anni  ; dopo  difputa  alle  Tentative,  e 
un’  altro  anno  dopo  ottiene  le  Pa- 
tenti di  Graduato  nominato,  che  egli 
fa  intimare  , e regiftrare  . Le  Patenti' 
non  fono  però  accordate  in  virtù  del 
Sefi'ennio  , ma  dd  Quinquennio. 

. Proccura  la  fua  Licenza  , e ottiene 
il  grado  di  licenziato  in  Teologia , do- 
po il  quale  ricerca  in  virtù  delle  fue 
Patenti  una  Cura  , e un  Canonicato  , 
fituati  in  dueChiefe  lontaneuna  dall* 
altra  alcune  leghe,  come  vacanti  tut- 
te due  per  la  morte  della  medefima 
perfona , e fi  fa  provvedere  dall’Ordi- 
nario , il  quale  gliele  conferifce  , 
tanquam  Graduato  nominato  , capaci  , 
^ idoneo  , fenza  però  aggiugner  la 
claufola  , non  alias  . Nelfun  Gra- 
duato ricerca  il  detto  Benefizio  Cura- 
to, e uno  , o due  Graduati  ricercano 
il  Canonicato . 

Ricerca  ancora  la  detta  Cura  in  Cor- 
te di  Roma  , come  Graduato  , jura 
juribus  addendo  . E detti  due  Benefizj 
gli  fono  difputati  da  ua’Ecclefialtico, 
a cui  il  Collatore  li  ha  di  già  confe-; 
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riti  avanti  la  morte  dell’ ultimo  Tito-  * 
lare  , ftante  la  rinuncia  del  medesi- 
mo . ♦ . 

Il  detto  Graduato  ottiene  una  Sen- 
tenza contradittoria  , nella  quale  gli 
vengono  giudicati  li  due  Benefizj , non 
avendo  li  Giudici  avuto  riguardo  al- 
cuno alla  rinunzia  fatta  avanti  la  mor- 
te dell’ ultimo  Titolare,  nè  alla  colla- 
zione fatta  in  favore  del  fuo  avverfa- 
rio  , avanti  la  detta  morte  . L’Eccle* 
fiaftico  non  Graduato  appella  dalla 
detta  Sentenza  . 

Il  detto  Graduato  fi  accomoda  dopo 
col  fuo  avverfario  : e di  loro  confen- 
fo  , e dopo  una  ceflione  mutua  , che 
fi  fanno  verbalmente  dei  loro  dritti 
uno  all’  altro , vien  fatto  un  Decreto  , 
in  termini  di  Decreto  contradittorio  , 
nel  quale  emendando  la  Sentenza  , 1* 
Ecclefiaftico  non  graduato  è mantenu- 
to nel  polfeflb  del  Canonicato.  Il  det- 
to Ecclefiaftico  non  graduato  proccu- 
ra  con  tutta  diligenza  il  fuddetto  De- 
creto , si  perchè  gli  è ftato  detto  che 
v*  era  un’altro  , il  quale  era  pronto 
per  produrre  le  fue  ragioni  in  quella 
medefima  lite  j sì  perchè  vorrebbe  af- 
ficurarfi  almeno  del  Canonicato  , ve- 
dendo di  non  poter  confervarc  tutti 
due  li  Benefizj  , comechè  gli  fofle  da- 
ta ragione  in  Giudizio. 

Dopo  il  detto  Decreto,  un  De  volu- 
tario comparifce  contro  il  Graduato  , 
pretendendo  che  il  Graduato  fia  per 
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altro  provvifto  . li* Devolutalo  è pe- 
rò rifpinto  con  una  Sentenza  , che  lo 
condanna  nelle  fpefe  , alla  quale  fi  ri- 
mette per  Decreto  . Il  Devolutalo  ha 
per  altro  un  buon  Benefizio. 

Il  Graduato  elfendo  diventato  paci- 
fico pofl'eflòrc  della  Cura , fa  riflelfio- 
ne  fei  mefi  dopo  il  1.  decreto  incir- 
ca , e più  di  tre  anni  dopo  di  edere 
fiato  provvifto,  tanto  dall’Ordinario 
come  dal  Papa  , ch’egli  ha  avuto  il 
Grado  di  Maeftro  delle  Arti  , e poi 
quello  di  Baccelliere  di  Teologia  j 
indi  ha  ottenute  le  Patenti  di  nomi- 
na , e con  effe  la  fua  Cura  , fenza 
avere  fcritta  la  Fiiofofia  . Quella  ri- 
flefiìone  mette  qualche  dubbio  nella 
fua  cofcienza*,  nondimeno  fiaflìcura, 
perche  fente  dire  a un  Dottore  delli 
anziani  della  Facoltà  , che  balta  il 
tempo  dello  ftudio  con  l’acquiftodei 
Gradi  5 e che  non  è neceflfario  efe- 
guire  tutte  le  formalità  ftabilite  dall* 
Univerfità.  Quanto  quella  medefima 
riflellìonegli  torna  in  mente  fi  acquie- 
ta tanto  fopra  quello  , che  ha  fenti- 
to  dire  al  Dottore  fuddetto , come  an- 
cora fu  quelle  parole  del  Concordato: 
cAut  ad  illa  eoi duntaxat puefent are  te- 
neantur , qui  per  tempus  competens  in 
Vniverfitate  famofa  ftuduerint  ; tempui 
autem  competens  quinqnennium  in  Ma - 
giftris  , feu  hcentiatis  in  artibus  , cum 
rigore  examinis  a Logicali  bus  inclujtve , 
Ch’  è proibito  nei  medefimo  Concor- 
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dato  alle  Univerfisà  di  nominare  Cot- 
to pena  di  nullità  altri  che  quelli  , 
qui  fecundum  prffata  tempora  Jìudue- 
rint  , & fecundum  prtsdiUarum  Uni- 
verjìtatum  ftatuta , ad  gradus  , ^ non 
per  faltum  , promoti fuerint  , il  detto 
Graduato  . l’ha  interpretato delli Sta- 
tuti della  Univerlicà  , in  quanto  all* 
ordine  da  oflervarfi  nell’  ottenere  i 
gradi  ad  gradus  & non  per  faltum  , e 
non  dei  llatuti  per  tutte  le  force  di 
formalità  : altrimentiTUniverfità  non 
potrebbe  dare  le  Lettere  di  nomina  a 
quelli,  che  avelie  efentati  dall’ obbli- 
go di  fcrivere  in  Filofofia  « Quello 
Graduato  non  fi  ricorda  , fe  quella 
riflelfione  , di  cui  abbiamo  parlato 
di  Copra  gli  fia  venuta  nel  tempo  del- 
le due  liti  > ma  ne  dubita  . Il  Decre- 
to di  Luigi  XII.  non  richiede  più  di 
cinque  anni  di  lludio  per  li  Maellri 
dell’  Arti . 

E’  vero  ancora , che  nel  quinto  an- 
no non  è flato  quali  punto  nelle  Scuo- 
le di  Teologia  , ma  egli  ha  frequen- 
tati gli  Atti  , ha  lludiato  particolar- 
mente per  prepararli  all’efame,  ed  ha 
frequentati  gli  Atti  anche  nell’  anno 
fufleguente,  di  modo  che  gli  . ha  com. 
penfato  il  quinto  col  fello. 

Il  detto  Graduato  ha  inoltre  lafua 
cofeienza  con  1’  approvazione  cttenu-» 
ta  da  Roma  -,  )ura  juribus  addendo  , 
avendogli  iJPapa  data  la  detta  Cura, 
five  promijfo , five  quovis  alio  modo  va* 
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caverit  . Egli  è diftefo  cosi  : La  Sen- 
tenza feguita  contro  il  mio  primo  av- 
verfario  , ha  dichiarato  , che  la  col- 
lazione dell’Ordinario  fatta  al  mede- 
fimo  , forte  nulla  j onde  quando  io 
non  forti  Graduato  , e che  la  colla- 
zione fatta  nella  mia  perfon a dall’Or- 
dinario , tanquam  Graduato  nominato  , 
forte  nulla  , tuttavia  1*  approvazione 
di  Roma  , eh’ è furteguente  , mi  dà 
il  Titolo  del  Benefizio  : la  data  del 
Devolutalo  c pofteriore  alla  mia  ap- 
provazione j e il  Papa  nella  fuddetta 
claufula  mi  dà  la  Cura  anche  luppo- 
lo , che  non  forte  vacata  nel  mefe 
delli  Graduati  , nel  quale  io  gli  ho 
éfpofto  , che  era  vacata  la  detta  Cu- 
ra. 

Il  fuddetto  Graduato  ha  partati 
molt’anni  nella  fuddetta  Cura,  e fi- 
nalmente l’ha  rinunziata  , e il  Rife- 
gnatario  c in  portello  . Ed  è offerva- 
bile  , che  il  detto  Graduato  non  ha 
fatta  1’  ofiervazione  all’  ultimo  anno 
del  quinquennio  ( nel  quale  non  è fia- 
to afiìduo  nelle  Scuole  ) fe  non  dopo 
che  aveva  rinunziata  la  Cura  . /Don- 
de  conchiude  , che  dopo  av^r7 avute 
le  liti,  ertendo  reftato  pacifico  poflef- 
fore  del  fuo  Benefizio  molti  anni  , il 
fuo  titolo  c almeno  colorato  , ed  è 
diventato  il  vero  , e legittimo  Tito- 
lare col  porterto  pacifico  triennale  , fe- 
condo la  regola  del  Concordato  : 
Statuimus  quoque  , quod  quicumque  3 
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dummodo  non  fit  violentili  , fed  babens 
titulum  color atum  pacifice  , & fine  li- 
te , preelaturam , dignitatem , feti  quod- 
cumque  Beneficìum  Ecclefiafticum  trien- 
nio proximo  baftenus  , vel  prò  tempore 
pojfederit , feu  pojjìdeùit  , in  petitorio  , 
vel  poffie flor io  a quoquam , etiamratione 
jtiris  noviter  reperti , molefiari  nequeaty 
fecondo  la  quale  regola  il  Papa  con 
quella  legge  generale  viene  reputato 
di  avergli  conferito  il  titolo  nuova- 
mente , in  cafo  che  ve  ne  folTe  bifo- 
gno. 

Perciò  dimanda,  i.  Se  il  fuo  Rife- 
gnatario  fia  provvido  legittimarli  ente 
in  virtù  della  fùa  Rinunzia,  e in  ca- 
fo che  non  fofle  provvido  legittima- 
mence , che  cofa  da  obbligato  a fare 
per  metter  la  fua  cofcienza  in  ficuro . 

2.  Se  fia  obbligato  a qualche  redi- 
tuzione  col  fuo  primo  competitore  , 
o col  fecondo  , e che  cofa  debba  re- 
fìituirc  , elfendo  dato  mole’  anni  Ti- 
tolare del  Benefizio  . Se  è obbligato  a 
redimire  per  tutto  il  tempo,  fi  trove- 
rà debitore  di  una  gran  fomma  , e 
non  potrà  pagare  il  fuo  debito,  fenza 
far  conofcere  il  fuo  mancamento  a 
quelle  perfonc  , alle  quali  redituirà  . 

Il  Configlio  foferiteo  c di  parere  , 
Primieramente,  che  il  fuo  Refigaata- 
rio  fia  provvido  legittimamente  . 2. 
Che  non  fia  obbligato  a redituzione  al- 
cuna , nè  col  primo  , nè  col  fecondo 
competitore.  Parigi  p.  Maggio  1673. 
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CASO  CCCCXCI.  - 

Giuramento  di  Fedeltà. 

Se  quello  eh'  è nominato  dal  Re  all  a pri- 
ma "Prebenda  vacante  , dopo  che  il 
Vefcovo  ha  pr  e fiato  il  giuramento  a 
fua  Mae fi  a , abbia  fei  me  fi  per  di- 
mandare il  Benefizio,  come  il  Gradua- 
to , e f Indultario. 

PER  rifpondere  alla  difficoltà  , che 
rifguarda  ih  nominato  dal  Re  al- 
la prima  Prebenda  vacante  , dopo  il 
voltro  giuramento,  voi  mi  dimanda- 
te , fe  vi  fieno  fei  meli  per  chiedere 
il  Benefizio  vacante  , come  per  1’  In- 
dultario  , ovvero  fe  poffa  effer  preve- 
nuto dall’Ordinario  , in  maniera  che 
fia  privato  del  Benefizio  , fe  non  lo 
chiede  al  Vefcovo  , avanti  che  abbia 
provvido  qualcun’  altro  - Il  mio  pa- 
rere è , che  non  abbia  fei  mefi  per 
chiedere  il  Benefizio  vacante  , come 
rindultariq  ; ma  che  poffa  effer  pre- 
venuto dall’Ordinario;  e che  quando 
non  ha  lignificato  al  Vefcovo  il  fuo 
Brevetto  del  Re  , e le  fue  Lettere  Pa. 
tenti  fopra  il  medefimo  , il  Vefcovo 
abbia  la  libertà  di  conferirlo  a chi 
Rimerà  bene  , non  effendo  obbligato 
a confederarlo  , la  qual  collazione  è 
valida . Ma  dopo  la  lignificazione  fat- 
ta al  Vefcovo,  la  prima  Prebendache 
' va- 
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vaca  dopo  , gli  appartiene  . Il  gius 
che  ha  il  Re  di  nominare  alla  prima 
Prebenda  vacante,  dopo  che  il  Vefco- 
vo  ha  preftato  il  giuramento  , è un 
gius  nuovo  , che  noi  non  ritroviamo  » 
stabilito  da  verun  Canone  , o Cofti- 
tuzione  Ecclefiaftica  5 ma  folamentc 
nelle  Lettere  Patenti  verificate  nel  gran 
Concilio  T ultimo  di  Aprile  1^99.  e 
dopo  folamente  dalla  Dichiarazione 
del  1646.  verificata  nel  Parlamento  il 
mefe  di  Agofto  1649.  nell’  Articolo 
17.  nella  quale  fi  mette,  tra  le  grazie 
efpettative  ricevute  , e approvate  nel 
Regno  , quelle  degl’  Indulcarj  , dei 
Graduati  , delle  liete  fucceflìoni  , e 
del  giuramento  di  fedeltà  . Ora  in 
quella  materia  non  fi  argomenta  a 
fimilt  j e però  ficcome  nell’  Indulto  , 

T Indultario  ha  fei  meli  , e non  può 
elfer  prevenuto  , nc  dali’  Ordinario  , 
nè  dal  Papa  i ficcome. nelli  Gradua- 
ti , il  Graduato  ha  fei  meli , e non 
può  efier  prevenuto  dall’  Ordinario  } 
ma  può  elfer  prevenuto  dal  Papa  *,  il 
prefentato  dal  Re  per  caufa  della  fua 
lieta  fuccefiìone  , ovvero  del  giura- 
mento di  fedeltà  preftato  a Sua  Mae- 
ftà  dal  Vefcovo  , non  ha  li  fei  meli 
dell’ Indultario,  e del  Graduato \ ma 
conviene  che  abbia  lignificata  avanti 
la  vacanza,  per  poter  elfer  provvifto 
del  Benefizio. 
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CASO  CCCCXCII. 

X*  Se  la  rìnumìa  di  una  Cura  fatta  a 
un  Vicario  dal  fuo  Curato  nelle  mani 
del  V adrone , fia  valida , 
z.  Se  vi  fia  bi fogno  del  confenfo  del  Va- 
drone  , quando  la  rinunzia  fi  fa  nel- 
le mani  del  Vefcovo  fenza  patto . 

UN  Curato  infermo  inmaniera  > 
che  dubita  di  morire,  rinunzia 
fenza  patto  nelle  mani  del  Padrone  , 
eh’ è Ecdefiaftico  , il  fuo  Benefizio  in 
favore  del  fuo  Vicario,  il  quale  dopo 
di  eflere  accettato  dal  detto  Padrone, 
piglia  la  collazione  dal  Vicario  Gene- 
rale del  Vefcovo,  nella  di  cuiDiocdì 
è fituata  la  Cura  , fenza  pigliarne 
dopo  il  pofleflo  , comechè  l’abbia  di- 
mandato , perchè  il  rinunziante  co- 
minciando a rimetterli  , ed  eflendo 
fuori  di  pericolo,  defiderò\he  gli  ri— 
mettefle  il  detto  Benefizio , che  avea- 
gli  rinunziato  , come  egli  gli  accor- 
dò , con  obbligo  però,  che  il  rinun-’ 
ziante  reftituitfe  al  Rifegnatario  quin- 
dici feudi  di  fpefe  , che  aveva  fatte 
per  occafione  di  detta  rinunzia,  e fo- 
no convenuti  di  ciò  in  prefenza  idei 
Giudice  del  luogo. 

Si  dimanda,  le  la  rinunzia  fatta  dal 
Curato  al  fuo  Vicario  nclfe  mani  del  ^ 
Padrone  Ecdefiaftico  fia  buona,  e va- 
lida ; e s’era  neccftario  che  fi  facelTc 
DecifMoral.  T om.V,  S nef« 
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nelle  mani  dell5 Ordinario*,  e fe  in  ca- 
fo  di  difetco  , la  collazione  del  Vica- 
rio Generale  data  dopo  la  rinunzia  , 
fatta  nelle  mani  del  Padrone  , abbia 
avuto  forza  di  fupplire. 

Li  Dottori  di  Teologia  fono  di  pa- 
rere intorno  alla  difficoltà  propofta  , 
che  la  rinunzia  d’una  Cura,  fatta  dal 
Curato  al  fuo  Vicario  nelle  mani 
del  Padrone  Ecclefiaftico  , non  è buo- 
na , nè  valida  per  due  motivi*,  Il  pri- 
mo. perchè  la  rinunzia  in  favore  non 
li  può  fare' , fe  non  nelle  mani  del 
Papa:  la  feconda,  perchè  la  rinunzia 
.non  dee  farli  nelle  mani  del  Padrone, 
ma  nelle  mani  del  Col  latore  , fecon- 
do la  difpofizione  del  cap.  utdmittet. 
De  renunc.  Univerfii  perfonii  tui  Epi- 
Jcopatus  fub  diftrittione  probibeas  , Ec- 
c le  fi  ai  Dioecefii  ad  or  din  at  ione  m tuam 
pertinente!  , abfque  ajfenfu  tuo  intrare 
audeant  , aut  detinere  , aut  dimittere 
te  in  confulto.  E del  cap.  Diletti , eod. 
tit.  C um  igitur  dittui  *Abbai  cedere  fine 
. Hcentia  nofira  nequiverit  , nos  tam  eie - 
Bionem  , quam  cefiionem  prò  dittai  de- 
cernente s irritai  & inane i , mandamus 
quatenui  *Abbatem  ipfum  loco  fuo  refii- 
tui  faciatii  : quo  integre  reftituto  , vice 
nojlra  recipiatii  cefftoncm  ipfiui . E quan- 
do c fatta  nelle  mani  del  Padrone  lai- 
co , non  ha  mai  forza  ,*  ma  quello 
che  P ha  fatta  debbe  effcr  privato 
del  Benefizio  ,'  dal  cap.  jQuod  in  du- 
cili . De  renunc . Hi  preeterea  qui  Bene- 

ficium 
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fctum  Ecclefiaftkum  (ibi  collatum  /pon- 
te in  manum  late  am  refignantes  , il  lui 
denuo  a laico  fufeeperunt  , eodem  funt 
Beneficio  fpohandi  . E la  GloiTa  dice  : 
Quidam  renunciavit  Beneficio  fuo  in  ma - 
nu  laici  y Ì3n  illud  poftea  recepì t ab  ipfo: 
Queeritur  an  talis  renuncìatio  valeat. 
Refp.  Quod  talis  refignatio  nulla  e fi  , 
•veruntamen  /poli ari  debet  ilio  Beneficiò  , 
E per  la  medefima  ragione  di  quello 
cap.  quello  che  rinunzia  nelle  mani 
del  Padrone  Ecclefiaftico  , debbe  pa- 
rimenti elfere  fpogliato  del  Benefizio, 
che  rinunzia  in  quella  maniera.  E al- 
la dimanda  , fe  in  cafo  di  difetto  la 
collazione  del  Vicario  Generale  del  Ve- 
feovo  data  dopo  la  rinunzia  , che  ha 
fatta  nelle  mani  del  Padrone  , abbia 
fupplito  j lì  rifponde , che  non  ha 
fupplito  per  rendere  il  Rifegnatario 
legittimo  Titolare  in  virtù  della  ri- 
nunzia in  favore  , perchè  quando  la 
rinunzia  è in  favore  , tutte  le  Bolle  , 
eccetto  quelle  del  Papa  fono  fimonia- 
che  , per  cagione  del  patto  , che  fi 
trova  in  una  limile  rinunzia  , dalla 
quale  egli  folo  può  difpenfare  . Cap, 
V ad  ione  s . De  Vadis  . Va  Elione s fa- 
dee  a vobis  ( ut  audivimus  ) prò  qui - 
bufdam  fpiritualibus  obunendìs  , cum 
in  bu  fu/modi  omnis  pad  io  , omnìfque 
conventio  debeat  omnino  cefi are , nullius 
penitus  funt  momenti . Ma  le  la  rinunzia 
nelle  mani  del  Padrone  era  pura , e fem  - 
plica,  tutto  il  difetto  farebbe  fupplito , 
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con  la  collazione  dell’ Ordinario  Tuia 
prefentazione  di  quel  Padrone , perche 
ficcome  parla  la  gloflfa  fopra  il  cap. 
citato.  Ouod  in  dubiis , Tenet  paHum , 
in  quanto  al  rinùnziante  , quia  etfi 
inutilts  fit  talis  renunciatio  , tamen  ha - 
bet  in  [e  tacitum  pattum  , ne  repetaty 
mzquantum  ad  Ecclefias  , vel quantum 

• ad  Superiorem  , talis  renunciatio  non 
tenete  quonìam  Ecclefia  , vel  Superior 
potè  fi  illum  repellere , fi  vult . Onde  il 
rinùnziante  non  avendo  più  gius  ài 
Benefizio  , il  Padrone  ha,  facoltà  di 
prefentare  , e il  Collatore,  fe  vuole, 
di  provyedere  fopra  la  detta  nomina  . 
Ma  ficcome  1*  efpofizione  di  quella 
difficoltà  è diftefa  in  termini  equivoci, 
cioè  : Un  Curato  rinunzia  fenza  pat- 
to in  favore  del  fuo  Vicario  j impe- 
rocché pofiono  avere  due  fenfi  \ uno 
che  accenni  una  rinunzia  in  favore  del 
fuo  Vicario  , e l’altro  * che  accenni 

; una  rinunzia  pura  , e femplicè,  defi- 
derando  però  il  Rinùnziante  , che  il 
Prefentatore  avefle  in  confiderazione 

• il  fuo  Vicario  per  quel  Benefizio:  Con- 

• vien  dire,  che  nel  primo  fenfo  la  ri- 
minziafia  fimoniaca,  e che  non  lofia 
nel  fecondo. 

Un’altra  difficoltà  , o piuttofto  u- 
na  continuazione  della  prima  , di  cui 
fi  chiede  la  decifione , è , fe  vi  fia  bifo- 
gno  del  confenfo  del  Padrone  Ecclefia- 
itico  , quando  la  rinunzia  fi  fa  nelle 
manidei  Vcfcoyo,  ovvero  Vicario  Ge- 
ne. 
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nèrale  del  medcfimo  , in  favore  di 
un*  altro  , fenza  però  s che  interven- 
ga verun  patto. 

Li  medefiini  Dottori  fono  di  parere 
intorno  a quella  feconda  difficoltà  , 
che  quando  la  rinunzia  d’  un  Benefi- 
zio di  Padronato  Ecclefiaftico  , fi  fa 
nelle  mani  del  Vefcovo  , o del  Vica- 
rio Generale  del  medefimo  , vi  fiabi- 
fogno  del  confenfo  del  Padrona  Eccle- 
fiallico  , e anco  della  prefentazione  , 
acciochè  la  Provvilla,  che  farà  fatta, 
non  venga  irritata  , quando  il  Padro- 
ne prefenterà  ; dopo  di  averavuta  no- 
tizia della  vacanza  in  virtù  della  ri- 
nunzia accettata  -,  non  fi  può  privar- 
lo di  nominare  oelll  fei  mefi  della  va- 
canza* ' 

Parigi  19.  Ottobre  1 669. 
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CASO  CCCCXCI1I. 

• • ; : ■* 

1.  Se  li  Collegiati  poffano  far  ricevere 

nelle  loro  Chiefe  dei  Cberiri  fopranu - 
merarj  per  fare  delle  funzioni  Cleri - 
cali  > e arrivare  alla  dignità  di  Col - 
legiati  con  condizione  che  paghino  una, 
fomma  di  denaro . ! 

2.  Se  i luoghi  dei  Collegiali  che  hanno  - 

fatta  que fi  a fitpulazione  , fieno  inope-  t 
trabili  ipfo  faéto.t-  •'  ; 

3).  Se  fintili  Collegiali  lavejfero  ottenuti 
dei  Benefizi  dopo  V&fia  Imputazione  » 
farebbon  eglino  vacanti , ipfó  tafto? 

àfi  Se  li  Cherici  ricevuti  per  via  di  de 
nato  debbano  ejfer  dij 'cacciati* 

j.  Se  il  luogo  di'  uno  dei  Collegiati,  che  - 
ha  dato  del  denaro  per  ejfer  ■ammeffa 
net  numero  dei  quattro , fia  vacante  * 
e impetrabile , ejfenda  un  Benefizio  • . 

6,  Se  il  'Promotore  debba  far  citare  a- 
vanti  al  Vicario  li  Collegiati  , acciò 
vendano  ragione  della  loro  condotta  nel 
ricevimento  dei  particolari  del  fora 
corpo  « 

LA  Chiefa  Collegiata  di  S.  S.  di  V. 

era  anticamente  comporta  di  dodi- 
ci Sacerdoti , comprefi  il  Rettore  e due 
Cherici  . Ma  eflendo  diminuite  1*  en- 
trate per  cagione  delle  guerre  , o per 
la  negligenza  dei  Collegiati  , fi  divi- 
fero in  varj  luoghi  per  cercare  impie- 
go , e maniera  per  fufliftere  fino  all* 

ari' 
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anno  1639.  , che  prefentarono  una  fup- 
plica  all*  Arcivescovo  , acciò  fi  com- 
piacerle di  ridurre  il  numero  dei  Sa- 
cerdoti fuddetti  a quattro , e due  Chie- 
rici, con  lr  offerta  di  fare  tutto  il  fer- 
vizio di  detta  Chiefa  ; la  qual  cola  fu 
loro  accordata  con  una  Sentenza  arbi- 
traria dell’Arcivefcovo  del  fuddetto  an- 
no 1639.  con  condizione,  che  li  detti 

Jiuattro  Sacerdoti  rifedeffero , e facef- 
ero il  fervizio  divino  in  detta  Chie- 
fa » 

Non  ottante  la  fuddetta  Sentenza  ,* 
che  gli  obbligava  a fare  il  fervizio  in 
quell’  anno  1659.  e 1*  offerta  fatta  da 
efiì  di  farlo  , hanno  continuato  fino 
all’  anno  1670.  lenza  fare  il  fervizio 
divino  -,  e allora  vi  fi  fono  addattati 
come  forzaci  dalla  Sentenza  dell’Arcir 
vèfcovo  dei  15?.  Marzo  1670.  unita  ai- 
la  prefente  memoria,  acciò  ferva  d’i- 
ftruzione. 

Nel  tempo  della  Sentenza  , il  nu- 
mero dei  quattro  Sacerdoti  edueChe- 
rici  della  fuddetta  Chiefa  , a norma 
della  riduzione  del  1639.  era  comple- 
to. Ma  acciocché  il  numero  per  fare 
il  fervizio  divino  foffe  maggiore  , li 
quattro  Sacerdoti  fi  fono  penfati  di 
ricevere  dei  Chericifopranurrierarj,  e 
ne  hanno  ricevuti  tre  con  le  condizio- 
ni e patti  enunciati  nei  contratti  del 
loro  ricevimento}  fopra  i quali  il  Con- 
liglio  pregato  a dichiarare  il  loro 
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parere  in  ifcritto,  c fopra  ciafchedun* 

articolo . 

1.  Se  li  Contratti  fatti  Mici  ricevi- 
mento dii.  R.  alli  14.  di  Luglio  1660.  , 
e di  A.  R.  alli  11.  di  Aprile  1671.  fie- 
no fimoniaci  * è con  quali  regole  , e 
cofticuzioni  fi  pollano  rettificare. 

2.  Se  il  contratto  fatto  al  ricevi- 
mento di  I.  M.  li  24.  di  Aprile  1672. 
fia  fimoniaco,  nonoftante  che  in  elio 
fi  dica,  che  li  fo.  feudi  , dati  cja  fuo 
padre  per  la  fua  abituazione , fieno  de- 
sinati per  accrefcere  T entrata  di  det- 
ta Chiefa . 

3.  Se  li  Signori  Collegiati  potevano 
'efcludere  i Chetici , ricevuti  da  effi  , 
da  tutta  r entrata  della  loro  Chiefa  , 
fino  a che  fieno  arrivati  al  numero  di 
quattro  Sacerdoti  in  pregiudizio  del 
Gius  Canonico  , il  quale  vuole  , che 
i Cherici  fervendo  attualmente  a una 
Chiefa  , fieno  ricompenfati  a propor- 
zione della  loro  fatica  , e in  pregiu- 
dizio della  Sentenza  dell’  Arcivefcovo 
delli  ip.  Marzo  1670.*  la  quale  ordi- 
na , eh’  il  terzo  dell’  entrate  di  detta 
Chiefa  fia  meffo  in  diftribuzioni  da 
darfi  a quelli  , che  fono  prefenti  all’ 
Offizio  , e che  affitteranno  al  medefi- 
mo , poiché  la  Sentenza  è fatta  in  for- 
ma di  cofa  giudicata. 

4.  Se  i luoghi  dei  Collegiati  , che 
hanno  fatti  li  fopradetti  contratti , fup- 
pofto  che  fieno  fimoniaci  a fieno  im- 

pe- 
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petrabili  , come  vacanti  per  incapaci- 
tà ipfi  fatto  i ovvero  fe  -fi  debba  afpet- 
tare  una  Sentenza  declaratoria  della 
fimonia  , ovvero  fé  fola  mente  fi  fieno 
refi  incapaci  di  ottenerne  altri poten- 
do ritenere  quelli  che"  avevano  innan- 
zi . 

Se  in  cafo,  che  li  detti  Abitua- 
ti dopo  aver  fatti  li  contratti  fuddet- 
ti  , averterò  ottenuti  altri  Benefizi  , 
tali  Benefizi  fieno  vacanti e impetra- 
bili per  incapacità,  e inabilità, 

6.  SeliNovizzj,  oCherici,  ricevu- 
ti in  quella  maniera  , debbano  efler 
riputati  veri  Abituati  , e Collegiati 
della  detta  Chiefa,  in  pregiudizio  dei- 
li  Statuti  della  medefima,  e della  Sen- 
tenza di  riduzione  dell5  anno  1639.  , 
ovvero  debbano  erter’  efpulfi  5 e fe  il 
Promotore  porta  forzare  i Cheriéi  ,.  e 
i loro  parenti  a ritirarli  j e fe  in  tal 
cafo  abbiano  gius  di  ripetere  dalli  Col— 
legiati  le  fommeche  hanno  date, 

7.  In  ogni  tempo  li  Collegiati  han- 
no pattuito  pel  ricevimento  dei  Chc- 
rici , e hanno  fatti  dei  contratti  obbli- 
gatorj  della  fomma  , che  li  genitori 
promettevano  pel  loro  ingreffo,  e do- 
po dividevano  il  denaro  fra  loro:  efe 
non  avevano  tutto  il  denaro , gli  face- 
vano obbligare  a tempo  fido,  e di  più 
fi  facevano  ipotecare  dei  (labili  , ov-? 
vero  dei  cenfi  . Si  potrebbon©  ritrova- 
re più-di  dodici  contratti  di  Abitua- 
zàoni  fatte  nella  Chiefa  fuddetra  in 

li  ,u  $ $ que- 
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quefta  maniera  negli  ultimi  trent*  an- 
ni* dalli  quali  apparirebbe,  che  han- 
no ricevuto  per  li,  detti  ingreffi  piùdi 
400.  feudi  , fenza  che  n’abbiano  im- 
piegata la  minima  parte  nelladecora- 
zione  della  Chiefa,  almenoche  fi  veg- 
ga : Se  quelti  contratti  fieno  fimonia- 
ci , c quelli , che  gli  hanno  fatti , fog- 
getti  alle  pene  dei  fimoniaci  , .e  inca- 
paci di  ot cenere  dei  Benefizj  dopo  di 
averli  fatti*. 

8.  Sé  il  Sindaco  di  detto  Capitqlo. 
fia  refponfabile  di  tutte  le  fommé  ri- 
cevute per  gl’  ingrefli  di  detta  Chie- 
fa i e le  il  Promotore  abbia  gius  di 
dimandarle  in  Giudizio,  eefigerleac- 
ciò  fieno  impiegate  in  vantaggio  di 
detta  Chiefa . 

cf.  Se  il  luogo  del  Signor  B.  , eh’ è 
P ultimo  dei  quattro  Abituaci,  e ch’è 
flato  ricevuto  folamente  dalli  Signori 
L.  V. , c R.  tre  annifono  incirca,  in 
virtù  di  40.  feudi,  della  qual  fomma 
il  contratto  di  abituazione  contiene 
quietanza  , fia  vacante  , e impetrabi- 
le, producendo  il  fuddeto  contratto  . 

ia  Se  fia  lecito  alli  fuddetti  Golle- 
giati  1’  obbligare  verbalmente  li  geni- 
tori di  quelli  , che  fono  fiati  ricevuti , 
a dar  loro  un  pafio  dopo  il  ricevimen- 
to , il  quale  coda  almeno  cinque^,  o 
fei  feudi , oltre  il  prezzo  convenuto 
per  l’ahituazione  , per  la  quale  contrat- 
tano come  per  una  cofa  mondanaie  han- 
no fempre  praticato  in  quella  forma 
< *;  11.  Se 
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11.  Se  il  Promotore  polla’  farli  ren- 
der conto  di  detti  Contratti,  e diman- 
dare con  una  fupplica_  jjiretta  al  Vi- 
cario , che  li  quattro  Sacerdoti  , i 
quali  gli  hanno  fatti  , fieno  citati  al 
di  lui  Tribunale  a render  conto  per- 
fonalmente  , per  decidere  definitiva- 
mente dalle  loro  rifpofie  , e farli  di* 
chiarare  fimoniaci  , e condannati  alle 
pene  che  merita  il  delitto  della  fimo, 
nia  j e a quali  pene  potrà  condannar- 
li . 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  , 
che  fono  fiati  confusati  dal  Promo- 
tore dell’  Arcivefcovato  di  V.  fono  di 
parere  intorno  agli  articoli  proporti . 

Al  primo.  Che  li  contratti  fatti  nel 
ricevimento  di  I.  R.  alli  14.  di  Lu- 
glio del  1660.  e di  A.  R.  li  12.  Apri- 
le 1671.  fono  fimoniaci  , in  quello  , 
che  per  mezzo  di  elfi  li  Signori  Cu- 
rato, Rettore,  e Sindaco,  e Sacerdo- 
ti abituati  e collegiati  della  Chiefa 
Collegiata  di  S.  S.  di  V.  capitolarmen- 
te convocati  nella  Cappella  di  San 
Francefco  , luogo  confueto  per  tenere 
il  Capitolo  , hanno  ricevuto  , aggre- 

§ato,  c incorporato,  il  detto.R.  e il 
etto  A.  R.  per  Cherici  abituati  fo- 
pranumerarj  nella  detta  Chiefa , e gli 
» hanno  mefiì  in  polfello  dell’abituazio- 
ne  , e incorporazione  nella  fuddetta 
Chiefa  , nella  maniera  folita  , perchè 
godettero  nel  loro  rango  dei  diritti  , 
utili»  e cariche  dipendenti  da  quei  po. 
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iti,  con  alcune  condizioni,  e fra  l’af- 
tre  di  darli  dalla  madre  del  detto  R* 
la  fomma  dì  fo.  feudi  alU  fuddetti 
Curato  , e Abituati  , e di  altra  fimi! 
fomma  dalla  madre  di  A.  R.  Impe- 
— rocchè  T eflfer’  incorporato  in  una  Chie- 
fa  in  qualità  di  Cherici  fopranume- 
rarj  per  farvi  le  funzioni  Clericali,  e 
arrivare  al  loro  turno  alla  qualità  di 
Collegiati  e Abituaci,  èunacofafpi- 
rituale;  e perciò  li  detti  contratti  fo- 
no nulli  , elfendo  contro  li  buoni  co- 
fiumi  , e non  potendo  cflèr  rettifica- 
ti . - 

Al  fecondo  . Che  il  contratto  ttipu- 
lato  nel  ricevimento  di  I.  M.  alli  24. 
di  Aprile  1672.  c parimenti  fimonia- 
co,  comechè  contenga,  cheli  50. feu- 
di dati  da  fuo  Padre  per  la  fua  at- 
tuazione fono  deftinati  per  accrefcere 
V entrata  di  detta  Chiefa  ► 

Al  terzo.  Che  li  Collegiati  poteva- 
' no  in  confeguenza  dei  loro  contratti 
cfcludere  i Cherici  , ch’efll  avevano  ri- 
cevuti, da  qualunque  entrata  della  lo- 
ro Chiefa  , avendoli  ricevuti  in  qua- 
lità di  fopranumerarj'éon  quefto  folo 
fine  e condizione,  a cui  fi  fono  fotto*. 
polli:  Che  in  ciò  non  hanno  fatta  co- 
fa  alcuna  , che  folle  contraria  al  gius 
Canonico  , perchè  in  elfo  non  v’  è co- 
fa  alcuna  appartenente  ai  Cherici  ri- 
cevuti come  fopratiumerarj  , con  al* 
cune  condizioni  particolari . Che  non 
hanno  neppure  fatta  cola  alcuna  ria 
w - pre- 


dì  molti  Cajì dì  Cofctema , cc.  41»’ 
pregiudizio  della  Sentenza  delI’Arci- 
vefcovo  di  V.  dei  19.  Marzo  1670.  r 
la  quale  ordina  , che  il  terzo  dell’  en- 
trata di  detta  Chiefa  fia  njefTo  in  idi-*' 
ftribuzioni  da  darli  a 11  i Sacerdoti , che 
affilieranno  all’  Otfizio  , imperocché  » 
quella  Sentenza  parla  unicamente  del- 
li  Collegiati,  che  hanno  gius  ai  frut- 
ti , non  facendoli  parola  nella  medefi- 
ma  dei  Cherici  fopranumerarj . 

- Al  quarto  . Che  i luoghi  dei  detti 
Golhgiati  , che  hanno  ftipulati  li  fo- 
radetti  Contratti,  non  fono  impetrai* 
ili  come  vacanti  pet  incapacità  ipfo-. 
fatto,  tanto  fe  fono  Benefizj,  come  fe 
non  lo  fono  , perchè  non  v*  è alcuna 
Collie  uzione  Canonica  , che  dichiari 
vacanti  per  incapacità  ipfo  fatto  i luo<- 
ghi,  ovvero  i Benefizj  di  quelli  , che 
hanno  commenta  qualche  limonia  : © 
0 alla  dimanda  fe  fi  debba  afpettare  u- 
na  fentenza  decifiva  del  la. limonia  , It 
rifponde  -,  che  i lu®ghi , ovvero  Bene- 
fi^  non  farebbono  impetrabili  in  vir- 
tù di  una  tale  Sentenza  : E all’  altra 
J dimanda  , fe  fieno  diventati  incapaci 
di  ottenerne  altri  in  avvenire , poten- 
? do  ritenere  quelli  che  avevano*  ; fi  ri- 
. fponde  , che  non  fono  diventati  inca,- 
S.  paci  , fe  li  detti  luoghi  non  fono  Be- 
; nefizj  v imperocché  iioh  potrebboup  ef- 
fer  diventati  tali  per  altro  motivo  , 
; die  di  elfer  caduti  nella  fcom unica  , 
7 la  quale  è una*  delle  pene  dei  fimo* 
♦ rviaci  in  Ordine <&>  Meneficio*  e que-, 
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ita  incapacità  era  Itaca  levata  con  l’af- 
foluzione  ; ma  fe  li  detei  luoghi  non 
fono  Benefizi,  non  fono  caduti  nell’in- 
abhi.à  di  eder  provvidi  di  Benefizi  con 
quella  fimonia  , che  non  è in  Benefi - 
fio . 

Al  quinto.  In  cafo  che  quelli  Abi- 
tuati, dopo  di  avere  (lipulati  contrat- 
ti di  quella  natura,  abbiano  ottenuti 
degli  altri  Benefizi  , li  detti  Benefizj 
non  fono  vacanti  c impetrabili  per  in- 
capacità , c inabilità  , fe  , come  ab-)  - 
biamo  detto  , li  detti  luoghi  non  fo- 
no Benefizi;  fc  poi  follerò  Benefizi,  e 
che  aveflero  ottenuti  degli  altri  Bene- 
fizi dopo  li  contratti  fuddetti , avanti 
di  eder’ adduci  dalle  cenfure , cavan- 
ti di  edere  riabilitati  *in.  cafo  d’irrego- 
larità confeguente  alle  cenfure , li  Be- 
nefizi fuddetti  fono  vacanti  e impe- 
trabili per  incapacità,  e inabilità;  ma 
non  fono  vacanti  e impetrabili,  fe  gli 
‘hanno  ottenuti  dopo  l’adoluzione  del- 
le cenfure,  e la  riabilitazione  neceda- 
ria. 

Al  fedo.  Che  liCherici  ricevuti  in 
quella  maniera  non  debbono  edere  ri- 
putati veri  Abituati  , o’vvero  Cdle- 
giaci  di  detta  Chiefa,  e che  non  deb- 
bono edere  efpulfi  : che  il  Promotore 
è obbligato  a far  dichiarare  nulli  quei 
contratti  ; e in  confeguenzà  far  deci- 
dere , che  quei  Cherici  fi  ritirino.  E 
quanto  al  ripetere  Ji  fo.  feudi  sforza- 
ti-dalli  genitori  di  ciafcheduno  dei  det- 
ti 


♦ 


gitized  by  Google 
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ti  Cherici,  il  Giudice  può  decidere  >3 
che  fieno  reltituiti  , fe  quei  luoghi 
non  fono  Bcnefizj . 7 : 

Al  fétticuo.  Come  al  primo  > fecon* 
do,  e quinto. 

. All* ottavo.  Che  il  Sindaco  delCa-*; 
pjtolo  è refponfabile  di  tiitte  le  fom-' 
me  ricevute  per  gl’  ingrelli  :di  detta 
Chiefa,  di  cui  nqn  ha  tenuto  conto  * 
e che  il  Promotore  ha  gius  cji  chia- 
marlo in  Giudizio  , acciocché  paghi  , 
e far’ impieghi  in  benefizio  di  detta 
Chiefa  tutto  quel  denaro,  che  avanze- 
rà, e non  farà  richiefto. 

Al  nono  . Che  il  luogo  di  M.  P.  B. 
uap  dei  quattro  Abituati  , ricevuto 
tre  anni  fono  in  circa  per  mezzo  di 
40.  feudi,  la  ricevuta  dei  quali  ècon- 
tenuta  nei  contratto  di  attuazione  , 
fa  vacante  c impetrabile  con  produr- 
re il  detto  contratto  , fe  quel  luògo 
è un  Benefizio  , e che  non  fia  nè  va- 
cante , nè  impetrabile  , non  elTendo 
tale . ; 

Al  decimo.  Che  li  detti  Collegiata 
non  pollano  obbligare  verbalmente  li 
genitori  di  quelli  , cht»fono  flati  ri- 
cevuti , a fare  un  palio  a tutti  dopo 
il  ricevimento,  oltre  il  prezzo  conve- 
nuto per  1’  attuazione  , per  la  ItcfTa 
ragione-,  che  non  polTono  convenir  del 
prezzo . 

All’  un  deè  imo  . Che  il  Promotore 
può  farli  render  conto  dei  contratti  fud- 
d«cù  , e chiedere  con  unafupplica» 

che 
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che  li  quattro  Sacerdoti  , i quali  gli 
hanno  ftipulati , fieno  citati  al  Tribu- 
nale del  Vicario  per  rifpondere  all* 
fentenzar,  che  farà  contro  diedi i far- 
li dichiarare  fimoniaci , e condannarli, 
alle- pene  che  merita  il  delitto;  di.  fi- 
monia  , cioè  alle  pene  canoniche  *,  fé 
la  fimonia  è in  Beneficio  , e fe  non  è 
tale,  alle  pene  arbitrarie. 

• Parigi  14.  Ottobre  1673.  1 


CASO  CCCCXCIV. 

«*'**«•  ' * 

Rifarcimenti  Canonicali* 


'i . 


1.  Se  un  Canonico  fi  a obbligato  ai  rifiata 
- cimenti  della  fitta  Cafia  Canonicale  . 
x.  Se  vi  fia  obbligo  di  reftìtuire  le  fipe- 
fie  , che  fifone  cagionate  a una  perfi- 
no. con  un.  giuramento  , 0 fofictizione. 
• fiàlfia  . s « - 

^ • * « » * .-jil 


Tizio  rinunzia  il  fuò  Canonicato  di 
una  Chiefa  Cattedrale  a Mevio,. 
retenta  penfione  di  ifo.  feudi Tànbo  *, 
ma  non  poteva  rinunziare  con  la  Pre-- 
benda  la  fua^Gafa  Canonicale  percon- 
fùctudine  del  luogo.  La  Cafa  vacan- 
te per  detta  rinuncia  va  in  turno  per 
ordine  a Sempronio,  il  quale  nel  pi- 
gliarne poffefio  la  trova  tutta  rovina- 
ta , e in  procinto  di  cadere  a terra  - 
Onde  Sempronio  fa  citare  Tizio  rinun- 
ziante,  acciocché  paghi  lirifarcLmen- 
eh  detta  Cafa  .•>  ovvero  la  faccja  tu: 

far- 
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farcire  perfonal mente  i e nel  medefi- 
xno  tempo  fa  fare  il  Decreto  per  mez- 
zo di  una  citazione  al  Prefidiale  del 
luogo  nelle  mani  di  Mevio  rifegnata- 
rio  , acciocché  non  paghi  al  fuo  ri-  . 
nunziante  Tizio  , né  la  pendone  dei 
50.  feudi,  nè  la  francazione  della  pen- 
none. Mevio  non  rifponde  alla  prima 
citazione  , e Sempronio  lo  fa  citare 
nuovamente  col  medefimo  fine,  dalla 
quale  citazione  fi  lafcia  fpedire  come 
dalla  prima,  onde  vien giudicato , che 
il  decreto  abbia  forza  tanto  per  la  pen- 
iione  annua  , come  per  la  francazione, 
della  medefima  . Sempronio  piglia  la 
Sentenza,  o fpedizione  giudiciaria del 
Prefidiale,  la  fa  intimare  a Mevio,  il 
^uale  nel  tempo  della  intimazione,  fi  • 
è protellato  fattaménte,  che  non  ave- 
va neflun  debito  con  Tizio  rinunziante  , . 
e ha  foferitta  la  fua  protetta  ; e nondi- 
meno è vero , e certo , che  dopo  la  fua  > 
falfa  protetta  da  elfo  foferitta , ha  con- 
tinuato a pagare  a Tizio  rinunziante  * 
per  fett’  anni  la  pendone  fuddetta  di 
150.  feudi  annui-,  e finalmente  è fiata 
anco  fatta,  e pagata  la  francazione.  « 
Sempronio,  credendo  Mevio  di  buo- 
na fede,  e per  dir  cosi  , ancora  inno- 
cente, poiché  non  aveva  più  di  dieci- 
fette  in  dieciotto  anni , e che  non  fof- 
fe  capace  di  foferivere  una  protetta 
falfa  di  tanta  confeguenza,  abbando- 
na gli  atti  contro  Mevio,  e va  contro 
Tizio  rinunziante,  il  quale  tira  Iali- 
te 
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te  al  Tribunale  delle  Suppliche  del 
Palazzo  in  Parigi  ; dove  dopo  molti 
atti , procedure , c fiancheggi , Tizio 
vien  condannato  a pagare  zoo.  feudi 
a Sempronio  per  li  rifarcimenti  della 
Cafa  Canonicale  , oltre  le  fpefe  della 
lite  eh’ è coftata  a Sempronio  $oo.  feu- 
di in  circa  *,  e finalmente  Tizio  figlio 
di  famiglia  nativo  di  Parigi  è morto 
non  folventej  efenzabeni,  fenzaaver 
pagato  a Sempronio , nè  li  rifarcimen- 
ti, nè  le  fpefe  della  lite. 

Quaritur  i.  SeMevio  , cheprefènte- 
mente  è ricco , e fenza  padre , pofia  e- 
fentarfiin  cofcienza  dal  pagare  li  rifar- 
cimenti della  Cafa  prebendale,  di  cui  fi 
tratta,  e fe  la  fua  cofcienza  fia  in  fi- 
curo  , dicendo  , che  fuo  padre  allora 
vivente  gli  aveva  fatta  fare  quella  fo- 
fcrizione  fai  fa; 

it  Se  fia  obbligato  in  cofcienza  a pa- 
gare non  folo  i rifarcimenti  della  Ca- 
la > ma  ancora  tutte  le  fpefe  , che  ha 
dovute  fare  Sempronio  nella  lite  per 
caufa  della  fua  falfa  foferizione . 

Il  Configlio  di  cofcienza  c Appli- 
cato a rifpóndere  alle  fopradette  due 
queftioni , e confiderai  , che  poten- 
do Mevio  trattare  del  fuo  Benefizio 
per  rinunzia  , permutai  o altrimen- 
ti , perchè' aveva  un’ età  competente 
per  farlo  , fe  fia  foggecto  a tutti  li 
danni  e aggravj  che  ha  fatti  aSempro- 
nio  conia  foferizione  falfa , e fefia  ob- 
bligato a pagarlo,  e rifarcirlo  di  tutto . 

Li 
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Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pone: Alla  prima  ,che  Mevio  , ilqua- 
Je  prefentemente  è ricco  , e fenza  pa«’ 
dre  , non  polla  efentarlì  in  cofcienza 
dal  pagare  li  rifarcimenti  della  cafa 
prebendate  , di  cui  fi  tratta  j in  cafo 
che  fciens  &■>  volens  abbia  fatta  la  fo- 
fcrizìone  falfa  , di  cui  è parlato  nel- 
l’efpofizione  del  Cafo;  poiché  fe  l’a- 
velfe  fatta  contro  la  propria  volontà.’, 
ovvero  fenza  fapere  quello  che  face- 
va; ma  rimettendoli  a fuo padre,  per 
non  elfer  in  quel  tempo  capace  di  af- 
fari , in  queftq  cafo  é folamente  ob- 
bligato del  la 'parte  , che  ha 

avuta  nell’eredità,  e dee follecitare  li 
fuoi  coeredi  a far  parimenti  la  giuftU) 
zia <a  Sempronio.  * : • . : Z j 

.Alla  fecondai;  Che  Mevio  è obbli- 
gato alle  fpefe  di  Sempronio  , nella* t 
iteffa  maniera  eh*  è obbligato  alti  ri 
farcimenti,  cioè  del  tutto,  in  cafo  che 
abbia  fatta  la  falfificazione , fciens  , & 
•volens  , ov veto  di  una  parte  pto  tata 
béereditatis  , fe  V ha  fatta  contro  la* 
propria  volontà  , o per  ignoranza  di  •> 
limili  affari  , eflendo  giovanetto  ^ov- 
vero rimettendoli  a fuo  Padre,  il  qua- 
le amminiftrava  i beni  della  Preben- 
da,  e pagava  gli  aggravj,  e gli  aveva 
detto,  che  non  aveva  da  dar  nulla  del- 
la penfione  , di  cui  fi  trattava  . Ora 
quando  fi  dice  , ch’egli  folo  , ovvero 
unitamente  con  li  coeredi  obbligato 
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all*  intero  delle  fpefe  di  Sempronio  ; 
ciò  s’intende  di  quelle,  che  filonodo-, 
vute  fare  per  ragione  di  quella  fallita  * 
per  difetto  di  quello  , che  l’ha  fatta,, 
volontariamente,  e non  di  quelle,  che  . 
fono  fiate  fatte  per  accidente , cioè  per  > 
la  malizia  di  Tizio  folo  , alle  quali 
egli  folo  è obbligato  , fe  Mevio  , e 
fuo  padre  non  v’hanno  avuta  parte  al-  - 
cuna. 

Parigi  14.  Gennajo  1 6ji*  ■ 

* ' ' ‘ » t)  }'  ' , •’  “V  , ♦ 

caso;  ccgcxcv.  \>r» 

Se  fi  pojfa  pigliare  up  Benefizio  fenza 
: aver  intenzione  di  ritenerlo . 

►*  «*  * 

SE  il  pigliare  un  Benefizio  curato  , 
o non  curato  fenza.  aver’ intenzio--- 
ne  di  ritenerlo:^  ma  per, (accomodarli 
fia  peccato , e che  pedeatò  fia . 

.Li  Dottori  di  -Teologia  foferitti  fo-  * 
no  di  parere  intorno  alla  difficoltà  pro- 
pofia  , che  il  pigliare  un  Benefizio  . 
lenza  avere  intenzione  di  ritenerlo  , 
ma  (blamente  di  accomodai , fia  pec- 
cato mortale  . - : r < » : - 

.Parigi  6. Giugno  1 673.  v. 

» ' • ■■  : i v \ 
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< * 

CASO  CCCCXCVI. 

Della  pluralità  dei  Benefìzi . 

1.  Se  fi  pojfano  ritenere  più  Benefizj  , 
quando  uno  non  bufi  a per  vivere. 

*2.  Le  permute  dei  Benefizi  fono  elleno 
fimoniachey  quando  fono  fatte  coni' au- 
torità del  Vcfcovo  ? 

. * # 

PER  la  voftra  Prebenda  di  I.  fuppo- 
lto,  che  abbiate  delle  buone  ragio- 
ni per  ritenerla  , io  non  ho  difficoltà 
alcuna*  che  poffiate  riceverne  i fruen- 
ti . Il  Cap.  Super  Speculo  . De  Magi - 
ftris  è in  voltro  favore  cfamina- 
te,  fe  la  voftra  Teologale  e la  penno- 
ne che  vi  liete  rifervata  fopra  la  Cu- 
ra  di  S.  D.  di  I.  vi  badino  per  vive-*, 
re  i imperocché  acciò  poffiate  ritenere 
la  voftra  Prebenda  , e goderla  , non 
v’è  altro  cafo  , fe  non  che  non  balli- 
no ; non  facendo  io  verun  cafo  del- 
1*  altra  ragione  , cioè  che  non  avete  il' 
polfelTo  triennale  della  voftra  Teolo- 
gale, poiché  voi  medefimo  avete  giu- 
dicato , che  non  folle  di  confiderazio- 
ne  nel  rinunziare  la  voftra  Cura.  Ri- 
cordatevi lingolarmente  , che  voi  liete 
obbligato  ad  infegnare  non  folo  con 
Je  voltre- Lezioni  pubbliche  ma  anco- 
ra col  voftro  giuramento. 

Quello  che  fcrive  S.  Tonimafo  nel- 
la fua  2.1.  queft.  100,  art.  1.  alla,  ri-j 

fpo- 
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fpofta  del  quinto  argomento  . Diceria 
dum  quod  nomine  emptìoni*  & vendi t io- 
ni* ìntelligìtur  omnis  contraBus  non  gra- 
tuita* y unde  nec  permutato  Vnebenda- 
rum  , vel  Ecclejiaftjcorum  Beneficiorum 
fieri  poteft  abfque  autoritate  partium  fi- 
ne  periculo  fimoniee  , ficut  nec  tranfia- 
Mio , ut  jura  detcrminant  : potè  fi  lamen 
.Trdilatus  ex  officio  fiuo  permutatane*  bu - 
jufmodi  fiacere  prò  caufia  utili  velnecefi- 
faria  ; è fondato  Copra  il  cap.  Quafi- 
tum.  De  jrerum  permutatone . Commu- 
tatone s Vuebe.ndarum  de  jure  fieri  non 
poffunt  , prrefertim  paglione  pramiffa  , 
quee  circa  fipirituaha  , vel  connexa  fpi- 
rttualibus  , labem  continet  fiemper  fimo- 
niee  . Si  autem  Epificopu*  caufiam  infipe - 
. seerit  necejfariam  , licite  poterit  de  uno 
, loco  ad  alium  transfcrre  perfionas  , ut 
qua  uni  loco  mimi*  Junt  utile* , alibi  fe 
valeant  utilius  exercere . Il  Prelato  può 
fare  le  permute  , perchè  ad  elio  ap- 
partiene il  mettere  ciafched uno  iti  un’ 
impiego  , ch’egli  creda  utile  e necef- 
fario  al  la  Chiefa  : facendo  ciò,  non  v*c 
alcun  motivo  di  prefumere,  chcv’en- 
tn  la  fimonia  nelle  permute  . Li  par- 
ticolari non  poflono  farle  con  la  loro 
autorità  , perchè  la  Chiefa  lo  proibi- 
re, dubitando,  che  pollano  commet- 
tere fimonia,  come  feguirebbe  , fe  lo 
facdTero  con  qualche  mira  a un  bene 
temporale.  La  fimonia  nelle  permute 
confiderategeneralmente,  è de jureEc- 
jlefiafiico  folamence  -,  e la  Chiefa  di- 

chia- 
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chiara  , che  non  ve  n’è  in  quelle  che 
fi  fanno  con  l’autorità  del  Prelato. 
Non  già  , perchè  alcune  non  fieno  fi- 
moniache  di  una  fimonia  contro  il  Gius 
divino,  e tali  fono  quelle , dove  il  per- 
mutante non  ha  per  motivo  altro  che 
il  temporale,  la  qual  cofa  è degna  di 
molta  rifleflìone, 

Parigi  if.  Febbrajo  1660. 

CASO  CCCCXCVII. 

1.  Se  un'  Abbate  giovane  , che  ha  varj 
Benefizi  , il  minimo  dei  quali  baie- 
rebbe pel  mantenimento  di  una  perfo - 
na  della  fua  qualità  , non  confeffan- 
dofi  la  detta  pluralità  , il  ConfeJJore 
debba  nondimeno  parlargliene  > e fe 
rispondendo  , eh'  egli  è fiotto  la  tutela 
di  fiuo  padre  , e che  in  quefte  materie 
non  Je  n intende  , poffia  dargli  /’  a So- 
luzione . 

2.  Come  un  Confeffore  debba  contenerli 
con  un  Veficovo  , che  ha  varj  Benefi- 
zi , e non  fe  ne  confeffa . 

3.  £ con  un  fcmplke  Sacerdote  che  non 
fe  ne  confeffa  , e che  continuerebbe  a 
celebrare  la  fanta  Meffa , comeche  gli 
foffe  negata  /’ affo luzione . 

1.  Ql  dimanda  , come  uno  debba  re- 
«D  golarfi  con  un’Abbate  giovane, 
che  ha  varj  Benefizj  , il  mimmo  dei 
-qruali  fcrvirebbe  per  onefto  manccni- 

men- 
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mento  di  un’  uomo  della  fua  quali- 
tà . E’  vero  , che  fuo  padre  ha  fatto 
• delle  fortune  , e prefentemente  c un 
Signor  grande  ; ma  non  fi  vede  , che 
il  figlio  abbia  bifogno  di  tante  rendi- 
te Ecelcfialliche  , c fuo  Padre  gliene 
dà  meno  della  quarta  parte  pel  fuo 
trattamento  , e per  terminare  li  fuoi 
ftudj  . Non  fi  confetta  di  quella  plu- 
ralità di  Benefizi  è egli  necelfar io  par- 
largliene ? 

Se  rifponde,  che  in  quelle  materie 
non  fe  n’  intende  , e che  lafcia  fare  a 
fuo  padre  , il  quale  crede  che  fia  di 
buona  cofcienza  , e ben  configtiaco  , 
fi  può  egli  affolverlo  con  fargli  pro- 
mettere , che  quando  farà  in  età , e in 
polfelTo  dell’  entrata  di  tutti  li  fuoi 
Benefizj  , confuterà  i Dottori  , che 
non  fieno  rilavati,  e feguiterà  il  loro 
parere  , quand’anche  lo  configliaffero 
di  lafciare  tutti  li  fuoi  Benefizi  , ec- 
cettuato uno  a fua  elezione  ? Se  non 
vuole  fottoporfi  a quella  condizione  , 
dicendo  che  ha  consultato  il  fatto  , e 
eh’  è in  buona  cofcienza  , fi  può  egli 
affolverlo  ? Se  gli  fi  ricufa  , il  fatto 
diventerà  pubblico  : egli  pretende  di 
comunicarli,  ed  effendofene  dichiara- 
to , forfè  non  fe  n’ atterrà  quand’  an- 
che gli  fiaricufata  l’affoluzione.  Dal- 
l’altra parte  potrebbe  darli,  che  que- 
lito rifiuto,  il  quale  diventerà  pubbli- 
co, e di  cui  egli  fi  lamenterà  , faccia 
.aprir  gii  occhi  a fuo  padre  , comedi  è 
/ fia 
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fia  più  verifimile  , che  refti  irritato 
maggiormente . 

2.  Come  uno  debba  regolarli  con  un 
Vefcovo  che  ha  più  Benefizj  , e non 
fe  ne  confeila. 

3.  Con  un  femplice  Sacerdote  , che 
celebra  ogni  giorno  fenza  avere  il  mi- 
nimo fcrupolo  della  pluralità  dei  Be- 
nefizj , e on  lafcierà  di  celebra- 
re, quand’anche  gli  venga  ricufata  11 
aflbluzione. 

Il  Configlio  retta  fupplicato  a dare 
una  regola  generale  , e ficura  per  la 
direzione  in  limili  occafioni. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  prò  - 
polle  . Alla  prima.  Che  li  debba  par- 
lare a quell’Abbate  giovanetto  dell’en- 
trate  e della  pluralità  de’fuoi  Benefi- 
zj, per  illruirlo  degli  obblighi,  e im- 
pegnarlo a dire  a fuo  padre  a imita- 
zione di  S.  Carlo,  che  faccia  un  buon* 
ufo  conforme  ai  Canoni  di  dette  en- 
trate , e che  non  lo  lafci  Titolare  di 
varj  Benefizj  contro  la  di fpofizione  del- 
le regole  Ecdefiattiche  , e particolar- 
mente del  Concilio  di  Trento  fefs.  24. 
De  reform.  c.  17.  che  farà  bene  far  leg- 
gere a quell’  Abbate  giovanetto . Che 
bifogna  altresì  obbligarlo , quando  avrà 
l’intera  difpofizione  de’  fuoi  Benefizj 
a confutare  dei  Dottori  eruditi,  pi j, 
e prudenti  intorno  alla  difpenfazione 
del  l’entrate,  e la  fingolarità  dei  Bene- 
fizj , c feguitare  il  configlio  che  gli 
peci]'.  Mora/, Tom.K  T da- 
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daranno.  Se  poi  quell’  Abbate  giova- 
netto non  vuole  fottoporfi  a ciò  , di- 
cendo, ch’egli  ha  confutato  il  fatto, 
e eh’  è in  buona  cofcienza  , convien 
dirgli,  che  fìccome  non  fi  ha  l’opinio- 
ne che  hanno  li  Tuoi  confultori  , non 
fi  può  dargli  l’ affo!  uz  ione. 

Alla  feconda.  Cheq^ndo  quel  Ve- 
feovo  non  fe  ne  confeWI^  v’è  motivo 
di  credere  , o eh’  abbia  delle  ragioni 
per  ritenerli,  o ch’abbia  intenzione  di 
Jafciare  la  pluralità  , s’ egli  è un  Pre- 
lato di  gran  virtù  ; e in  tal  cafo  non 
v’è  obbligo  di  parlargliene:  fi  può  pe- 
rò dargliene  un  cenno  deliramente  . 
Ma  s’è  un  Vefcovo,  che  non  fia  mol- 
to dotto,  o che  non  abbia  concetto  di 
un  Prelato  di  età  (ingoiare,  è neceffa- 
rio  parlargliene  avanti  di  fentire  li  fuoi 
peccati  ; e fe  dal  difeorfo  , che  fi  farà 
con  elfo  lui  , fi  vede  che  li  tenga  con 
buona  cofcienza  ,ie  che  li  poffegga  con- 
forme all’  eccezioni  addotte  nel  Con- 
cilio di  Trento  , non  bifogna  inquie- 
tarlo j in  dubbio  bifogna  obbligarlo  a 
configliarfi. 

Alla  terza  . Che  con  quel  femplice 
Sacerdote  bifogna  regolarli  nella  ma- 
niera che  fi  c detto  del  Vefcovo-  , a 


proporzione . 

Alla  quarta.  Ciarla  regola  genera- 
le è contenuta  nel  cap.  citato  del  Con- 
cilio di  Trento:  Che  l’applicazione  fi 
dee  fare  con  molta  prudenza  . Che  un 
Confefiore  c obbligato  a parlarne  a 
- ",  - quel- 
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quelli  che  ricorrono  a lui  , quando 
ha  motivo  dicredere,  che  la  loro  con- 
dotta non  fia  conforme  a quello  che 
ordina  il  Concilio  , o per  mancanza 
d’ irruzione , o per  cupidigia. 

Parigi  14.  Deccmbre  1670. 

CASO  CCCCXCVIII. 

Della  fimonia , e della  confidenza 

1.  Che  cofa  debba  fare  quel/o  , che  ha 
goduta  una  Cappella  , di  cui  è flato 
provvifto  con  una  Confidenza . 

1.  Se  un  nipote  poffa  effer  provvifto  ca- 
nonicamente d' una  Cappella  , quando 
fa  , che  fuo  Zio  non  l ’ ha  rinunziata 
prima  di  effer'  ajflcurato , che  farà  pro- 
fetato ejfo  nipote . 

Tizio  è provvifto  di  una  Cappella 
eh  e in  Padronato  laico , e la  pof- 
fiede,  che  fono  dieciott’  anni  ; ma  de- 
fidera  di  metter’  in  quiete  la  fua  co- 
fcienza da  uno  fcrupolo  fopravvenu- 
togli  intorno  alla  maniera;  con  cui  fu 
pròvvido  della  Cappella  fuddetta  , 
eh’ è il  feguente:  Sempronio  padre  di 
Tizio  , che  allora  era  un  bambino  , 
avendo  faputo  , che  il  Padrone  defi- 
derava  di  gratificar  Tizio  fuo  figlio 
della  detta  Cappella,  vedendo  per  u~ 
na  parte,  che  Tizio  non  era  tonfura- 
to  , e dall’  altra  , che  il  Padrone  non 
poteva  differire , perchè  era  in  proda  - 

T 1 io  j , 
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ro  di  fpirare  il  tempo  della  prefenta- 
zione  di  detta  Cappella  , voleva  pi- 
gliare l’efpediente  di  accordare  un  Sa- 
cerdote fuo  amico  , acciò  ricevette  la 
Cappella,  fino  a che  fuo  figlio  Tizio 
fotte  tonfurato  . Ma  alcuni  avendolo 
configliato  a non  fidarli  di  quel  Sacer- 
dote, perchè  (gli  dittero)  fi  riterreb- 
be la  Cappella  per  fe,  Sempronio  {li- 
mò meglio  fidarli  di  un5  altro  Sacer- 
dote j lo  mandò  a cercare',  e gli  di- 
chiarò l’intenzione  che  aveva,  dicen- 
dogli che  pigliatte  la  Cappella  di  fuo 
figlio  Tizio,  il  quale  non  era  per  an- 
che tonfurato  •>  c che  non  aveva  volu- 
to fidarli  di  quel  Sacerdote  , per  al- 
tro fuo  amico.  Quell’ altro  Sacerdote 
riceve  la  Cappella  dal  Padrone  , Ili- 
pula  una  proccura  per  la  prefa  del 
pottetto  , e dopo  che  Tizio  fu  tonfu- 
rato dentro  un  mele  gli  rinunzia  la 
detta  Cappella  in  Corte  di  Roma  , 
fenza  che  mai  quel  Sacerdote  abbia 
avute  appretto  di  fe  le  Bolle  della 
fuddetta  Cappella,  le  quali  rellarono 
nelle  mani  di  Sempronio  , ovvero  ap- 
pretto il  Notajo. 

Si  dimanda  primieramente  , fe  le 
Bolle  , che  ha  Tizio  della  fuddetta 
Cappella,  fieno  Canoniche:  fe  , fup- 
polto  che  non  fieno  tali  , farebbe  ob- 
bligato alla  reflituzione  dei  frutti  per- 
fetti dal  tempo  , eh*  è in  pottetto  di 
detta  Cappella . i.  Se  l’amica  che  ha 
fervito,  fia  incorfo  nelle  pene.  j.  Che 

ri- 


Digitized  by  Googl 


di  molti  C a fi  di  Cofcienz<t , ec.  437 
rimedio  vi  fia  tanto  per  l’amico,  co- 
me per  Tizio.  > 

Suppofto,  che  Tizio  folle  obbliga* 
to  a rinunziare  la  Cappella  nellema 
ni  del  Padrone  , ficcome  egli  ha  un 
fratello  Sacerdote  , a cui  defiderareb- 
be  che  fofte  data  la  Cappella  , fi  di- 
manda, fe  nella  paura,  in  cui  fi  tro- 
va , che  il  Padrone  ne  di  (ponga  di- 
verfamente  , e dia  la  Cappella  a un* 
altro  , fe  potette  in  cofcienza  valerli 
di  quefta  cautela,  eh’ è di  pregare  il 
Padrone  a ritrovarli  in  qualche  luo- 
go, dove  alcuni  parenti,  e amici  co- 
muni di  Tizio  , e del  Padrone  pari- 
menti  fi  ritrovaflero  , ed  ivi  in  loro 
prefenza  rimettergli  nelle  mani  la  ri- 
nunzia pura  e femplicc  della  fuddet- 
ta  Cappella  , e pregarlo  nel  medefi- 
mo  tempo  , che  voglia  darla  a quel 
Tuo  fratello  : facendo  tutto  ciò  in 
quefta  maniera  con  intenzione  d’ira- 
pegnare  per  onore  il  Padrone  a non 
ricufare  quella  Cappella  al  fuo  fra- 
tello . 

Pietro  polfiede  una  Cappella  , che 
fono  più  di  dieci  anni-,  ma  gli  è ve- 
nuto in  mente  uno  fcrupolo  intorno 
alla  maniera  , . con  cui  è ftato  prov- 
vifto  della  Cappella , ed  è la  feguen- 
te  : La  Cappella  c di  prefèntazione 
d’  un  Capitolo  d’  una  Cattedrale  : la 
medefima  era  polteduta  da  Giovanni 
Canonico  della  fuddetta  Cattedrale  . 
Giovanni  eflendo  vifitato  da  Pietro 
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eh’ è fuo  nipote  , gli  offerifee  la  fua 
Cappella  , e Pietro  1*  accetta  > -e  per 
evitare  di  fpedire  in  Corte  di  Roma, 
Giovanni  e Pietro  vanno  unitamente 
a far’  un’  atto  di  convenienza  al  Ca- 
nonico eh’  è di  turno  , o fettimana 
per  prefentare  li  Benefizj  vacanti  di» 
pendenti  dal  Capitolo  -,  Giovanni  gli 
prefenta  Pietro  fuo  nipote , e lo  pre- 
ga che  voglia  prefentarlo  per  la  Cap- 
pella , di  cui  farà  tra  pochi  giorni 
zinunzia  al  Capitolo.  Il  detto  Cano- 
nico ch’è  di  turno  per  prefentare  , e 
eh’ è uomo  di  molta  pietà,  e di  gran 
inerito  , fa  molta  civiltà  a Giovanni 
fuo  Collega,  e lo  aflicura  , che  defi- 
derarebbe  di  fare  ancora  più  per  Pietro 
di  lui  nipote,  e che  lo  prefenterà  per 
la  Cappella  . Su  quella  aflkurazione 
Pietro  parte  per  un  viaggio , e lafcia 
una  Proccura  generale  a un  fuo  ami- 
co, perchè  pigli  il  polfelTo  dei  Bene- 
fìzj  , ai  quali  folfe  prefentato  nella 
fua  afieaza.  Giovanni  prefenta  la  ri- 
nunzia al  Capitolo:  il  Canonico  pre- 
fenta per  la  Cappella  Pietro;  ilProc- 
curatore  di  Pietro  piglia  il  polfelTo  ; 
e Pietro  due  anni  dopo  fi  prefenta  al 
Capitolo,  elfendo  ritornato,  e piglia 
il  polfelTo  della  Cappella  in  perfona. 
Si  dimanda  dunque  primieramente  -, 
Se  Pietro  fia  provvifto  canonicamen- 
te . Il  motivo  di  dubitare  fi  è , per- 
chè fu  ufato  quell’atto  di  convenien- 
za al  Canonico  che  prefentava  , per. 

pre- 
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pregarlo  che  delle  la  Cappella  a Pie- 
tro-, la  di  cui  rinunzia  non  era  anco- 
ra ieguita  , e fegui  dopo  che  il  Ca- 
nonico il  quale  era  di  turno  perprc* 
Tentare,  ebbe  prò  me  do  di  dare  lafud- 
detta  Cappella  a'  Pietro,  il  qual  Pie- 
tro temeva  , che  quella  convenienza 
ufata  al  prefentatore  fofl’e  peccami- 
nofa  , vedendo  che  fi  era  adìcurato 
della  prefentazione  ^avanti  la  rinun- 
zia i 2.  Supporto  che  Pietro  non  fof- 
fe  provvido  canonicamente  \ checofa 
ha  egli’  a fare  per  mettere  in  quiete 
la  fua  cofcienza . 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  due  difficol- 
tà propofte  . Alla  prima  . Primiera- 
mente . Che  le  Bolle  di  Tizio  del- 
la detta  Cappella  non  fieno  canoni- 
che ; ma  fieno  fimoniache  di  una 
fimonia  confidenziaria  , comechè  Ti- 
zio non  abbia  avuto  parte  a detto 
peccato  i e che  nondimeno  non  è ob- 
bligato alla  reftituzione  dei  frutti  da 
edo  percetti  , e confumati  con  buona 
fede  fecondo  la  dottrina  di  S.  Tom- 
mafo  nella  fua  2.  2,  quell.  100.  art. 

6.  alla  rifpolta  del  terzo  argomento: 
j Quod  hoc  , quod  ahquis  privetur  , eo 
quod  accepit  , non  folum  eft  poena  pec- 
cati , fed  etiam  quandoque  ejf\  effettui  ^ ' 

acquifitionis  injuftce  j puta  cum  aliquis 
emit  rem  aliquam  ab  eo  qui  vendere  non 
potefi  . E alquanto  dopo  : Si  vero  eo 
nec  volente  , nec  fetente  , per  alios  ah- 
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ciijus  promotto fimoniace  procuratur  , te - 
netur  re/tgnare  Beneficìum , quod  ejìcon- 
fecutus  cum  fruftibus  extantibus  > non 
autem  tenetur  reftituere  fruftus  conftim- 
ptos  , quia  bona  fide  pojfcdit . Ma  è 
obbligato  alla  istituzione  di  tutti 
quelli , che  ha  percetti  dopo  che  ha 
lafciato  d’ eflere  in  buona  fede. 

z.  Che  il  Sacerdote,  il  quale  è (la- 
to provvido  confidenziariamente  c in- 
corfo  nelle  pene  ordinate  dai  Canoni, 
e dalle  Bolle  di  Pio  IV.  c di  Pio  V. 
contro  li  confidenziarj,  le  quali  Bol- 
le fono  date  accettate  anco  nella 
Francia. 

Che  Tizio  è obbligato  a rinun- 
ziare la  Cappella  fuddetta  nelle  ma- 
ni del  Papa  nel  foro  interno  , e che 
può  dimandargli  j che  gliela  conferi- 
sca nuovamente  nel  medefimo  foro 
interno  i e inquanto  al  Sacerdote con- 
fidenziario  , dee  fard  aflolvere  dalle 
cenfure  incorfe  , e riabilitare  , eden- 
dò  caduto  nell’irregolarità,  fe  ha  fat- 
te le  funzioni  dei  fuoi  Ordini  quan- 
do era  nelle  cenfure  . La  difpofizio- 
ne  del  Benefizio  ricevuto  confidenzia- 
riamente , comechè  femplice  , è ri- 
fervata  al  Papa  nelle  Bolle  citate. 

4.  La  maniera  efpofta  per  fare  in 
modo,  che  Tizio  rinunziando  la  det- 
ta Cappella  nelle  mani  del  Padrone 
laico  , cada  nelle  mani  del  fratello  , 
c una  maniera  di  prudenza  del  feco- 
fo , di  cui  non  c lecito  fervirfi  per 
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effer  contraria  alla  piena,  e intera  li- 
bertà , che  bifogna  lafciare  a quelli, 
che  hanno  la  nomina  dei  Benefizj  , 
perchè  poflfono  eleggere  il  più  degno. 
Per  altro  , fe  il  Padrone  è quel  me- 
defimo  che  ha  nominato  Tizio  , non 
ha  gius  di  prefentare  per  quella  vol- 
ta per  edere  flato  complice  di  una 
confidenza  , ed  è incorfo  nelle  pene, 
delle  quali  bifogna  avvifarlo , accioc- 
ché lafci , che  provveda  il  Papa  ; 
fenza  che  il  provvido  fia  moledato  , 
eflendo  fegreca  la  confidenza commef- 
fa  . Se  Tizio  rinunziafle  nelle  di  lui 
mani  , baderebbe  che  lafciaflfe  paflfa- 
re  il  tempo  della  nomina  fenza  pre- 
fentare , e far  avvifare  qualche  fog- 
getto  di  merito  , che  mandi  a Ro- 
ma per  effer  provvido , jure  devoluto . 
Ma  farà  molto  meglio  , che  Tizio 
dimandi  al  Papa  di  poter  avere  ca- 
nonicamente quel  Benefizio  , per  non 
aver  faputa  , nè  aver  voluta  quella 
confidenza  , ipfo  ignorante  , nec  volen- 
te' 

Alla  1.  difficoltà.  Primo,  che  Pie* 
tro  non  è provvido  canonicamente  di 
quella  Cappella  , perchè  la  rinunzia 
è data  fatta  dopo  , e con  la  ficurez* 
za  data  a lui , e a Giovanni  dal  pre- 
fentatore  Canonico  , che  lo  avrebbe 
prefentato . 

Secondo  . Suppoda  la  nullità  del 
fuo  titolo  -,  eh’  egli  è obbligato  a ri- 
nunziare , e far  la  redicuzione  dei 
T f frut-. 
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frutti  , ovvero  ottenere  dal  Papa  di 
poterla  ritenere  con  la  condonazione 
dei  frutti.  . 

Parigi  2/.  Giugno  i66j. 

C //so  CCCQXCIX. 

Se  li  Rcligiofi  , eh'  e fìgono  del  denaro  per 
/’ accettazione  di  un  Frate  laico*,  com- 
mettano fimonia  , & vadano  nell ’ irre- 
golarità celebrando  in  quefto  fiato  -,  e 
a chi  debbano  ricorrere  per  ricevere 
V afj'oluztone . 

SI  conviene  con  un  particolare  di  ri- 
cevere fuo  figlio  per  Frate  laico 
in  una  Badia  con  la  condizione,  che 
paghi  una  certa  fomma  da  dividerli 
fra  i Monaci  . Quella  fomma  di  de- 
naro fu  efpreflTa  nel  contratto  col  no- 
me di  un  puro  dono  , cornee  he  per 
verità  folle  efatta  , e che  fenza  di  el- 
la il  Religiofo  fuddetto  non  farebbe 
Itato  mai  amraeflò  in  quel  Monafte- 
ro 

La  fimonia  è affatto  manifefta  , e 
reale,  onde  porta  feco  la  fcomunica  , 
cn’è  feguita  V irregolarità  per  le  fun- 
zioni , che  fono  Hate  fatte  . Hanno 
creduto  di  farli  alTolvere  da  un  Reli- 
giofo , il  quale  pretende  di  avere  T 
autorità  necelfaria  a queft’effetto , che 
aveva  ricevuta  da  un  Superior  mag- 
giore . Ma  avendo  dopo  faputo  , che 
fi  era  ingannato,  e che  non  aveva  ab* 
- . tri- 
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trimenti  quella  facokà  , dimanda- 
no il  modo  di  regolarli  per  efcire  dall’ 
imbarazzo  , in  cui  lì  ritrovano  j fe 
debbano  ricorrere  al  Papa)  , o alli 
Superiori  maggiori  , dei  quali  non  lì 
vede  T autorità  molto  lìcura  per  li- 
mili fatti,  ovvero  fe  il  Nunzio  abbia 
l’ autorità  per  quelli  cali  , che  fon® 
occulti. 

Se  il  cafo  della  fimonia,  ch’èrifer- 
vato  al  Papa  , polla  elfer  rimelfo  per 
qualche  privilegio  particolare  dell’Or- 
dine . 

Se  lìa  necelTario  allenerlì  dal  dire  la 
Melfa  , fino  a che  li  abbia  l’ alfoluzio- 
ne  , la  qual  cola  non  fi  può  fare  cosi 
facilmente  fenza  fcandalo . 

Si  defiderarebbe  fopra  tutte  quelle 
difficoltà  una  11  rada  affatto  licura  , e 
efente  da  ogni  dubbio. 

Dopo  di  aver  letto  attentamente  1* 
efpolto  , e fentito  fopra  il  medefimo 
foggetto  quello  che  me  1’  ha  prefen- 
tato  , il  mio  parere  è. 

1.  Che  li  Monaci  abbiano  peccato 
gravemente,  nel  ricevere  alla  Profef- 
fione  la  perfona  , eh’  era  a’ffatto  in- 
capace . 

Che  fe  folle  Hata  capace,  avrebbo- 
no  potuto  , ricevendola  , ricévere  an- 
co il  donativo  , ovvero  l’obbligo  fat- 
to dal  padre  della  medefima  al  M6- 
. naftero  , quando  il  padre  lo  avelfe 
fatto  fua  fpontc  j e comeche  folle  lla- 
•ta  incapace  , non  vi  farebbe  Hata  li* 

T 6 m 0- 
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monia  , fe  il  donativo  folte  fiato  fat- 
to volontariamente,  e fenza  patto  ob- 
bligatorio . 

3.  Che  non  v’  è fiata  fimonia  , 
fuppofta  anco  l’efazione  della fonama, 
fe  quello  eh’ è (lato  efatto:  'per  1*  ali- 
mento , e mantenimento  della  perfo- 
na  , e che  v’è  del  male  , quando  fi 
aggrava  di  (oggetti  più  del  dovere  un 
Monaftero . 

4.  Che  v’  è della -fimonia,  perchè 
quel  denaro  è fiato  ricevuto,  non  per 
]’ alimento,  e mantenimento  di  quel-, 
la  per  fona,  e per  modo  di  penfione, 
ovvero  di  capitale  della  penfione,  ma 
per  l’ ingrelto  alla  Proferitone  nel  Mo- 
naftero . Concilium  Cbalced.  cap.  1.  Si 
quis  Epifcopum ■ per  pecunias  fecerit  or- 
ci mationem  , & fub  pretto  re degerit gra- 
ttarti , qu<e  non  potefi  vendi  , ordina - 
veritque  per  pecunias  Epifcopum  , aut 
Corepifcopum  , aut  Vrefbjterum  , aut 
Diacomm , velquemlibet  ex  bis  qui  con- 
numerantur  in  Clero  , aut  promoverit 
per  pecunias  difpenfatorem  , aut  defen- 
forem  , V{1  manjionarium  , velquenquam 
omnino  qui  fubiettus  eft  Regulee  , prò 
fuo  turptjfimo  lucri  commodo , is  qui  hoc 
atentajfe  probatus  fuerit  proprii  gradus 
periculo  fubiacebit  , &c.  PII.  Synod. 
Can.  19.  Tanta  execrabilis  avariti <e  la- 
bes Ecclefiarum  preefeftos  invafit  , ut 
nonnulli  eorum  virorum  ac  mulierum  , 
qui  .pii  ac  religiofi  dìcuntur  , Domini 
mandati  obliti  fallantur , eoi  qui  ad 
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Sacerdotalem  or  dine  m , & vitam  mona- 
fiicam  accedunt , pecuniis  admittant , ly 
quorum  reprobum  eft  principium  , uni - 
verfum  quoque  reiicicndum  ejficitur  , ut 
ait  magnus  Bafilius  . S i quis  ergo  inven- 
tus  fuerit  hof  facere  , qui  hoc  facit  , fi 
fit  Epifcopus , vel  Mon  afterii  prafeflus , 
vel  ex  Sacerdotali  ordine , vel  ceffet , vel 
deponatur  , utvult  .i.Can,  Calcedonen- 
fis  Synodi , {pc.  Concilium  T uronenfe fub 
tAlcx andrò  III.  Can.  6.  l^on  fatìs  utili - 
ter  in  populo  avaritia  redarguitur  \ fed  s 
ab  bis  qui  in  Clero  conftitutì  videntur  , 
precipue  qui  contempto  J acuto  Religiofum 
nomen  profitcntur  & Regulam  , modis 
•omnibus  non  cavetur  Trobibemus  igitur , 
ne  ab  omnibus  qui  ad  Religionem  tran- 
Jire  voluerint , aliqua  pecunia  requiratur , 
fare.  Concilium  Lateranenfe  quartum  fub 
Innocenti  III.  Can.  64.  Quoniam  fimo- 
ni  ac  a labes  adeo  plerafque  Mori  i ale  s in - 
fecit:  ut  vix  aliquasfine  pretto  recipiant 
in  S orore s , paupertatis  pratextu  volen  - 
tes  bujufmodi  vitium  palliare  \ ne  id 
de  catero  fiat , paenitus  prohibemus  . 
£ poco  dopo  : Hoc  etiam  Monacbos  , 

alios  Regulares  decernimus  obfervan - 
dum»  ‘ > 

f.  Che  quella  fimonia  è occulta  , 
perchè  non  apparifee  che  il  denaro  fìa 
ilato  dato  per  l’ingrefl'o  alla  Profefiìo- 
ne  ; ma  apparifee  per  un  donativo  tat- 
to dai  padre  , o al  più  per  una  efa- 
• ziorie  di  una  penfìone  fomma  per  una 
vitalizia,  che  fono  due  cofe  permette 
’ , la 
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la  prima  , quando  il  Monaftero  po- 
vero •,  e la  feconda  quando  la  perfona 
che  fi  riceve  è fopranumeraria. 

6 . Che  li  Religiofi  , dando  in  que- 
lla maniera  Pingreflb  nel  Monaftero 
a quella  perfona  , fono  incori!  nelle 
pene  dei  fimoniaci  , in  hoc  genere  , 
e in  confluenza  fono  incorfi  nella 
{comunica. 

7.  Che  avendo  celebrato  nel  tempo 
ch’erano  feomufticati , fono  caduti  nell 

X irregolarità . . 

8.  Che  la  fimonia  eflendo  occulta  , 
^ne  fegue  che  la  fcomunica  incorfa  fia 
fiata  occulta  , e tanto  maggiormente 
l’irregolarità . 

9.  Ch’è  indubitabile  , ch’il  Vefco- 
vo  può  aftolvere  da  tutti  li  cali  e 
.Cenfure  occulte  rifeivate  al  Papa  , e 
riabilitare  gl’irregolari  occulti,  eccet- 
to che  in  bomicidio  voluntario , e quan- 
do le  irregolarità  deduBtf  funt  ad  fo- 
rum contentiofum  c.  6 . De  reform.  Conc. 

Trid.feff.  14.  \ . 

10.  Che  li  Superiori  maggiori  de- 
gli Ordini  hanno  la  medefima  facol- 
tà , fe  hanno  li  dritti  , e la  giurif- 
dizione  quafi  Epifcopale  verfo  i loro 
. Inferiori . 

11.  Che  quelli  i quali  non  hanno 

quella  facoltà  , debbono  rimettere  i 
loro  inferiori  per  quefticafi  al  Vesco- 
vo Diocefano , ovvero  fari!  dare  l’au- 
torità dal  medefimo,  ovverodal  Vica- 
rio Generale . ... 

. u.  Che 
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11.  Che  bifogna  diftinguer  bene  trà 
i Cafi  rifervati , le  Cenfure  , e gl’im-  ' 
pedimenti  Canonici  ; e che  quello  a 
cui  un  Vefcovo  , ovvero  un’Ordina- 
rio dà  l’aucorità  di  aflòlvere  dai  Ca* 
fi  rifervati , non  ha  per  quello  quel- 
la di  afiolvcre  dalle  Cenfure  : e che 
quello  il  quale  ha  la  facoltà  di  aflol- 
vere  dai  Cafi  rifervati  , e dalle  Cen- 
fure , non  può  riabilitare  un’irrego- 
lare, fenon  ha  una  facoltà  fpeciale,oU 
tre  quella  di  afsolvere  dai  Cafi  rifer- 
vati e dalle  Cenfure . 

13.  Che  nel  Cafo  prefente  non  è 
necefsario  ricorrere  al  Papa  j ma  balla 
che  i Religiofi  fcomunicati  e irrego- 
lari ricorrano  al  loro  Abbate , fe  con 
eflì  ha  la  giurifdizione  quali  Epifco- 
pale  ; ovvero  al  Vefcovo  Diocesano  , 
non  avendola  l’Abbate  , perchè  nelle 
cofe  , dove  non  ha  luogo  l’efenzio- 
ne  , bifogna  regolarli  fecondo  il  gius 
comune . 

14.  Che  non  fi  può  occorrere  al 
Nunzio  del  Papa  per  fimili  aflfolu^io- 
ni,  e riabilitazioni  - 

if.  Che  il  Papa  ha  potuto  accorda- 
re agli  Ordini  Religiofi  la  facoltà  di 
alfolvere  dalle  Cenfure  ad  elfo  rifer  - 
vate  , e di  riabilitare  dalle  irregola- 
rità . 

1 6.  Che  una  perfona  caduta  nella 
irregolarità  rifervaca  al  Papa  dee  a- 
ftenerfi  dalie  funzioni  de*  fuoi  Ordini, 
lino  a che  fia  fiata  riabilitata  j e non- 
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dimeno  fe  dall’aftencrfene  ne  nafce(Te 
fcandalo,  potrebbe  non  aftenerfene  do- 
po di  edere  fiata  riabilitata  dall’ Or* 
dinario  , fino  a che  folle  riabilitata 
dal  Papa . 

17.  Che  quando  ,v’è  dubbio  intor- 
no alle  Cenfure  , e le  irregolarità  , 
cioè  fc  fieno  occulte  , bifogna  atte- 
nerli all’ opinione  più  favorevole.  Fa - 
vores  ampliarteli  , <&  odia  refiringe ri- 
da • 

18.  La  Scomunica  incorfa  dai  Re- 
ligiofi  proprietarj  , effendo  occulta  , 
quelli  che  celebrano  in  detto  flato 
cadono  nell’ irregolarità  occulta,  e in 
conseguenza  poffono  edere  riabilitati 
dai  Diocefano,  o dall’  Ordinario  , che 
abbia  verfo  di  eflì  la  .giurifdizionc  ' 
quali  Epifcopale. 

Parigi  if.  Novembre  1 666, 
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CASO  D. 

1.  Se  il  dritto  dell'  ìngrejfo  , che  fi  efige 
dalli  Canonici  nuovi  debba  dividerfi 
fra  gli  altri  Canonici , ovvero  debba 
e fier’  impiegato  in  ornamenti  , e rifar - 
cimenti , ovvero  in  altre  cofe  utili  al* 
la  Chkfa , 

1.  Se  un  Canonico  eh*  ottiene  una  Pre- 
benda da  un  Capitolo  3 con  condizio- 
ne che  rinunzj  la  fua  Prebenda  al 
medefimo  Capitolo  , commetta  una  fi- 
moni  a . 

3.  Se  un  Canonico  debba  afiìfiere  alle 
Ore  piccole  , comeché  lucri  le  diftri - 
buzioni  afiìfiendo  all ' Ore  grandi . 

4.  Se  un  Benefizio  , ovvero  un  Ecclefia - 
fico  che  fi  a in  Sacris  debba  portar 
l'abito  difiinto  del  fuo  fiato . 

5.  Se  un  Benefizio  contentiofo  poffa  efier 
rinunziato  con  penfione  , ovvero  per- 
mutato con  un'  altro  Benefizio  pacifico 
con  condizione  di  refiituire  le  Jpefe  al 
rinunziante  •,  e fe  quefia  farebbe  una 
fimonia . 

6.  Se  Jta  lecito  vendere  , 0 comprore  un 
luogo  per  un  Studente  in  un * Univer  - 
fitta. 

SI  dimanda  , fe  li  Canonici  di  un 
Capitolo  che  pigliano  quaranta 
feudi  per  li  dritti  d’ingreffo  di  ciafche- 
dun  Canonico  nuovo  , fieno  obbligati 
in  cofcienza  a impiegare  quel  denaro 
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in  ornamenti  , o rifarcimenti  per  la 
Chiefa  , ovvero  poflfano  dividerli  fra 
di  loro  , come  femplici  di|fribuzioni . 
E fe  quelli  che  n’hanno  avuti  , fieno 
obbligati  a reUituirli.  / 

E’  vacato  in  un  Capitolo  un  Cano- 
nicato , eh’ è fiato  chiefto  da  un  Ca- 
nonico , il  quale  ha  il  fuo  Canonica- 
to carico  di  penfioni , al  Capitolo,  da 
cui  dipendono  li  Bencfizj  , e l’ha  ot- 
tenuto, con  condizione  però  che  quan- 
do farà  pacifico  poffeflore , e certo  che 
non  vi  fia  rinunzia  , rinuncierà  il 
fuo  nelle  mani  del  Capitolo  > ciò  è 
fiato  detto  verbalmente  , e accordato 
fra  di  loro. 

Si  dimanda , fe  la  cofa  fia  lecica  , 
e fe  vi  fia  pericolo  di  aver  commefia 
una  confidanza. 

Si  cerca  , fe  batti  per  foddi sfare  al 
debito  di  Canonico,  l’aflìftere  folamen* 
te  all i tre  punti  ordinarj , che  fono  il 
Matutino  , la  Mefla  , e il  Vefpro  , 
ovvero  fi  debba  anco  aflittere  alle  Ore 
piccole  che  fi  cantano  ogni  giorno  in 
Coro  > e in  cafo  che  vi  fia  quelt'obbli- 
go  , fe  fia  peccato  mortale  , o venia-, 
le  folaméote  , e a che  cofa  fia  tenu- 
to quello  che  non  avefi.  foddisfacto  , 
o che  non  foddisfaceffe  in  avvenire. 

Se  un  Benefiziato  , ovvero  un  fem- 
plice  Ecclefiafiico  che  fia  in  Sacrìs  fia 
obbligato  a portar  l’abito  lungo  , la 
tonfura  , e li  capelli  corti  ; fe  fia 
peccato  mortale  » ovvero  veniale  fo- 
la- 
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Jamente  il  non  farle  ; e fe  uno  fi  a 
ficuro  in  cofcienza  , portando  l’abito 
corco . > , 

Se  fia  permeilo*  pigliare  le  fpcfe  di 
una  lite  per  un  Benefizio,  accordan- 
do una  penfione  , ovvero  dando  un’al- 
tro Benefizio,  a quello  che  cede  il  fuo 
gius*  ficcome  ancora  il  follenere  la  li- 
te in  vece  di  un’altro  contro  l’avver- 
fario  > fc  fi  polla  .nella  ftefia  maniera 
rimborfare  le  fpefe  che  fono  fiate  fat- 
te nella  lite  ; e fe  quello  a cui  fi  rim- 
borfano  , polla  pigliarle  *,  e in  cafo 
che  ciò  non  folle  lecito  , a che  cofa 
fi  debba  obbligare  , tanto  quello 
che  l’ ha  dace  , come  quello  che  l’ha 
ricevute. 

Se  fi  pofla  pigliare  , ò dare  del  de- 
naro per  una  Borfa  * fondata  nell’U- 
niverfità  di  Parigi  j avvero  in  cafo  che 
non  fi  polla  , dicendo  a una  perfona  • 
che  facelfe  premura  per  averne  una , o 
a quelli  che  follerò  interporti  per  trat- 
tare quell’  interefie  , che  quantunque 
egli  abbia  date  venticinque  doppie 
v.  g.  al  Borfiere  ch’era  innanzi , e che 
fia  difficilifiimo  averne  in  altra  manie- 
ra , poiché  nel  Collegio  v’  è quella 
confuetudine  , e che  la  maggior  par- 
, te  la  pratica  , egli  farà  nondimeno 
quello  che  vorranno  , e che  non  pre- 
te n- 


* Signific*  un  luogo  pei  uno  Studente. 
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tende  di  efigcre  cofa  alcuna  . Si  di- 
manda fe  in  progrerto  fi  porta  ricevere 
un  regalo,  oanco  le  venticinque  dop- 
pie fopradette  , e delle  quali  fi  era 
parlato  innanzi  di  rinunziare  la  Borfa, 
come  per  gratitudine  per  parte  di 
quello  che  torte  (lato  beneficato,  fen- 
za  che  però  vifia  (lato  altro  impegno 
da  alcuna  delle  parti  ; a che  cofa  fa- 
rebbono  obbligate  quelle  due  perfone 
che  averterò  operato  in  quelle  due  ma- 
niere diverfe. 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcritti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pofte.  Alla  prima  . Che  li  Canonici 
di  quel  Capitolo  non  portano  pigliare 
li  quaranta  feudi  che  fi  efigono  pel 
dritto  deU’ingreffo  per  dividerli  fra  di 
loro  . Quefta  dazione  è condannata 
come  fimoniaca  dal  C.  Si  quii  Tra* 
bendai  i.  q.  ch’è  d’Innocenzio  III. 
Et  nec  prò  pafiu  , nec  fub  obtentu  alicu- 
jus  confuetudinis  ante  vel  poft  a quo - 
quam  aliquid  exigatur  , vel  ipfe  dare 
prefumat  , quoniam  Simoniacum  eft . E 
dai  C.  Jacobus  De  Simonia  , ch’c  di 
Gregorio  IX.  Quandam  confuet udine m 
pretendente!  , quod  prandìum  babere 
debeant  a Canonico  recepto  de  novo  £ y>c. 
fopra  di  cui  fi  può  vedere  l’Oftienfe, 
e il  Panormicano  . Che  portono  pi- 
gliarli per  impiegarli  in  ornamenti  , 
ovvero  in  rifarcimenti  della  loroChie- 
fa  , fe  v’  è qualche  ftatuto  , o qual- 
che confuetudine  che  l’ordini . E con 

que- 
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quefto  fondamento  , il  Parlamento  di 
Parigi  col  fuo  Decreto  del  ih0* 
pra  un’appello  come  di  abufo  d’uno 
fìatuto  della  Chiefa  Cattedrale  di 
Turs , per  mezzo  del  quale  l’entrata 
di  un  Canonicato  vacante  del  primo 
anno  era  addetta  alla  Chiefa  in  pre- 
giudizio del  fucceflore  per  rifarcirla  e 
mantenerla  , e per  l’aumento  del  Ser- 
vizio divino  , dichiarò  che  l’appellan- 
te non  era  accettabile  , come  ha  of- 
fervato  il  Fernet  h 4.  delP  abufo  c.  8. 
n.  3.  ma  che  non  debbono  fare  alcuno 
ftatuto  nuovo  per  iftabilire  quello 
dritto  delPingreflo  in  vantaggio  della 
Chiefa,  nè  introdurre  una  nuova con- 
fuetudine  a quell’ effetto  . Quelli  che 
hanno  ricevuta  la  loro  parte  di  quei 
40.  feudi  dell’  ingreflo  , debbono  re- 
flituirli  in  vantaggio  dei  poveri  , o 
della  Chiefa  , e non  poffono  valer- 
fene . ' 

Alla  feconda.  Che  il  provvido  dal 
Capitolo  di  una  feconda  Prebenda , dee 
rimettere  alla  difpofizione  del  Capito- 
lo la  prima  , e non  è giudo  che  ne 
difponga  sdegnandola  in  Corte  di 
Roma. 

Alla  terza  . Che  li  Canonici  fono 
obbligati  a adìdere  all’ Ore  piccole  , 
cornee h è lucrino  tutte  le  didribuzió- 
ni  , adidendo  alle  tre  Ore  grandi  : 
che  non  fi  dee  dire  che  non  adidendo 
all’ Ore  piccole  fi  pecchi  mortalmen- 
te , ma  fi  dee  dire  eh’ è peccato',  ebi- 
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fogna  obbligare  quelli  che  non  hanno 
foddisfatto  a queit’ obbligo  pel  paflato 
a foddisfare  in  avvenire,  e pel  paflato 
che  facciano  qualche  elemofina  ai  po- 
veri , o qualche  regalo  alla  Chiefa  , 
fecondo  che  giudicherà  la  prudenza 
del  Confeflore. 

Alla  quarta.  Che  un  Benefiziato , o 
un  femplice  Ecclefiaftico  il  quale  fia 
in  Sacris  è obbligato  a portar  la  ton- 
fura*  li  capelli  corti,  e l’abito  Eccle- 
fiaftico , che  d’  ordinario  fuol’etfer  l’a- 
bito lungo-,  e nei  cali  particolari,  co- 
me nei  viaggi,  in  villa,  nei  tempi  di 
pioggia  , enei  luoghi  pieni  di  mota, 
c di  lotto  forfè  un’abito  corto  : Che 
nondimeno  non  fi  può  condannare  di 
peccato  mortale  il  Benefiziato,  fe  por- 
tale alle  volte  l’abito  corto  , purché 
vi  fia  la  tonfura  , e li  capelli  corti  , 
in  maniera  chepoffa  eflere  riconofciu- 
to  per  Ecclefiaftico  dal  fuo  abito , e dal 
fuo  efterno. 

Alla  quinta.  Che  non  fi  può  accet- 
tare la  rinunzia  di  un  Benefizio  con- 
tenziofo  con  la  riferva  della  pendone; 
che  non  fi  può  neppure  permutare  un 
Benefizio  che  fia  in  lite  con  un  Benefi- 
zio pacifico  •,  che  quello  il  quale  rice- 
vè un  Benefizio  litigiofo,  non  può  ri- 
ceverlo dal  rinunziante  con  condizio- 
ne di  rimborfargli  le  fpefe  che  fi  fono 
fatte  per  occhione  della  lite  , ne  il 
rinunziante  riceverle  , efiendo  una  co- 
fa  vietata  dal  c.  Cum  pridem  . De  pa- 
tti*-. 
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Bis  . Come  fimoniaca  , e perciò  con- 
viene  regolarli  verfo  tutti  due  in  con- 
formità di  detto  cap. 

Alla  feda  . Che  non  fi  può  piglia- 
re, ne  dare  del  denaro  per  una  Borfa 
fondata  nell’ LIniverfità  di  Parigi,  eh 
fendo  una  cofa , che  non  cade  in'com- 
mercio  per  ttfer  fondata  col  fine  di 
mantenere  , e far  fufiìftere  un  povero 
fcolaro  nell’  Univcrfità  : ficcome  non 
fi  potrebbe  efigere  del  denaro  da  un 

fìovero  per  dargli  luogo  nello  Speda- 
e : che  non  fi  dee  ricevere  un  regala 
che  venifle  dato  nella  maniera  dichia- 
rata ncll’cfpofto  j nia  elfendo  fiato  ri- 
cevuto bifogna  reftituirlo  al  Borfiere 
che  fi  fuppone  efier’una  perfona  po- 
vera . Se  non  folle  tale  , oltre  il  pec- 
cato che  fi  farebbe  commetto  facendo- 
lo Borfiere,  e il  peccato  che  continue- 
rebbe a commettere  ritenendo  la  detta 
Borfa  , bifogneiebbe  impiegare  quel- 
la fomma  per  far  fiudiare  uno  fcolaro 
che  avelie  le  condizioni  contenute  nel- 
la fondazione  , e {limolare  il  provvi- 
fto  a rinunziarlo,  e a refiituire  li  frut- 
ti che  avelie  percetti  j ma  non  bifogne- 
rebbe  refiituii gli  quella  fomma,  per- 
chè ne  farebbe  indegno  , fecondo  la 
regola  di  S.  Tomiltefo  1. 2.  quell.  61. 
art.  f.  ad  2.  La  facoltà  di  Teologia  ha 
decifo  che  in  quella  vendita  ve  il  tur- 
pe lucrum  , e ha  fatto  ritrattare  tem- 
po fa  un  Baccelliere,  il  quale  in  una 
Teli  aveva  detto  eh’  era  lecito  vende- 
re* 
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re  , e comprare  una  Borfa  del  Col- 
legio . 

Parigi  14.  Luglio  1670. 

CASO  DI. 

Se  la  permuta  di  un  pingue  Benefizi 0 
prameffa  , con  un  Benefizio  tenue  , 

• dì  cui  uno  era  Titolare  , con  f ob- 
bligo di  una  penfione  /opra  alcuni  cam- 
pi , fia  un  contratto  fimoniaco , 

Giovanni  effendo  Religiofo  Benefi- 
ziato di  un  Benefizio  di  cinquan- 
ta feudi  d’entrata  , teme  che  il  fuo 
Superiore  polla  difporre  di  un’altro 
Benefizio  vacante  , l’entrata  del  qua- 
le è maggiore  di  quello  che  gode  pre- 
fentemente  , perchè  rende  più  di  cento 
cinquanta  feudi  , laddove  il  fuo  non 
palla  cinquanta  . Quella  nuova  l’in- 
duffe  a andare  dal  fuo  Superiore  , 
pervadendoli  cho  potefle  avere  della 
confiderazione  per  la  fua  perfona  a e 
1 che  voleffe  gratificarlo  di  quel  Benefi- 
cio vacante  : come  in  fatti  eflfendo  ar- 
rivato alluogo  della  refidenzadel  fuo 
Supcriore  , appena  ebbe  fatte  le  fue 
convenienze  , che  il  fuddetto  Supe- 
riore gli  fece  offerire  il  Benefizio  va- 
cante : Giovanni  vedendoli  allìcurato 
del  Benefizio  che  rende  più  di  cento 
cinquanta  feudi  per  caufa delle  offerte 
fattegli  , e da  effo  accettare  , avvisò 
nel  medefimo  tempo  Jacopo  parimen- 
ti 
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ti  Religiofo  del  medefimo  Ordine  , c 
Beneficiato  d’un  Benefizio  di  quattro 
in  cinquecento  feudi  d’entrata  4 Jaco- 
po dopo  alcune  rifleflìoni  fatte  intor- 
no al  parere  ricevuto  da  Giovanni  , 
fcrive  a Giovanni,  e gli  fa  fa  pere,  eh* 
c pronto  per  dargli  il  fuo  Benefizio 
per  quello  promdfogli , con  una  pen- 
done ragionevole,  che  Giovanni  fi  ob- 
bligherà a fare  e pagare  annualmente 
a Jacopo  fua  vita  durante  . Giovanni 
comunica  al  fuo  Superiore  le  propofi- 
zioni  di  Jacopo,  e lo  prega  nel  mede- 
fimo  tempo,  che  voglia  permetter  loro 
che  facciano  un’  accomodamento  del 
Benefizio  promefio  a Giovanni,  e del 
Benefizio  di  Jacopo  . Il  Superiore  ac- 
confente  a quello  accomodamento , con 
condizione  però  che  la  penfione  che 
, Jacopo  efige  da  Giovanni  non  fi  polla 
pigliare  dall’entrata  del  Benefizio,  che 
Jacopo  lafcia  per  dare  a Giovanni,  ma 
che  debba  pigliarli  fopra  alcuni  beni 
e poderi  , dei  quali  Giovanni  godeva 
fua  vita  durante  per  caufa  di  una  do- 
nazione fattagli  da  fua  madre . Di  mo- 
do che  col  confenfo  >del  loro  Superio- 
re hanno  contrattato  nella  forma  e ma- 
niera che  fegue  : Fu  prefente  il  Re- 
verendo Padre  Giovanni  Religiofo  deli* 
Ordine,  ec.  Il, quale  volontariamen- 
te , col  beneplacito  , alla  prefenza,  e 
col  confenfo  del  Reverendo  Padre  Su- 
periore del  detto  Ordine  ha  promefio, 
e fi  obbliga  verfo  il  Reverendo  Padre 
Decif.Mor.T  om.V*  V Ja- 
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Jacopo  parimenti  Religiofo  del  mede- 
lìmo  Ordine  quivi  prefentee  accettan- 
te , in  condderazione  che  il  detto  Pa- 
dre Jacopo  ha  per  lo  fpazio  di  ven- 
fett’ anni  governato  degnamente  , fe- 
delmente , e utilmente  il  detto  Bene- 
fìzio , di  cui  è provvido  , e col  qua- 
le il  fuddetto  Padre  Superiore  ha  pro- 
meffo  di  gratificare  il  detto  Padre 
Giovanni,  di  dare  e pagare  la  fomma 
di  fettantacinque  fcudidi  pendone  vi- 
talizia al  fuddetto Padre  Jacopo,  ac- 
ciò polla  vivere  più  onorificamente  e 
comodamente  il  reftahte  di  fua  vi- 
ta > pagabili  in  quella  Città  di  Pari- 
gi franca  e libera  in  due  rate  e pa- 
gamenti eguali  , e anticipate  , per  le 
iefte  del  Santo  Natale  , e di  S.  Gio- 
vambattifta  di  ciafchedun’ anno  , pri- 
marata e pagamento,  ec.  e così  con- 
tinuare in  avvenire  a pagare  la  det- 
ta fomma  e pendone  vitalizia  al  det* 
to  Padre  Jacopo  , e pigliarla  dalle 
cafe  , terre  , e poderi  provenienti  dal- 
la donazione  fatta  al  detto  Padre  Gio- 
vanni da  fua  madre  pallata  all’altra 
vita  -,  ch’egli  ha  a q ueft 'effetto  con 
la  permidìone  del  fopradettofuo  Su- 
periore concedi  , obbligati , e ipoteca- 
ti pel  pagamento  e continuazione  , 
come  vien’  efpreffo  della  pendone  vi- 
talizia , il  primo  pagamento  della 
quale  cadendo  a Natale  prodìmo  , il 
detto  Padre  Jacopo  confeda  di  aver 
avuto  e ricevuto  realmente  in  contan. 


di  molti  Caft  diCofcienza , ce.  45^ 
ti  anticipatamente  dal  fumetto  Padre 
Giovanni  , e fe  ne  chiama  foddisfat- 
kto  \ promettendo  , obbligando  , e ri- 
nunciando . Fatto  e ftipulato  in  Pa- 
rigi , con  la  foferizione  del  Reveren- 
do Padre  Superiore  , di  Giovanni , di 
Jacopo,  ede’Notaj  Dovendo  comin- 
ciare l’efecuzione  del  contratto  fud- 
detto  dal  giorno  della  ftipulazione  , 
che  fu  alli  13.  di  Decembre  del 
Il  qual  contratto  eflendo  ftipulato  , 
Giovanni  , e Jacopo  hanno  lafciati  i 
loro  Benefizi  puramente  e femplice- 
mcnte  nelle  mani  del  loro  Superiore, 
cioè  Giovanni  del  Benefizio  che  ave- 
va di  cinquanta  feudi  , e Jacopo  dì 
quello  che  aveva  di  quattro  in  cin- 
quecento feudi  . Dopo  quelle  rinun- 
zie, il  fopradetto  Padre  Superiore  dà 
le  Bolle  a Giovanni  del  Benefizio  di 
Jacopo  , e a Jacopo  le  Bolle  del  Be- 
nefizio di  cencinquanta  feudi,  ch’era 
flato  promdfoa  Giovanni.  Si  diman- 
da fe  un  contratto  di  quella  natura, 
fìa  canonico . 

Li  Dottori  di  Teologia  foferittifo-/ 
no  di  parere  , che  un  Contratto  di 
quella  natura  non  fia  canonico  \ ma 
viziofo  per  molti  capi. 

1.  E’  Simoniaco,  perchè  in  virtù  , 
e efecuzione  del  medefimo , Giovanni 
rinunzia  il  Benefizio  che  aveva  di  cin- 
quanta feudi  puramente  e femplice- 
mente  in  apparenza  , fe  fi  confiderà 
l’atto  della  rinunzia  fatta  nelle  mani 
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del  Generare-,  ma  veramente  con  pat- 
to e condizione  che  il  Generale  lo  prov- 
veda di  un  Benefizio  , il  quale  viene 
parimenti  rinunciato  da  Jacopo  pura- 
mente e femplicemente  in  apparenza  , 
nelle  mani  di  quel  Generale,  fe  fi  con- 
fiderà l’atto  della  rinunzia  fatta  da  Ja- 
copo con  condizione  che  Giovanni  pa- 
ghi a Jacopo  una  pendone  vitalizia 
puramente  laica,  per  cagione  che  farà 
provvido  del  Benefizio  rinunziato  da 
Jacopo . 

Egli  è parimenti  fimoniaco,  perchè 
in  4efecuzione  del  medefimo  , Jacopo 
Jia  rinunziato  puramente  , e fempli- 
cemente, quando  fi  confideri  baiamen- 
te l’atto  della  rinunzia  fatta  nelle 
mani  del  Generale  , ma  veramente 
con  patto  e condizione  , il  Benefizio 
ch’egli  ha  , il  quale  rende  quattro  iti 
cinquecento  feudi , cioè  con  condizio- 
ne che  il  Superior  Generale  lo  prov- , 
vedede  d’un  Benefizio  di  cencinquan- 
ta  feudi  promedo  a Giovanni  dal 
fuddetto  Superiore  Generale  ; e che 
Giovanni  gli  pagaffe  fettantacinque 
feudi  di  provvifione  annua  vitalizia  , 
puramente  laica  , perchè  farà  provvi- 
do del  Benefizio  che  rinunzia  Jacopo . 

Quello  trattato  è fimoniaco  per  ef- 
fervi  un  patto  di  quella  qualità  j e li 
colpevoli  dei  delitto  fono  Giovanni  , 
Jacopo  , e il  .Superiore  Generale  ; e 
perciò  tutti  tre  fono  incorfi  le  pene 
dei  fimoniaci  in  Benefizio , delle  quali  fi 

trac- 
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di  molti  Caft  di  Cofcienza\  ec.  46 f 
tratta  nella  Stravagante  . Cum  de  te  fia- 
tile . De  fimonia  -,  e che  fra  l’alcre  fo- 
no la  fcomunica  maggiore  comune  2 
tutti  tre  , la  nullità  dei  titoli  di  quei 
Benefizj,  dei  quali  Giovanni  e Jacopo 
fono  ftati  provvifti  in  quella  forma  , 
l’inabilità,  e l’incapacità,  ch’é  in  erti, 
per  eflèr  provvifti  di  quei  medefimi 
Benefizj;  l’obbligo  di  reftituire  i frut- 
ti di  quei  Benefizj  , che  averterò  per- 
cetti  in  virtù  del  trattato  impiegando- 
li in  vantaggio  dei  poveri  , ovvero  in 
altre  opere  di  pietà , e facendo  il  me- 
defimo  di  quello,  che  averte  rifcoflo 
Jacopo  di  quella  penfione  vitalizia  • 
Non  fi  parla  dell’irregolarità  , in  cui 
fono  caduti  tutti  tre  , fe  hanno  fatte 
le.  funzioni  dei  loro  Ordini  , quando 
erano  nelle  cenfure  j imperocché  que- 
fta  è una  confeguenza  neceflaria. 

2.  Quel  Contratto  in  quella  parte  , 
dove  contiene  che  Giovanni  farà  obbli- 
gato a dare  a Jacopo  fettantacinque 
feudi  di  penfione  vitalizia  , acciocché 
viva  più  onorevolmente  , e più  co- 
modamente il  refto  della  fua  vita  , è 
contraria  alla  difpofizione  del  cap.  2. 
della  fefl*.  2f.  De  Regufaribus , del  Con- 
cilio di  Trenta  , intorno  al  voto  del- 
la povertà  i ficcome  in  quella  parte  * 
dove  il  General  acconfente,  che  fi  ob- 
blighino , e ipotechino  a Jacopo  alcu- 
ni terreni  pel  pagamento  di  detta  pen- 
fione, poiché  con  quefto  mèzzo  Jaco- 
po diventa  padrone  , e proprietario  di 
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detta  penfione  , avendo  pel  pagamen- 
to della* medefima  un’ipoteca  Speciale 
(fopra  quei  beni  : gemini  igitur  Regu- 
larium , tam  vìrorum , quam  mulierum  » 
liceat  , bona  mobilia  , immobilia  , 
cujufcumque  qualitatis  fuerint  j etiam 
quovìs  modo  ab  eis  aequifita,  tanquam 
propria  , erww  nomine  conventus  a 
pojjìdere , vel  tenere  \ fed  jiatim  e a Su- 
periori tradantur  , conventuique  incor- 
porentur  . T^ec  liceat  deinceps  Super  io- 
ribus  bona  Jiabilia  altcui  Regulari  con- 
cedere , et  'tam  ad  ufufruBum , vel  ufurn  > 
adminiflrationem  , 4»/  commodum  : E 
poco  dopo  : Mobilium  vero  ufurn  ita 
Superiore s permittant , eorum  fuppel- 

lex  (ìatuì  paupsrtatis  , Pr0fcjj* 

funt , conveniat . 

3.  Egli  c fcandalofo,  dove  dice  che 
Giovanni  cede  un’entrata  da  rifeuo- 
terfi  fopra  alcuni  terreni , che  gli  fo- 
no flati  dati  da fua madre»  imperocché 
quell’ efpreffione  dà  motivo  di  crede- 

* re  , che  quei  terreni , che  cede  , ob- 
liga  , e ipotecha  , gli  ritenelfe  come 
proprj . 

4.  Egli  è ingiufto  , dove  dice  che 
Giovanni  fenza  avere  la  facoltà  y nè  il 
confenfo  della  fua  Comunità  difpone 
dei  frutti  di  detti  terreni  a i quali 
non  appartengono  ad  elfo  -,  ma  al  Mo. 
naftero  di  fua  profelfione  , fecondo 
quella  maffima  . Quidquid  acquirit  Mo * 
nacus  Monafterio  acquirit . Il  Generale 
non  può  dare  la  facoltà  necelfaria  a un 

Re- 
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dì  molti  Cafi  di  Cofcienza  , ec.  46$ 
Religiofo  per  fare  una  ccffione , e una 
traslazione  di  quefta  qualità . 

Parigi  7.  Novembre  1671. 

CASO  DII. 

Se  fi  pojfa  fenza  fimonìa  dar  del  denaro 
a una  perfona  , acciocché  impieghi  il 
. fino  credito  per  avere  la  nomina  del 
Re  in  un  Benefizio . 

I.  *r>  Ifogna  fare  una  gran  differenza 
15  tra*  i Benefizj  ,*  che  fono  pura- 
mente Ecckfiaftici  , e quelli  che  fono 
di  nomina  Regia  . In  quanto  ai  pri- 
mi è cofa  certa , che  non  fi  può  dar  de- 
naro , e che  farebbe  fimonia  i ma  in 

Juanto  agli  altri, fi  può  dàrne  aquel- 
i,  che  s’impiegafféro  per  ottenere  la 
nomina  del  Re  , ficcome  molti  Cano- 
nifti  tengono  che  fi  può  dar  del  dena- 
ro al  Miniftro  , o ad  un’  amico  del 
Vefcovo  per  entrare  in  Cafa  del  me- 
defisno  con  intenzione  di  ottenere 
qualche  Benefizio,  che  uno  proccure- 
rà  di  meritare  col  fuo  buon  fer vi- 
zio . . • ' • 

2.  Per  mezzo  della  rinunzia  fi  ha 
jus  ad  Beneficiami  e di  più  proximum , 
di  modo  che  il  Re  non  può  nominare 
un’altro.  Onde  il  dar  del  denaro  per 
avere  la- nomina  del  Re,  none  un  dar 
del  denaro  per  avere  un  Benefizio , poi- 
ché fenza  la  detta  nomina  fi  ha  gius 
al  Benefizio,  h;  /.  , 
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3.  Il  R,e  non  è collatote , ma  fola-' 
mente  nominatore  , o prefentatore;  e- 
il  Papa  è quello  che  lo  conferisce  ; e 
quell’  atto  è riputato  Spirituale  i ma 
non  già  la  nomina. 

4.  Quello,  che  fi  dà  a colui  che  fi 

maneggierà  predò  del  Re,nonfidà/w> 
obtinendo  Beneficio  -,  ma  Solamente  prò 
facilitanda  obtentione  ; e non  bifogna 
battezzare  per  fimonia  tutto  quello 
che  è temporale  nella  provvifta  di  unr- 
Benefizio  . „ , : 

f.  Molti  Softengono  che  fi  polla  da- 
re del  denaro  a un  domeftico,  accioc- 
ché il  Suo  Padrone  ci  nominia  un  Be- 
nefizio j e che  quella  fia  la  ricompen» 
fa  delle  fatiche,  e deirintercelfionc  di 
quel  domeftico . 

6.  S.  Gregorio  diede  del  denaro  all* 
Imperator  Maurizio  per  elfer  confer- 
mato nel  Supremo  Pontificato,  come- 
che  ricufalTe  detta  Carica. 

7.  La  nomina  non  appartiene  de 

jure  al  Rè,  ma  Solamente  per  concef- 
fione . _ 

8.  La  pratica  efTendo  prefentemente 
tale  in  Corte , che  non  fi  dà  verun  Be- 
nefìzio Senza  denaro } quella  è una  Spe- 
cie di  venazione,  da  cui  è lecito  libe- 
rarli col  denaro. 

RiSpofta  alla  prima  obbiezione  . Li 
Benefizi , che  Sono  di  nomina  Regia  , 
fono  puramente  Ecciefiaftici  di  lor  na- 
tura  » c^Pcrciò  il  dare  del  denaro  per  ot- 
tenerli c fimonia  . Non  è la  qualità 

del- 
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dì  molti  Cafi  di  Co  fetenza , et.  4<>f 
della  prefentazione  quella  che  rende  la 
compra  (imoniaca  j ma  la  natura  del 
Benefizio . 

Quello , che  dà  del  denaro  per  un 
mediatore  a fine  di  ottenere  un  Be- 
nefizio col  fqo  credito  , è un  limo- 
ni aco  ; imperocché  non  è neceflario 
che  quello,  il  quale  prefenta,  o quel- 
lo che  conferire  , riceva  il  denaro  « 
Una  fimonia  fi  può  commettere  in 

?uattro  maniere  . La  prima  del  col- 
atore e del  prov vitto  , quando  uno 
dà  il  denaro , e quello  che  conferi- 
fce lo  riceve  . La  feconda  quando  il 
collatore  folo  la  commette  , riceven- 
do del  denaro  fenza  faputa  di  quel- 
lo che  riceve  il  Benefizio  . Dal  cap. 
Ex  infinuatione  tua  nobis  innotuit  quod 
pater  tuus , interveniente  pecunia  , olim 
ttbì.  Tra  benda:  Beneficiar»  acquifivit  . 
Cumque  ad  annos  dìfcretionis  pervenif- 
fes  ....  dittar»  Trabendam  in  ma- 
nti Trapofiti  fratrum  libere  refigna - 
ftt  ....  ut  indulgenza > quam  fratres 
tui  mifericorditer  t ibi  feci (fé  nofcuntur, 
contentus  exìfiens  , ratione  prima  rece - 
ptionis  , nihil  audeas  in  ipfa  Ecclefia 
vendicare  . E il  cap.  Ts^obis  fuit . De 
jimon.  Ouamvis  ipfe  tempore  pr  e milio- 
ni s conjcius  non  fuerit , ejus  tamenele- 
8 io  tanquam  fimoniaca  pravitate  pra- 
fumptaefi . La  terza:  quando  v’ha  con- 
tribuito il  provvido  folo  , dando  del 
denaro  a quello,  che  glien’ ha fatt’ a- 
vere  dal  collatore  , da  l'c,  Statuìmus 
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i.  q.  i.  E dal  c.  Si  qui  a fimoniach  • 
I . q.  i.  E finalmente  quando  il  provvido 
non  ha  dato  il  denaro  , nc  il  collato- 
••  re  l’ha  ricevuto  y ma  l’amico  del  prov- 
vido ne  ha  dato  all’amico  del  Colla- 
tore dai  c.  citati  i.  q.  i. 

Da  ciò  ne  fegue  , che  quelli  i qua- 
li ricevono  del  denaro  per  far’ ottene- 
re ad  alcuno  un  Benefizio,  fono  me- 
diatori della  fimonia  j e quello,  che 
lo  dà  per  eder  provvido,  è un  fimo- 
niaco  9 e che  perciò  facendo  quedo 
trattato,  quando  abbia  cfecuzione  da 
ambe  le  parti  , fono  fcomunicaci  , e 
fofpefi  , e il  provvido  invalidamente 
provvido  per  la  Stravagante  . Cum 
deteftabil*  , eh’  è di  Paolo  IL  Leggete 
S.  Tommafo  art.  6.  q.  ìoo.  2.  2. 

Nedun  Teologo  , nc  Canon  ida  fo- 
diene  , che  fi  polla  fervire  un  Vefco- 
vo  conqueda  prima  intenzione,  eque- 
do  fine  principale  di  ottenere  un  Be- 
nefizio col  fuo  fervizio  : tutti  foden- 
gono,  che  farebbe  fimonia  ab  obfiquto  • 
Ma  dicono,  che  fi  può  entrare  in  Ca- 
la del  Vefcovo  con  intenzione  di  fer- 
vido nelle  cofe  Ecclefiadiche  , e non 
nelle  cofe  temporali  ( perchè  ciò  fa- 
rebbe fimeniaco  ) e in  queda  manie- 
ra meritare  di  eifer  confiderai  per  un 
Benefizio.  S.  Tommafo  2.2.  qu.  io», 
art.  ad  1.  Ergo  dicendum  quod  fiali • 
quis  Clericus  alieni  Prelato  ìmpendat 
cbfequium  boneftum  , & ad  fpiritualia 
ordinai  um  {puf  a ad  Ec  e le  fi#  utilitatem  , 
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*oel  mtniftrorum  eius  auxilium  ) ex  tpfa 
devotione  obfequii  redditur  dignus  Ec - 
clefiafiico  Benefico , fictit  & propter  alia 
bona  opera  ; Unde  non  intelligitur  effe 
munii s ab  obfequio  . Et  in  hòc  cafu  lo- 
quitur  Gregorius . Si  vero  fit  tnhoncftum 
obfequium  , vel  ad  carnalìa  ordinatum 
( puta  , quia  fervivit  Vr  te  lato  ad  utili * 
tatem.  confanguineorum  fuorum  , vel  pa~ 
trimonii , vel  ad  ahquid  hujufmodi  ) erit 
munus  ab  obfequio  , efi  fimoniacum . 
E per  entrare  ili  quella  volontà  e in* 
tenzione  , che  non  è biafimevole  , co- 
mechè  non  vi  forte  fimonia  nel  dare 
del  denaro  a colui,  che  proccurafle la 
fuddetta  condizione  , vi  farebbe  tut- 
tavia un  traffico  i nonetto  , turpe  lu~ 
crum , turpii  qutefius  : imperocché  que- 
ste cofe  non  polTono  erter  fottopofte 
al  traffico  più  di  una  Principalità  di 
Collegio,  una  Boria,  un  luogo  diSa- 
greftano  in  ,una  Chiefa  cattedrale  , o 
parrocchiale  , ec.  dei  quali  impieghi 
tutti  li  Teologi  concordano , die  non 
fi  pollano  vendere  fine  turpi  lucro,. 

Alla  feconda  . Non  è vero  , che 
quello,  in  favor  del  quale  un  Titola- 
re fa  una  rinunzia  col  beneplacito  Re- 
gio , abbia  gius  al  Benefizio,  avanti  l’ac- 
cettazione di  detta  rinunzia  . Il  Re 
non  può  prefentare  un’  altro  in  vita 
del  Titolare*,  ma  può  prefentare  quan- 
do il  Benefizio  vacherà  per  la  di  lui 
morte  . In  una  parola  la  rinunzia  ef« 
lendo  condizionata  , e la  condizione 
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non  emendo  accettata  , la  rinunzia  è 
nulla  , c non  dà  gius  alcuno  a quel- 
lo , in  favore  del  quale  è Hata  fatta  , 
e non  ha  alcuna  ragione  di  dolerli,  fe 
il  Re  gratifica  un’  altra  perfona  di 
quel  Benefizio. 

Alla  terza  . Se  la  nomina  del  Re  a 
un  Benefizio  non  è una  cofa  fpiritua- 
Je;  il  gius  di  nominare  non  è percon- 
feguenza  un  diritto  fpirituale,  e per- 
ciò fi  può  comprare  un  diritto  di  Pa- 
dronato , la  qual  cofa  è contraria  a 
tutta  la  Teologia  , e ai  Canoni  . Gli 
elettori  parimenti  poffono  vendere  i 
loro  voti  ^ quando  non  hanno  il  gius 
di  conferire , il  che  è parimenti  dichia- 
rato fimoniaco  dal  Gius  Canonico  tir» 
De  jimonia . Leggete  S.  Tommafo  nel- 
la queflione  citata. 

Alla  quarta  . La  dilli nzione  : T^on 
prò  obtinendò  Beneficio  , fed  prò  facili - 
tanda  obtentione  è altrattanto ridicola, 
quanto  è falfa  nella  fua  applicazione . 
Non  fi  ricerca  facilità  nell’accettazio- 
ne della  rinunzia  ; ma  fi  dimanda  al 
Re  il  fuo  confenfoj  onde  èfalfo,  che 
li  dia  il  denaro  per  facilitare  1*  otten- 
zione  della  prefentazione  del  Re  j ed  è 
vero , che  fi  dà  per  ottenerla , e fi  re- 
nerebbe foddisfatti  del  mediatore  , fe 
con  la  di  lui  interpofizione  fi  poteffe 
avere  un  Brevetto  in  buona  forma  , 
cornee  he  non  fi  poteffe  avere  fenza  {len- 
to e fenza  difficoltà  . Quello  medefi- 
mo  che  reflafle  contento*  non  preterì- 
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derebbe  che  fotte  obbligato  alla  rctti- 
tuzione  con  quel  principio  che  avreb- 
be mancato  alla  convenzione  , ettendo 
bensi  rellato  foddisfatto,  ma  con  del- 
lo (lento  , e della  fatica  , e non  coir 
facilità.  Ella  è altresì  ridicola j impe- 
rocché in  queltamaniera  fi  coprirebbe 
qualunque  forta  di  fimonia  . Quello 
farebbe  un  burlarli  di  Dio  con  paro- 
le , e con  parole  che  non  lignificano 
nulla  di  ragionevole . 

Alla  quinta . Io  non  conofco  verun 
Autore , che  {ottenga  fimil  cofa . Quel- 
li , che  io  ho  letti , tengono  il  contra- 
rio . Balla  citare  il  Navarro  nel  fuo 
Manuale  . c.  ly  num.  106.  e 107.  Sé 
ve  ne  fodero  di  quello  parere  , fareb- 
bono  condannabili  come  protettori  del- 
la fimonia.  Se  il  Padrone  dà  un  Bene- 
fizio a ittanza  del  fuo  domellico,  ac- 
ciò guadagni  del  denaro  , e che  gli 
ferva  di  falario , non  c egli  il  medefi- 
mo  come  fe  gliene  vendette  a contan- 
ti ? poiché  quel  falario  é eejiimabilis 
pretto  , e non  è ella  tfimonia  ab  obfe- 
quìo  * poiché  dà  un  Benefizio  a una 
terza  perfona  per  ricompenfare  il  fer- 
vizio  del  fuo  domellico. 

Alla  fella . Io  convengo  , che  i Re 
Goti,  i quali  erano  Ariani  , avevano 
ufurpato  un  pretefo  diritto  di  confer- 
mare i Sommi  Pontefici  , e di  piglia- 
re dai  medefimi  una  certa  fomma  di 
denaro  per  la  fuddetta  precefa  confer- 
mazione > la  qual  cofa  era  una  fchia- 
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vitù  fimoniaca  , focco  di  cui  la  Chic- 
fa  gemeva  in  quei  tempi , come  noi 
veggiamo  in  S.  Gregorio  ( fi  dubita 
nondimeno  , che  quell’  Opera  fia  ge- 
nuina ) fopra  quelle  parole  del  quar- 
to Salmo  Penitenziale.  Qui  laudabant 
me  y adverfum  me  jurabant  ma  io  non 
ho  letto  , nè  nella  Vita  di  quel  Santo 
Pontefice , comporta  da  Giovanni  Dia- 
cono, nè  in  verun’  altra  del  medefimo 
Santo  , eh’  egli  abbia  dato  del  denaro 
per  efier  confermato  da  Maurizio  Im- 
peradore  nell’  elezione  fatta  della  fua 
perfona , anzi  ho  degli  argomenti  con- 
vincenti del  contrario,  r.  Perchè  feri- 
re, ch’è  una  fimonia  orribile,  nel  luo- 
go citato  . Non  avrebbe  certamente 
voluto  dar’  occafione  all’  Imperadore  , 
il  quale  era  perfuafo  di  avere  il  gius 
di  confermare  i Papi  . 1.  Perchè  fu 
confermato  fenza  faperc  di  doverlo  ef- 
fere  , e nel  tempo  che  aveva  fcritto 
per  non  efier  confermato , e mentre  fpc- 
rava  che  le  fue  lettere  fodero  ricevu- 
te favorevolmente,  c di  poter’ ottene- 
re 1*  effetto  delle  fue  fuppliche  : nella 
qual  cofa  rertò  ingannato  in  due  ma- 
niere : perchè  le  fue  Lettere  furono 
intercette,  e quello  che  l’aveva  inter- 
cette,  cioè  il  Prefetto  di  Roma,  aven- 
do al  contrario  fcritto  per  la  di  lui 
conferma.  3.  Si  nafeofe  , quando  eb- 
be timore  di  efier  confermato  , e fu 
feoperto  in  una  maniera  ftraordinaria, 
cioè  per  mezzo  di  quella  colonna  ri- 
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fplendente,  che  comparve  in  quel  luo- 
go , dove  egli  era  . Un’  uomo  che  fi 
nafeonde  , teme  di  efièr  confacrato  , 
tanto  é lontano  , che  mandi  denaro  & 
Collantinopoli  per  la  fua  conferma- 
zione. Ma  quand’anche  ne  avelie  da- 
to, non  avrebbe  commefsa  una  (imo-; 
nia , eflfendo  veramente  Papa  , l’avreb- 
be fidamente  dato  per  liberarli  dalla 
veffazione  . Perciò  1’  efempio  di  San 
Gregorio  non  avrebbe  alcuna  relazio- 
ne , poiché  fi  dimanda  fe  fi  pofla  da-: 
re  del  denaro  per  avere  quel  titolo  , che 
non  fi  ha  , e S.  Gregorio  era  Papa  a-; 
Tanti  la  fuddetta  confermazione,  che 
non  era  necefl'aria  per  la  di  lui  confa- 
grazione,  e ch’anzi  era  una  Tirannia, 
lotto  di  cui  gemeva  la  Chiefa . 

Allafectima.  E’falfo,  che  il  Re  non 
abbia  gius  alle  nomine  dei  Benefizj 
Egli  l’ ha  in  virtù  dei  Concordati  fat- 
ti col  Papa,  non  ha  più  gius  alle  anna- 
te . In  oltre  egli  è in  quello  polfelTo 
pacifico  da  più  di  cent'anni  . E forfè 
nella  prefente  corruttela  del  fecolo  è* 
meglio  ch’egli  lo  goda , di  quello  che 
fia  mettere  in  vigore  , e in  offervanza 
le  elezioni  . Si  vedrebbono  continua- 
mente  violenze  > giuramenti  falli  , fi- 
monie  , maneggi  , inimicizie  , c liti 
di  lunghiflìma  durata. 

All’  ottava  . E’  fallo  il  dire  , che 
quella  fia  la  pratica  prefente  della  Cor- 
te . Se  ciò  folle  , ^fognerebbe  pregar 
Dio,che  noncontinualfe,e  non  farla  coo- 

ù- 


Digitized  by  Google 


'471  _ Dectjtoni 

tinuarc  contribuendovi  con  1’  interef- 
fe . Le  cofe  non  poffono  effer  permcf- 
£e  perchè  fono  diventate  pubbliche.  S. 
Cipriano  nell’Epiftola  che  fcrive  a Do- 
nato fi  lamenta  di  quelli  che  decor- 
rono in  quella  maniera  : EJfe  jam  in - 
ter  nocentes , innoxium  crimen  eft  , ma- 
lo s quifquis  non  imitatur , offendit . Con- 
fcnjcrc  jura  peccatis  , coepit  licitum 
E’falfo,  che  il  Re  faccia  unavef- 
fazione  quando  non  accetta  limili  ri- 
. nunzie  , perchè  egli  ha  la  libertà  di 
accettarle  , o non  accettarle  ; e anzi 
non  può  accettarle  fenza  il  beneplaci- 
to del  Papa  , la  qual  cofa  giultifica 
pienamente , che  non  è obbligato  a 
farlo.’ 

Da  quelle  rifleflìoni  ne  fegue  , che 
le  ragioni  addotte  fono,  fai fe  , ingiu- 
rile al  Re  , allo  Stato  , e al  Papa  , 
fcandalofe  temerarie  j che  fono  fonda- 
te fopra  principi  contrarj  a S.  Tom- 
mafo  , e a tutta  la  Teologia  , ficco- 
me  ancora  ai  Sacri  Canoni  e Decreti 
dei  Sommi  Pontefici  \ e finalmente  che 
inducono  in  errore  , e favorifcono  la 
fimonia  *.  Quell’  è il  mio  parere  che 
io  ho  fcritto  in  quello  giorno  aili  u. 
di  Febbrajo  i6y8. 
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1 CASO  DUI. 

I 

- *.  ►*  **  \ ì 

Se  un  Curato  poffa  in  cofcìenza  obbliga • 
re  gli  Ecclcfiafticì  che  fono  Sacerdoti 
della  fua  "Parrocchia  a dargli  dieci 
feudi  per  avere  un  luogo  di  Coro  in 
detta  Chiefa . 

SI  dimanda  Iadecifione  di  quella  dif* 
ficoltà:  Se  un  Curato  poffa  in  co- 
feienza  contro  il  divieto  dell’  Ordina- 
rio , e il  Decreto  del  Parlamento , nel- 
la giurifdizione  del  quale  è fituato  il 
fuo  Benefizio,  obbligare  tutti  gli  Ec- 
clefiaftici-,  che  fono  Sacerdoti  battez- 
zati nella  Parrocchia,  a dare  dieci  feu- 
* di  una  fol  volta  per  avere  txn  luogo 
di  Coro  nella  Parrocchia  fuddetta , ed 
effer  fatti  partecipanti  degli  emolu- 
menti ,-  che  ciafcuno  ha  fecondo  la  fua 
. anzianità,  e il  fuo  grado:  non  aven- 
do il  detto  Curato  altro  motivo  fenou 
che  quella  c la  confuetudine , la  qua- 
le come  abbiamo  detto  c contraddet- 
ta dall’  Ordinario , e dal  Parlamento  , 
che  fono  fei  , o fett’anni  ; e che  non 
h^altro  fondamento  , o origine  fuor- 
ché un’ufo  antico,  che  avevano  i Pre- 
ti il  giorno  della  loro  prima  Meffa,  di 
dare  da  definare  ai  loro  confratelli  che 
avevano  affittito  alla  Meffa  . Ma  in 
progreflo  di  tempo  , in  vece  del  defi- 
nare , il  Sacerdote  che  diceva  la  prima 
Meffa  diede  a ciafcheduno  de’fuoi  con- 
fra- 
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«rateili  due  paoli  da  difporne  a Tuo 
piacimento.  E il  Curato,  fondato  fu 
quell’ufo,  pretende  di  obbligarci  Pre- 
ti, aggiugnendo  per  feconda  ragione , 
che  fa  quelt’  dazione  unicamente  per 
f irmare  un  capitale  da  poter’ affiflere 
i Sacerdoti  bifognofi  della  Parrocchia. 

Il  parere  dei  Dottóri  di  Teologia 
fofcritti  c , che  un  Curato  non  poffa 
i : cofcienza  obbligare  gli  Ecclefiaftici , 
che  fono  Sacerdoti  della  Parrocchia,  a 
pagare  dieci  feudi,  per  avere  un  luo- 
go di  Coro  in  detta  Parrocchia  , ed 
effer  fatti  partecipanti  degli  emolu- 
menti , che  ciafcheduno  ha  fecondo 
la  fua  anzianità  , e il  fuo  grado  , t 
particolarmente  perchè  quefvufo,  che 
per  fe  è .inonefto , è flato  proibito  dal-  * 
l’Ordinario,  e per  Decreto  del  Parla- 
mento, neHa  di  cuigiurifdizione  è fi- 
lmato il  Benefizio  , non  oflanti  tutte 
le  ragioni , che  fono  addotte  dal  Cu- 
rato per  iftabilire  un  traffico  cosi  for- 
didò,  che  fa  un  poco  di  fimonia. 
Parigi  ip.  Ottobre  1 666. 
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CASO  DI  V* 

Se  il  padre  di  un  Benefiziato  giovane  , 
che  ha  ventidue  anni  , poffa  ritenere 
t entrata  del  Benefizio  di firn figlio , per 
timore , che  potejfe  fartie  cattivo  ufo , 
e per  rifarcirfi  delle  fpefe  gravi  , eh’ è 
fiato  obbligato  a fare  per  ottenere  quel 
Benefizio  , ovvero  per  mantenervi  fuo 
figlio, 

UN  giovane  di  ventidue  anni  in 
circa,  ftudente  di  Teologia,  che 
c flimato  virtuofo  , ha  dei  Benefìzi  , 
che  fono  parecchi  anni  . Il  padre  di 
quello  giovane  temendo,  che  pigli  oc- 
cafione  dall*  entrata  di  quei  Benefìzj 
per  diventar  viziofo,  o per  farne  cat- 
tivo ufo,  ha  Tempre  ritenuta  lamede- 
fìma  entrata,  contentandoli  ^i alimen- 
tarlo, mantenerlo,  c alloggiarlo  . In 
oltre  il  padre  pretende  di  poter  gode- 
re le  rendite  di  quei  Benefìzj  per  cau- 
fa  delle  fpefe  gravofe,  eh’ è flato  ob- 
bligato a fare  per  ottenere  i Benefìzj, 
o per  mantenere  fuo  figlio  nei  mede- 
limi  . 

Si  dimanda  , fe  il  padre  polla  in 
buona  cofcienza  godere  1*  entrate  dei 
Benefìzj  di  fuo  figlio  , non  avendo  al- 
tri motivi , che  quelli  addotti  di  fo- 
pra . 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  , che  il  padre  non  poffa 
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in  buona  cofcienza  godere  Centrate  dei  i 
Benefizi  di  fuo  figlio  per  le  ragioni 
addotte  nell’  efpofio  . Ma  quando  te- 
ma con  fondamento  , che  il  figlio  pi- 
gli occafione  dalle  lue  entrate  per  di- 
ventar viziofo  , e farne  un  cattivo  ti- 
fo ; può  , e dee  fenza  fuo  lucro  dU 
fpenfarlc  ai  poveri,  e alla  Ch.-efa  con 
la  partecipazione  e confenfo  dtfuo  fi- 
gli.0 » detratto  innanzi  tutto  quello 
eh’  è neceflario  per  un  mantenimento 
comodo  e ecclefiaftico  del  medefimo  . 
Se  poi  il  padre  non  ha  motivo  di  te- 
mere, che  il  figlio  prevarichi  , e fac- 
cia un  cattivo  ufo  dell’entrate  de’fuoi 


Benefizj  , dee  lardargliene  la  difpofi- 
zione,  poiché  ha  21.  in  25.  anni,  ef- 
fendo  ben  giufto  , che  difponga  del- 
l’ entrate  de’  fuoi  Benefizi  in  un*  età  , 
in  cui  fecondo  l’ordine  comune  gode- 
rebbe del[a  fua  robba  in  virtù  della 
fua  emancipazione  , fe  fuo  padre  , o 
fua  madre  fofsero  morti  . In  quanto 
* alla  pretenfione  del  padre,  perlaqua- 
le crede  di  poter  godere  quell’entrate, 
ftanti  le  molte  fpefe  eh’  c fiato  obbli- 
gato a fare  per  ottenere  quei  Benefi- 
zi, o per  mantenervi  il  fuo  figlio;  Si 
rifponae , che  non  fi  può  fare  fpefa  al- 
cuna per  ottenere  un  Benefizio , accet- 
to, che  per  le  Bolle,  e per  pigliare  il 
Poffeflò  , e il  figlio  non  può  reftitui- 
re  altre  fpefe  per  aver’ ottenuti  li  det- 
ti Benefizi  fenza  efporfi  a pericolo  di 
commettere  un  peccato,  e anche  una 
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fimonia  , come  fi  Jegge  nel  c.  Sìcut 
tuis  de  Simonia -,  ma  che  il  figlio  può, 
e dee  reftituire  al  padre  quello  <^heha 
fpefo  per  mantenerlo  in  quei  Btfnefizj 
per  ftrade  giufte . 

Parigi  11.  Luglio  1670, 

C A S O DV. 

Se  vi  fi  a confidenza  , 0 fimonia  diman- 
dando un  Benefizio  per  un  altro  , nel 
dimandarlo  per  fe  , e dare  un  Benefi- 
zio del  medefimo  valore  a un  dome - 
fiico  del  collatore  per  ottenerlo  più  fa- 
cilmente . 

UN’  Ecclefiaftico  volendo  far  fervi- 
zio  a un  fuo  amico  , dimanda 
un  Benefizio  vacante  a quello  ch’era  il 
collatore  ( era  un  Vefcovo,  e il  Bene- 
fizio una  Teologale  ) Per  ottenerlo 
più  facilmente  , dimanda  il  Benefizio 
vacante  per  fe  medefimo,  e dà  un  Be- 
nefizio del  medefimo  valore  a un  do- 
meftico  del  Vefcovo  . Gli  vicn  confe- 
rito il  Benefizio  , lo  riceve  in  nome 
fuo  con  intenzione  di  non  ritenerlo  , 
ma  di  darlo  a quello  che  aveva  inten- 
zione di  obbligarli  , come  fegui  poco 
tempo  dopo.  Non  fi  dubita,  che  quel- 
lo , il  quale  ha  ricevuto  il  Benefizio 
in  nome  fuo  , e che  avevà  intenzione 
pofitiva  di  non  ritenerlo  , abbia  com- 
mefTa  una  confidenza  , fia  incorfo  nel- 
la feona unica  , e dopo  nella  irregola- 
ri- 
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rità  per  aver  facce  le  funzioni  de’fuoj 

Ordini , come  dir  la  Meda , e confefc 

Care. 

Quello , che  ha  commefla  quella  con- 
fidenza, fapeva  beniflimo  di  far  male , 
ma  non  fece  rifleflione  alla  fcomuni- 
ca  , nè  alla  irregolarità  che  ne  fegui- 
va  , comechè  non  mancale  affatto  di 
capacità  , poiché  aveva  già  in  quel 
tempo  (ludiata  la  Teologia  , ed  era 
Licenziato  , di  modo  , che  non  fi  ve- 
de come  l’ignoranza  potefle  fcufarlo. 
Si  è confeflato  varie  voice  di  quelto 
Cafo,  fenza  aver  mai  fatta  riflefiìone 
a quelle  confeguenze,  nè  li  Confeflo- 
ri  , quantunque  capaci  fe  ne  fono 
mai  avvilii  . Il  Vefcovo  che  gli  diede 
il  Benefizio  fapeva  la  di  lui  intenzio- 
ne • 

Si  dimanda , fe  eflendovi  la  fcomu- 
nica,  come  fi  crede,  e dopo  incorfa  la 
irregolarità , a chi  fi  debba  ricorrere  , 
e che  direzione  fi  debba  tenere  fino  a 
che  fia  ottenutala  riabilitazione,  tro- 
vandoli la  detta  perfona  in  un  pollo 
che  1’  obbliga  a fare  delle  funzioni 
quali  ogni  giorno*,  e in  oltre  che  fen- 
timento  fi  debba  avere  delle  confezio- 
ni che  ha  fentite. 

Si  vorrebbono  due  parole  per  rego- 
la intorno  ai  libri  proibiti. 

E’ dubbio,  fe  quell' Eccleliallico  ab- 
bia commefla  una  confidenza  reale  nel- 
T accettare  quel  Benefizio,  poiché  non 
ila  ilipulaco  nè  col  Vefcovo  , nè  con 

quel- 
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quello,  acuì  l’ha  rinunziato.  Iocre<- 
do  , che  non  vi  fia  altrimenti  confi- 
denza reale.  Il  Vefcovo  per  verità  fa. 
peva  la  fua  intensione;  ma  il  Vefcovo 
lo  lafciava  in  libertà , e non  fi  piglia- 
va faftidio  di  quello  , che  dovette  fe- 
guire  . Ora  le  pene  della  confidenza 
fono  fittamente  per  la  reale.  Ciòfup- 
pofto  , quello  che  confulta  dee  ftare 
in  quiete;  ma  quando  vi  fotte  del  dub- 
bio, T Ordinario  potrebbe  a ttol  vere,  e 
riabilitare  in  quanto  ve  ne  folle  biso- 
gno . E quando  la  cofa  fotte  certa  , c 
fotte  vero , che  vi  fotte  fiata  confiden- 
za reale  fenza  difputa,  l’Ecclefiaftico 
potrebbe  efler’  a fio  luto  dalle  cenfure  , 
e fare  le  fue  funzioni,  fc  non  può  la- 
fciarle  fenza  fcandalo  , fino  a che  fia 
fiato  riabilitato  dal  Papa. 

La  facoltà  d i dar  permifliòne  per  leg- 
gere i Libri  proibiti  nella  Francia  ap- 
partiene all’  Ordinario . 


C A- 
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C A.  S O D V I. 

* )V 

t.  Se  una  Comunità  di  Monache  poffd 
ricevere  quello , che  gli  fida  per  fin - 
• èreif°  ? e f accettazione  di  una  fan- 
ciulla , e fe  la  medefima  pojfa  efigere 
qualche  fomma  di  denaro . . 

X . Se  una  fanciulla , ctì  è fopr anumera- 
ria , debba  , e pofsa  pagare  una  pen - 
fione , fino  a che  fia  del  numero  di  quel- 
le che  la  Cafa  può  mantenere . 
j.  Se  un  Confefsore , non  efsendoperfua- 
fo , che  il  dar  denaro  per  fingrefs»  di 
una  fanciulla  nella  Religione  fia  fimo - 
nia  y pofsa  dare  f afsoluzione  alle  Mo- 
nache che  lo  efigono . 

4.  Se  le  Monache , le  quali  fono  perfua - 
fe  che  fia  fi  monta  debbano  parlare  e 

operare  fecondo  quefia  perfuafione  • 

MAria  entra  in  un  Monaftero  per 
penfionaria  . Dopo  eflervi  ftata 
if. , ovvero  18.  meli,  dimanda  iftan. 
temente  il  velo.  La  Comunità  crede, 
che  abbia- buona  vocazione  , e tutte 
Je  parti  per  oflervare  la  Regola , on- 
de tutte  le  cofe  fono  preparate  a que- 
ll* effetto  : dipende  ormai  dal  padre  , 
a cui  dimandano  1500.  feudi,  un  let- 
to , e alcuni  altri  mobili  , lenza  di 
cui  dicono  chiaramente , che  fua  fi- 
glia non  farà  accettata.  Ma  perche 
egli  c un’  uomo  dabbene  , ed  ha  ve- 
duto un  Libro  intitolato.  La  direzio- 
ne 
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ne  canonica  , dove  crede  di  aver  ietta 
quella  condotta  condannata  come  pec- 
caminofa  dalla  Chiefa  , teme  di  ope- 
rare contro  la  fua  cofcienza  , e con- 
tro la  legge  di  Dio  in  quella  mate- 
ria di  tanta  importanza  . Ma  alcune 
perfone , confederate  nel  mondo  per  dot- 
te, gli  dicono  , che  quella  Amonia  è 
condannata  folamente  dal  Gius  Cano- 
nico , onde  la  pratica  contraria  , che  li 
è dilatata  univerfal mente  nella  Chie- 
fa, difpenfa  dall’ offervanza  di  quella 
difciplina  * che  bifogna  aver  riguardo 
alla  diverlità  dei  tempi  nella  condot- 
ta ellerna  , e non  attaccarli  fcrupolo- 
famentc  a quello  eh’ è flato  fatto  nei 
tempi  palfati  , la  qual  cofa  potrebbe 
produrre  molti  mali  , come  accade- 
rebbe  in  quello  calo  particolare,  quan- 
do fi  volefle  tener  forte,  poiché  ^fo- 
gnerebbe dillruggere  tutti  li  Monalle- 
r j di  Monache  , li  quali  tutti  prati- 
cano così  ; e un  numero  grandi filmo 
di  Comunità  d’  uomini  , fenza  eccet- 
tuarne alcune  recenti  di  Riforme  di 
Religiofi,  che  godendo  la  ltima , eia 
venerazione  dei  popoli,  non  folo  non 
riculano  delle  fomme  di  denaro,  ma 
di  più  lo  elìgono  , Angolarmente  quan- 
do li-foggetti  non  hanno  tutte  le  qua- 
lità ielle. fi  ricercano. 

Che  non  bifogna  fotto  pretello  di 
divozione,  e di  pietà  troppo  fcrupo- 
Jofa.  lafciar  perdere  la  vocazione  a’fi- 
g1*»  che  potrebbono  perder  A nel  mon- 
ito^ Moral*  T om.y,  X do, 
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do,  fe  v’entrafleroj  e che  finalmente 
è una  temerità  per  un  particolare  , 
]a  di  cui  profefiìone  non  è ordinaria- 
mente di  ftudiare  quelle  materie , di 
volerli  fare  il  primo  , cenfore  in  un 
paefe  , dove  non  fi  vede  efempio  di 
quello  rigore  •,  e dove  ii  Vefcovo  non 
apre  bocca  ; ed  elfo  appattiene  fegui- 
tare  la  pratica  della  Chiefa  univerfa- 
le , e a non  voler  far  pattare  per  col- 
pevoli tanti  Sacerdoti,  e Dottori  che 
fcguitano  quella  condotta  , e tanti 
Religiofi  e Religiofe  che  lo  fanno  , 
non  folo  nèlla  Francia*,  ma  ancora  in 
tutti  gli  altri  Regni  vicini. 

Ma  dall’ altro  canto  , egli  ha  Ietto 
nel  libro  fuddetto  , che  la  fimonia 
effendo  non  foJo  contro  al  gius  Eccle- 
fiallico  j ma  ancora  contro  al  divino 
e' naturale  , li  Crilliani  erano  tanto 
obbligati  ad  allenerfi  prefentementeda 
quello  vizio,  quanto  nel  tempo,  che 
la  Chiefa  era  nel  vigore  della  fuadi- 
fciplina  . C^’  era  dunque  falfilfimo  , 
che  la  fimonia  folfe  fola  mente  contro 
il  gius  Ecclefiaftico  , fecondo  quello 
ihe  ha  detto  S.  Tommafo  nella  i.  i, 
qu.  zoo.  ait.  i.  alla  rifpolla  del  q uar» 
to  argomento,  in  cui  quel  Santo  Dot- 
tore dice  pofitivamente,  che  U lìmo, 
nia  è contraria  al  gius  pofitivo,  e di- 
vino, e che  la  confuecudine  contraria 
non  ifcufa  punto  , e non  prevale  con- 
tro 1*  obbligo  contrario  : Dicendum 
quod'  Jt cut  dittum  eft  , confuetudo  non 

prtf- 
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prtfjudicat  jurt  naturali  , vel  divino  , 
quo  Jtmoma  probibetur  . Che  S.  Tom- 
mafo  non  diftingue  i tempi  ìri  quella 
materia  , ficcome  neppure  gli  altri 
Santi  , che  n’hanuo  parlato.  - % 

Che  quelle  perfone  , le  quali  fono 
incorfe  in  quello  vizio  ( molte  delle 
quali  fi  fono  sforzate  per  giuftificarlo 
nei  loro  libri  ) non  ifcufavano  in  nul- 
laquelto  peccato;  e quand’ anche  tut- 
ti gli  uomini  , e tutte  le  Comunità 
del  Mondo  cofpiraffero  in  quell'  abu- 
fo ,(  la  qual  cofa  non  è ) non  fareb- 
bono  alerò  , che  accrefcere  il  numero 
dei  delinquenti . * 

Che  il  dire  : Bifogna  dunque  di- 
ftruggere  tutte  le  Comunità  , è una 
ragione  umana,  la  quale  è falfiflìma; 
* imperocché  molte  Cafe  fono  efenti  da 
quefto  vizio  ( comechè  quafi  tutte  vi 
fieno  incorfe  per  la  feiagura  dei  tem- 
pi . ) Che  non  bifogna  foltenere  le 
Cafe  Religiofe  col  peccato  , e con  T 
iniquità  . Che  farebbe ' meglio  anni- 
chilare tutte  le  Cafe  fuddette , che 
ricevere  una  fanciulla  fimoniacamente. 
Che  1’  anichilamento  , je  la  diftruzio- 
ne  di  tutte  le  Cafe  Religiofe,  e anco 
di  tutto  il  Mondo  non  farebbe  male 
alcuno  , piuttofto  che  offender  Dio  • 
Che  bifognava  giudicare  di  un’  azio- 
ne con  quelli  fenti menti  , e non  co- 
me fanno  alcuni  Religiofi  , li  quali 
fono-Rimati  ben  riformaci  ; ma  con 
le  regple  , che  Dio  ci  ha  date  . Che 
X 2 final- 
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finalmente  farebbe  una  fbvverfione 
totale  , fe  fi  volefie  giudicare  dei 
Precetti  divini  fecondo  la  cupidigia 
degli  uomini , in  vece  di  giudicare 
gli  uomini  , di  qualunque  itato  , e 
CQndizione  , e in  qualunque  numero 
eflì  fieno  , fecondo  la  verità  . 

Che  la  Chiefa  non  ha  mai  avuto 
timore,  che  alcuno  perda  la  vocazio- 
ne , fe  non  dà  del  denaro  ; ma  che 
li  Santi  Padri  , e li  Concilj  fiianno 
giudicato  , che  Iddio  non  volefie  una 
perfora  in  uno  fiato,  quando  non  può 
entrarvi  , fe  non  con  mezzi  illeciti  . 

Che  noi  fiamo  in  un  tempo  , in 
cui  pare  , che  Dio  voglia  purgare  la 
fua  Chiefa  da  quefto  vizio  , eh’  efla 
chiama  nelle  fue  decifioni  deteftabile, 
avendo  fufeitato  nel  cuore  del  noftro 
Re  una  Dichiarazione  in  quelli  ulti- 
mi anni,  per  diftruggere  quello  gran 
peccato  con  la  manutenzione  alle  re- 
gole, che  la  Chiefa  ha  fatte  , in  cui 
fua  Maeftà  ordina  conforme  alle  rego- 
le dei  Concilj  , che  non  fi  dia  una 
fomma  di  denaro  in  forma  di  dote  ; 
ma  folamente  delle  penfioni  vitalizie, 
che  finalmente  tutte  1*  altre  ragioni 
fono  ridicole  ,^e  poco  degne  di  un 
buon  Criftiano  . 

Si  dimanda  dunque  , fe  quel  No- 
bile polla  dare  mille  cinquecento  feu- 
di alla  Comunità  fuddetta  . Non  fi 
ha  da  far  contratto  fino,  ehe  la  fan- 
ciulla farà  profelfione  5 egli  conterà 

il 
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il  denaro  alle  grate,  e darà  il  letto, 
e il  reftante  fecondo  l’ accordato  . 

2.  Il  detto  Monaftero  effendo  affai 
comodo  , le  Monache  poffon©  elle- 
no in  quello  (lato  efigere  una  penfio- 
ne  in  buona  colcienza  , non  effendo- 
vi  altro  fondamento  per  pretenderla, 
fe  non  la  necelfità  , la  quale  non  v* 
c in  quello  cafo  ? 

3.  Si  dimanda  fopra  quella  mede- 
fima  materia  , fe»i!  Confeffore  ordi- 
nario della  Comunità  poffa  dare  l’af- 
fbluzione  alla  Superiora,  e all'  altre 
Monache  , che  fono  difpolle  a darei 
lóro  voti  favorevoli  per  quella  Pro- 
feflìone  , e che  gli  danno  continua- 
mente lenza  fcrupolo  alcuno» 

4.  Che  cola  farà  una  Monaca  , la 
quale  effendo  illruita  del  parere  efpo- 
lto  di  fopra  , lì  trova  in  Capitolo? 
E’ ella  obbligata  a ricufare  il  fuo  vo- 
to in  limili  contingenze  , e inoltrare 
a tutta  l’affemblea  , di’  ella  non  ac- 
confentirà  mai  all’ accettazione  di  ve- 
runa fanciulla,  fino  a che  non  fi 
muti  regolamento  ? 

Che  cofa  farà  la  Superiora*  Può 
ella  contentarli  di  proporre  in  Capi- 
tolo l’intenzione,  che  ha  una  fanciul- 
la di  far  la  Profetinone  , e può  ella 
acconfentire  , che  le  cole  fi  facciano 
con  la  pluralità  dei  voti?  Una  Proc- 
curatrice  , la  quale  riceve  ordine  dal- 
la Superiora  di  fcrivere  ai  genitori 
per  avere  le  fomms  accordate  , e di, 
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fare  delle  efecuzioni  per  obbligarli  a! 
pagamento  , ec.  Si  dimanda  , fe  fia 
iìcura  in  cofcienza  , e fe  fia  obbliga- 
ta a refiftere  in  fimili  occafioni  alla 
Superiora  , e a tutta  la  Comunità  , 
per  non  potere  in  quello  cafo  obbe- 
dire. 

' Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no .di  parere  intorno  alle  difficoltà 
propolle.  Alla  i.  Che  un  Nobile  pof- 
fa  dare  gratuitamente  , e liberalmen- 
te alla  detta  Comunità  , non  folo  la 
fomma  di  mille  cinquecento  feudi  j 
ma  ancora  molto  più  ; e il  Monafte- 
ro  può  accettare  tutto  quello  , che 
gli  folle  dato  in  quella  maniera,  co- 
me fi  legge  nella  Regola  di  S.  Bene- 
detto cap.  {*.  Imperocché  il  donati- 
vo non  è altro  , che  un’offerta  fatta 
a Dio  nel  Monallero  ; ma  non  può 
dare  la  detta  fomma  in  forma  di  do- 
te , che  il  Monallero  efige  da  lui 
per  r.ingrertb  , e accettazione  della 
fanciulla  > imperocché  cali  contratti 
fono  fimoniaci , e vietati  come  tali 
dal  Gius  divino,  Esdcfiallico , e po- 
litico ancora  nella  Francia. 

Alla  i.  Se  il  Monallero  è como- 
do di  entrate  , di  modo  che  quella 
fanciulla  porta  efler  accettata  come 
numeraria  fenza  erter  di  aggravio,  la 
Comunità  in  tal  cafo  aon  può  efigeri 
una  penfione  , perchè  è obbligata  a 
mantenere  il  numero  delle  numera- 
rie gratuitamente  : Così  defin ifee  il 

Con- 
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Concilio  Provinciale  di  Sens  nella  1. 
pare,  decreto  18.  Item  confi ituimus  , ut 
in  Monafieriis  Moni  alitino  , tot  inftituan- 
tur  Moniales  , qunt  de  facultatibus  eo- 
rundem  Monafteriorum  ( repar ationibus 
Ecclefice  , claufuree  <&  alìarum  Domo- 
rum  regularium , nec  non  fan  proceffuum 
expenfis  deduflis  ) commode  & fine  pe- 
nuria fuftentari  pojfint  . M qui  bus  prò  . 
ingrejfu  , aut  receptione  nibil  prorfus  , 
prtftextu  confuetudinis , aut  quovis  alio 
queefito  colore , exigatur  . 5;  qua  tamen 
ultra  eas  hujufinodi  Monafteriis  fe  reci - 
pi  petdt  , ni  «oh  interdicimus , dummo- 
do  congruam  fecum  afferai  penfionem  , 
qua  cum  coeteris  Religiofis  numerar  iis 
alatur , non  tamen  in  locum  numerarium 
fuccedat  ; fed  decedentibus  numerariis 
alice  novee  , & pauperes  fu&rogentur . 

Alla  5.  Che  il  Confeflore  può  dar 
}’ affoluzione  alle  Monache  di  quella 
Comunità  , (ino  che  non  farà  cerco 
di  quèftà  verità  -,  c che  non  può  dar- 
la quando  ne  fia  accurato  , fe  non 
eli  promettono  di  non  più  efiger  quel- 
lo , che  non  debbono  , o almeno  di 
farfi  iftruire  in  queftà  materia. 

Alla  4.  Che  una  fanciulla,  la  qua- 
le fia  perfuafa  , dee  operare  in  con- 
formità di  i^ùefla  verità  a lei  nota, e* 
non  può  acconfentire  alle  accettazio- 
ni, che  fi  faceflero  con  Tefazioncdel 
denaro. 

Alla  ?.  Che  la  Superiora  efiendo 
certa  di  *Rucfta  verità  , dee  iftruirne 
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Jc/fue  Monache  -,  e non  può  accofi- 
fentirc  alle  accettazioni  fimoniache  ; 
ma  anzi  è obbligata  ^impedirle  per 
quanto  fi  eftende  la  fua  autorità  * £ 
rifpetto  alla  Camerlenga  parimenti 
perfuafa  di  quefta  medefima  verità  ) 
non  può  contribuire  all’efecuzionedi 
quelli  trattati  fimoniaci  , e in  ciò 
non  è obbligata  a obbedire  alla  fua 
Superiora  , nè  alla  Comunità . 

Parigi  if.  Marzo  1671. 

CASO  D V 1 1. 

Se  le  Monache  , che  non  hanno  precifa - 
mente  altra  entrata  , fi  non  quanto 
bafia  pel  mantenimento  , e li  aggravi 
della  Comunità , pojfano  ricufare  quel- 
le , che  ]i  prefintano  con  tutti  i figai. 
di  una  buona  vocazione  y perche  la 
dote  y 0 la  penfione  che  vien  loro  offerì 
ta , è tenue  •>  chi  effe  temono  le  confi - 
guenze  , e che  i Canoni , e li  Decre- 
ti del  Re  impedifeono  , che  pojfano  e- 
figere  più  di  quello  , eh'  è [necejfario 
per  la  fujftftenza  delle  Monache  j. 
E diverfi  altri  Caji  / opra  la  fi  e jf a ma- 
teria . ' • . . « • ' 

....  * . : , ■.  : '• 

STdimanda,  fele Monade, rhe  noa 
hanno  entrata  di  fondazione  , ma 
che  nondimeno  hanno  dell’ entrata  fat- 
ta con  la  dote  delle  fanciulle  , che 
hanno  ricevute  , dopo  il  loro  {labili- 
mento  fufficiente  pel  mantenimento, 
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c li  aggravj  neceffar;  della  Comunità, 
portano  in  cofcienza  ricufare  quelle  , 
cbe  fi  prefcncano  con  tutti  i fegni  di 
una  buona  vocazione,  e le  qualità ne- 
ceffarie  per  farfi  buone  Monache. 

Adducono  le  feguenti  ragioni  . La 
1.  Che  li  Genitori  delle  fanciulle  of- 
ferifcono  una  dote  tenue,  come  fareb- 
be di  mille  dugento  cinquanta  feudi 
di  capitale  , ovvero  cento  feudi  di 
penfione  vitalizia , giudicando  , che 
la  detta  fomma  non  fia  fufficiente  pel 
mantenimento  di  una  Monaca  , e per 
ajutare  a rifarcire  i danni  , che  fono 
fiati  fatti  pel  paflato  , alla  qual  cofa 
dicono,  che  debbono  contribuire  quel- 
le , che  faranno  ricevute  in  avveni- 
re* 

La  2.  è , che  ricevendone  una  a 
quello  prezzo,  le  altre  fanciulle,  che 
fi  prefentaffero  dopo , non  vorrebbono 
dargli  più. 

La  3.  Che  non  potendoli  contratta- 
re , perchè  i Decreti  Regj  lo  proibi- 
rono , e non  potendoli  efigere  più  di 
quello  , eh’ è neceffario  pel  manteni- 
mento , perchè  lo  vietano  i Canoni  , 
torna  meglio  non  accettare  quelle , che 
offerifeono  folamente  la  fomma  c r 
f preffa  di  fopra  , comechè  per  altro 
«fieno  buonirtìmi  foggetti  , dicendo  , 
che  in  quello  non  fi  la  pregiudizio  al- 
la loro  vocazione  , poiché  poffono  an- 
dare in  altri  Monafter) . 

La  4.  Ch’  edendo  cofa  più  perfetta; 

X f i’ac- 
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T accettarle  fenza  nulla  •,  ora  non  fi 
può  farlo  , perchè  il  numero  delle 
Monache  è grande , e ve  ne  fono  mol- 
te vecchie  , e inferme  > ma  poffono 
afpettare  , che  ne  muoja  , c allora 
faranno  confolate . 

La  f.  Che  le  fanciulle  non  prefen- 
tandofi  perfonal  mente  per  chiedere  1* 
accettazione  j fi  può  dire  , che  1*  ele- 
zione del  luogo  fi  a fatta  dalli  genito- 
ri per  le  figlie,  le  quali  alle  volte  fo- 
no indifferenti  pel  Monaltero,  purché 
fi  facciano  Monache . 

La  6.  Che  non  v’  è obbligo  di  ri- 
cevere tutte  le  fanciulle  , che  fi  pre- 
fentano  , comechè  inoltrino  un  gran 
defiderio  , e fieno  per  altro  capaci  , 
perchè  ciò  farebbe  aggravare  un  Mo- 
naftero  , dove  già  ve  ne  fono  molte  . 

In  oltre  fi  dimanda  , fe  una  Supe- 
riora col  fuo  configlio  , fenza  il  con- 
fenfo  del  reftante  della  Comunità  , 
poffain  cofcienza  ricufare  una/anci  al- 
la ? che  ha  le  debite  qualità  per  efler 
Religiofa  , e che  porta  una  dote  fuf- 
ficiente  , fondata  unicamente  fopra  le 
ragioni  fopradette  *,  fi  tratta  folamen- 
te  d’ introdurla  nel  Monaltero  , non 
di  darle  l’abito . 

Si  dimanda  ancora  , fe  nella  pro- 
pofizione  , che  vien  fatta  di  una  fan- 
ciulla per  Monaca  , quando  inforgo- 
no  delle  difficoltà  , e delle  opinioni 
contrarie  in  Capitolo  , una  Monaca 
fia  obbligata  ad  abbandonare  i proprj 
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lumi  * per  feguitare  quelli  della  Su- 
periora , la  quale  dice  di  aver  con- 
sultate tutte  le  cofc. 

Se  le  Monache  pollano  trafeurare  , 
e ricufare  di  elfer  iftruite  fopra  Taf- 
fare  , che  fi  agita  prefentemente  della 
iìmonia  in  propofito  delle  doti  ; e fe 
pollano  in,  buona  cofcienza  operare  , 
fecondo  la  confuetudine  ordinaria  , 
perchè  i Superiori  , e la  Bolla  del 
Papa  permettono  di  pigliarle  . 

Se  in  un  negozio  della  Comunità, 
una  Monaca  polla  difpenfarfi  dal  di- 
re il  fuo  parere,  eh’ ella  giudica giu- 
fto  , e ragionevole  , per  qualche  ri  - 
fpetto  umano. 

Si  dimanda  ancora  , fe  avendo  da 
poter  mantenere  felfanta  Monache  , 
detratti  li  aggravj  del  Monallero , mo- 
rendone una  , o molte  ,<  vi  folle  ob- 
bligo di.riceverne  lenza  nulla,  quan- 
te ne  follerò  morte . 

• Se  una  Superiora  polla  fare  dei  re-* 
gali  in  nome  fuo  proprio  , e panico-, 
lare  ; e quando  fia  obbligata  a farne 
in'  nome  della  Comunità  , fino  a che 
prezzo  abbia  la  facoltà  di  farli . 

- Se  una  Monaca  particolare  polla  far- 
ne in  nome  fuo  con  la  licenza  della 
Superiora  , delle  cole  che  gli  hanno 
date  li  fuoi  Genitori  , e che  elfendo 
entrate  nel  Monallero,  formano  una 
porzione  della  robba  del  medefimo  , 
come  farebbpno  dei  quadri  , dei  li- 
bri * Ideile  croci  d*  argento  , e altre 
7 X 0 co- 
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cofe  . Si  dimanda  fino  a che  prezzò 

pollano  regalare. 

Si  defidera  fapere  , fe  una  Monaca 
dopo  di  aver  foddisfattoaìl’obbedien- 
za  del  Coro  , e del  fuo  impiego  , 
porta  difporre  di  tutto  il  reftantedel 
tempo  a fuo  arbitrio. 

E finalmente  fi  dimanda  , fe  il  con- 
tegno di  una  Superiora  , e dell’  altre 
del  fuo  Configlio  , quando  ricufano 
l’ingrelfo  a una  fanciulla  capace  per 
li  motivi  addotti  di  fopra,  fia  cano- 
nico , e fe  polla  efier  tollerato  dal 
Superiore  , e. dal  GonfelTore  ; e che 
forte  di  peccato  ,vi  porta  eflfere  in 
qviefto  fatto.  La  qual  cofa  fi  diman- 
da parimenti  in  tutte  1’  altre  difficol- 
tà. 

Si  defidera  fapere  fe  una  Superio- 
ra col  fuo  configlio  poffa  condonare 
un  credito  della  Comunità  , ip  tutto, . 
o in  parte , fenza  farne  parola.*  nè  fa- 
pere  il  fenòmeni  dell’  altre  Mona- 
che. 

Si  dimanda , fe  le  Monache,  aven- 
do ottenuta  la  permilfione  dal  Re  di 
pigliare  la  dote  dalle? fanciulle,  cheli 
prefentano  per  farli  Monache  , porta- 
no in  cofcienza  efigcrla  con  la  fuddet- 
ta permilfione.  .* 

Li  Dottori  di-  Teologia  fofcritti  , 
avanti  di  rifondere  alle  difficoltà  pro- 
pofte  , giudicano  conveniente  il  Sup- 
porre come  un  principio  serto,  e in- 
dubitato .*  Che  tutti  li  Superiori  dei  > 

Mo - 
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Monafterj  de  Ut  Monache  , efe'nti , 
efenti  , }*?>«  obbligati  a Jiabilir$  il  nu- 
mero delle  Monache  a proporzione  dell *| 
Entrate  x 0 delle  elcmojìne  ordinarie , che 
vi  fono  , e con  le  quali  poffano  vivere 
ed  ejfer  mantenute,  comodamente  . Ciò 
c flato  ordinato  -,  die  fono  molti  fe- 
coli  nei  Concilj  di-  Francia  . Dal  6 . 
Concilio  d’ Arles  convocato  nell  813. 
c.  8.  Da  quello  di  Magonza  del  me- 
defimo  anno  c.  19.  Da  quello  diTurs 
3.  parimenti  nel  mcdefirno  anno  , c*  • 
19.  Da  quello  di  Fifmcs  nell’  881. 
c.  4.  Ciò  c (lato  parimenti*  ordinato 
.da  Bonifazio  Vili,  nel  c.  Tericulofo  .. 
lDe  fiatu  Regalar ium  in  6 . Dal  (Conci- 
aio di  Trento  fefs.  2f.  De  Regul.  c.  3. 

E dopo  dal  primo  Concilio  di  Mila- 
no fotto  S.  Carlo,  parte  3.  al  titolo. 

De  Monialium  numero  . Dal  Concilio 
Provinciale  di  Roano  nel  1581.  al  ti- 
tolo , De  Monafteriis  n.  31.  Da  quel- 
lo di  Rema  nel  1581.  al  titolo  , De  ■ 
Regul.  n.  12.  Da  quello  diBordeosncl 
medefimo.anno  , al  c.  2f.  Da  quello  » 
di  Turs  nel  medefimo  anno  al  titolo. 

De  Montai.  Da  quello  di  Burges  nel 
1^84.  al  cit.  37.  c.  io.  Da  quello  di  < 
Aix  nel  if8f.  al  tit.  De  Monial.  Da 
quello  di  Tolofa  nel  1 fpo.  parte  1 . c. 

7.  n.  io. 

Supporto  quello  principio,  o Hnu-  • 
mero  delle  Religiofe  del  Monaftero, 
per -cui  fi  confulta  , è (lato  fidato  dal 
Superiore  , ovvero  non  1’  ha  ancora  . 
-•*'  Ha-; 
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il  abilito  ; fe  non  è ancora  flabilito  , 
prima  4’  ogni  altra  cofa  bifogna  fta- 
bilirloj  e fe  è flato,  ftabilitOf,  la  ma- 
niera fecondo  la  quale  le  Monache 
confulcànti  debbono  regolarli  nelle  de-» 
liberazioni  , che  fi  fanno  intorno,  alle 
fanciulle  , che  fi  prefentano  per  ve- 
flirfi  Monache,  è la  feguente. 

Se  quelle  , che  fi  prefentano  , di- 
mandano di  effer  accettate  , per  ave- 
re un  luogo  vacante  , non  fi  poffono  . 

* ricufare  quelle  , che  hanno  tutti  i 
fegni  di  una  buona  vocazione  , e le 
debite  qualità  per  effer  buone  Reli-; 
gioie  , qùand’  anche  i Genitori  non 
offeriffero  dote  alcuna  i e tanto  mag- 
giormente , fe  1’  offerì fcono  > quan- 
tunque tenue,  o una  penfione  vitali- 
zia Sufficiente. 

I Se  poi  quelle , che  fi  prefentano , di- 
mandano di  effer  ricevute  come  fo- 
pran um erarie  , per  non  v’ effer  luoghi 
vacanti  , regolarmente  parlando  , fi 
può  ricufarle  j imperocché  non  v*  è 
obbligo  alcuno  di  riceverne  oltre  il 
numero  lla*biiito  . Li  Superiori  però  . 
poffono  permettere  , che  fe  ne  rice- 
vano alcune  fopranumeraric  , purché 
non  fieno  d’aggravio  al  Monaftero  , 
e per  quello  motivo  fi  può  elìgere 
dalle  medefime  una  penfione  vitali- 
zia fufficiente,  e facilmente  efigibile*» 
ma  nulla  di  più  . Si  può  però  rice- 
vere tutlo  quello  , che  i parenti  of- 
fsriffero  volontariamente  , e fenza  e- 

fa— 
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fazione,  nè  flipulazionc  , a Dio  , e 
al  Monaflero  . Quella  è la  derilione 
del  Concilio  di  Sens  nel  15.18.  al  cap. 
28*  dei  Decreti  dei  coltumi , del  pri- 
mo Concilio  di  Milano  , e di  quello» 
di  Turs  nei  luoghi  citati  . Per  quel- 
lo che  rifguarda  1’  accettazione  delle 
fopranumerarie  , con  la  pènfione  ; a 
ciò  c conforme  la  dottrina  di  S.  Tom- 
mafo  fopra  ÌI4.  delle  Sentenze  difl. 
25.  q.  3.  a.  3.  q ; 2.  ad  7.  E per 
quello  che  rifguarda  la  quaì^à  della 
penfione  , cioè  che  debba  effer  vitali- 
zia, e non  altrimenti  un’entrata  per-* 
petua  , ciò  è chiaro , perchè  altri- 
menti non  farebbe  data  folamente  in 
in  rifarci  mento  del  Monaflero  , ef- 
fendo  fiata  efatta  dai  parenti}  ma  fa- 
rebbe fiata  flijpulata  per  1*  ingreffo  , 
la  qual  cofa  farebbe  fìmoniaca  , fe- 
condo i Canoni , e tutti  i Teologi 
con  S.  Tommafo  nella  fua  z.  2.  q. 
100.  art.  3.  ad  4.  E finalmente  per 
quello  che  rifguarda  li  beni  mobili  , 
o flabili,  che  veniflero  offerti  volon- 
tariamente a Dio  nel  Monaflero  dai 
Genitori  , cioè  fenza  flipulazione  , e 
fenza  efazionc  , v*  è la  prova  nella 
Regola  di  S.  Benedetto  al  c.  59*  e 
nel  Concilio  di  Rems,  il  quale  fi  dee 
intendere  nella  maniera  fpiegata  da 
Pietro  il  Cantore  della  Chiefa  di  Pa- 
rigi 2 verbi  abbreviati  cap.  38. 

Con  ciò  è facile  rifpondere  alle  ra- 
gioni addotte  nell’  efpoflo  , con  le 

qua- 
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quali  fi  vuole  conchiudere  , che  non 
bifogna  ricevere  le  fanciulle  in  detto 
Monaderp  , fe  non  portano  una  ric- 
ca dote,  ovvero  una  pendone  abbon- 
dante . 

Ecco  quello  che  fi  dee  rifpondere 
alla  prima  di  quelle  ragioni:  Quan- 
do fi  prefenteranno  delle  fanciulle  per 
efier  numerarie  , bifognerà  riceverle 
fenza  efigere  dalle  medefime  dote  .ve- 
runa , nè  penfione  vitalizia  . Quando 
fi  preformeranno  per  efier  fopranume- 
rarie  , bifognerà  efigere  dalle  mede. 
4rme  una  penfione  vitalizia  fufficien- 
te  , e facilmente  efigibile  , in  manie- 
ra , che  il  Monaltero  non  foffra  dan- 
no alcuno,  e nulla  di  più,  potendoli 
però  ricevere  quello  , che  venifie  da- 
to fenza  efazione  , nè  ftipulazione  . 
Se  cento  feudi  badano  per  la  penfio- 
ne , non  fi  può  efigerne  più  di  cento; 
fe  non  badano  , bifogna  efigerne  di 
più  . Queda  cofa  fi  può  regolare  fa- 
cilmente dai  libri  dei  conti,  nei  qua- 
li fi  vedrà  quanto  è dato  fpefo  in 
ciafchedun’anno  , e quanto  in  dieci 
anni:  Sopra  di  ciò  bifognerà  regolare 
le  pendoni  , Affando  una  fomma  ca- 
vata dalla  fpefa  di  dieci  anni , e nu- 
merando quante  erano  le  Monache  : 
verb.  gr.  v’  erano  venti  Monache  , 
e la  fpefa  c data  di  tremila  feudi  , 
dunque  fi  fono  fpefi  per  ciafcheduna 
Monaca  cencinquanta  feudi;  eincon- 
feguenza  la  penfione  dovrà  effere  di 
* < cea- 
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ccncinquanta  feudi  . Per  altro  non  fi 
può  efiger  nulla  per  rifarcimentq  dei 
danni  , che  fono  fiati  fatti  nel  temi 
po  pattato:  altrimenti  ciò  farebbe  un’ 
efigere  per  1’  ingrctto  nella  Religio- 
ne.  * 

Alla  1.  ragione  convien  rifponde- 
re,  che  non  fi  dee  efiger  cofa  alcuna 
per  la  dote  , neppur  la  penfione  vi- 
talizia delle  numerarie  , e che  per  le 
fopranumerarie  , conviene  efiger  c- 
gualmente  da  tutte  quelle  , che  fi 
vorranno  ricevere,  unapenfiQne  fuffi» 

cientc. , 

• Alla  $.  Che  le  numerane  debbono 
riceverli  neccffariamente  , e che  retta 
in  libertà  il  ricevere  le  fopranumera- 
rie regolarmente  parlando , e quando 
non  vi  fono  ragioni  particolari  di  ca- 
rità , le  quali  richieggano  , che  fi 
dia  1*  ingrefio  a qualcheduna , per  la 
fua  falute  , la  quale  nel  Mondo  po- 
trebbe pericolare.  *' 

-Alla  4.  Che  fe  il  numero  c compi- 
to , eretta  in  libertà  non  accettarne 
‘ veruna  , imperocché  non  fi  poffono 
accettare  per  numerarie  , non  v el- 
fendo  luogo  alcuno  vacante-,  e fipoir 
fono  non  accettare  le  fopranumerarie, 
regolarmente  parlando  j ma  fubito 
che  vacaffe  un  luogo  , farà  neceflano 
fupplire  # accettando  una  fanciulla  , 
fenza  efiger  dalla  medefima,  nedote, 
nè  penfione  -,  e fempre  preferire 
foggetto  migliore  « qualunque  altrq, 

A l*  * 
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Alla  f.  Che  non  è Tempre  vero  , 
che  fieno  li  Genitori  quelli,  i quali 
fanno  la  fcelca  del  luogo  per  le  loro 
fanciulle  5 comechè  fia  vero  , che  al- 
cune volte  le  fanciulle  non  hannopre- 
dilezione  alcuna  , nè  pel  luogo  , nè 
pel  Monaftero  , purché  portano  farfi 
Religiofe  y ma  ciò  non  fa  nulla  per 
ricevere  , o per  ricufare  le  fanciulle, 
che  fi  fono  prefentate  *,  imperocché 
tra  quelle  che  fi  prefentano.  v’  c ob- 
bligo di  ricevere  i migliori  foggetei  , 
per  foftituire  nei  luoghi  vacanti  > c 
fi  può  non  accettarne  alcuna  per  fo-~ 
pramimeraaia  ; e fe  fi  vuole  ricever- 
ne qualchuna,  bifogna  farlo,  eligen- 
do unicamente  dalla  medefima  lapen- 
fione  vitalizia  , di  cui  abbiamo  par- 
lata di  fopra. 

Alla  6 . Si  accorda  , che  non  v’  è 
altro  obbligo  , fe  non  di  ricever  tan- 
te fanciulle  , quanti  fono  i luoghi 
inabiliti  , e che  fi  debbono  preferire 
li  migliofi  foggetti  , fenza  aver  ri- 
guardo a quello , che  alcune  di  effe 
potrebbono  portare  volontaria menie  ,* 
ma  riguardando  folamente  le  buone 
‘qualità  , quando  fieno  più  concor- 
renti in  un  luogo  folo, 

< Alla  2.  difficoltà  fi  rifponde  , che 
fe  la  detta  fanciulla  , la  quale  di- 
manda di  effe r accettata  ,,  dimanda 
per  effer  del  numero  , la  Superiora 
con  quelle  del  fuo  configlio  non  può 
‘*icufarla?  fenza  if*  confermo  delreftan- 

te 
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te  della  Comunità  : Se  dimanda  co. 
me  fopranumeraria , la  Supcriora  con 
quelle  del  fuo  configiio  può  ricusar- 
la, fenza  che  ha  neceffario  proporla 
alla  Comunità. 

Alla  terza  . Che  nella  proporzione 
fatta  di  una  fanciulla  per  Monaca  , 
quando  inforgono  delle  'difficoltà,  c 
delle  opinioni  fra  di  loro  contrarie  , in 
tal  cafo  una  Monaca  non  è obbligata 
a deporre  i proprj  lumi  per  feguitare 
quelli  della  Superiora  , la  quale  dicedi 
aver  confultate  tutte  le  cofe  , comeche 
ella  debba  aver  molto  rifpetto  e riguar- 
do per  la  fua  Superiora  , e pei  parere 
della  medcfima  , e pefame  le  ragioni , 
lenza  attaccarli  oftinatamente  ahi  fuoi 
proprj  lumi  , cercando  unicamente  la 
maggior  gloria  di  Dio  , e il  vantaggio 
del  Monaitcro . 

Alla  quarta  Che  le  Monache  non 
poffono  crafcurare , e ricufare  di  cfler 
iflruitc  intorno  alla  Emonia , che  pof- 
fono commettere  in  propofito  delle  do- 
ti: Che  non  poflono  in  buona  cofcien- 
za  operare  fecondo  la  conluetudine  or- 
dinaria, fe  la  detta  confuetudine  è vi- 
ziofa  *y  e che  non  c vero  che  pollano 
efiger  delle  doti  per  alcuna  Bolla  dei 
Papi  , ne  da  quelle  che  fi  prefentano 
,per  efl'er  del  numero  , nè  dalle  fopra- 
numerarie. 

Alla  quinta  . Che  in  un’affare  del- 
la Comunità  , una  Monaca  non  può 
difpenfarfi  dal  dire  ilfuo  parere,  quan- 
do 
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do  lo  crede  giullo,  c ragionevole , per 
qualfifia  rifpetto  umano  , e che  è ob- 
bligata a dirlo  fecondo  la  fua  cofcien- 
za  , effendo  un  membro  della  Comu- 
nità , e come  tale  effendo  obbligata  a 
proccurarne  i vantaggi . 

Alla  fella . Si  è foddisfatto  col  di- 
re , eh’  effendo  ftabilito  il  numero 
dal  Superiore  , come  debbe  cfferlo  , 

?uando  vacherà  qualche  luogo  , vi 
arà  T obbligo  pofitivo  di  non  erìgete 
cofa  alcuna  per  dote  , nè  per  penino- 
ne da  quella  che  farà  ricevuta  nel  me- 
defimo*,  e che  bifognerà  feerre  il  fog- 
getco  migliore  fenza  ver  un  riguardo 
umano  e temporale. 

Alla  fettima  . Che  una  Superiora 
non  può  regalare  in  nomefuo  proprio, 
c particolare",  ovvero  effendo  obbliga- 
ta a regalare  in  nome  della  Comuni- 
tà , dee  fare  regali  tali , quati  gl’ifpi- 
rerà  la  prudenza  religiofa  , avendo  ri- 
guardo alle  ragioni  che  obbligano  a 
tarli,  e alle  perfone  , alle  quali  fi  deb- 
bon  fare.  Quella  rifpofta  fuppone  che 
nelle  Coflicuzioni  non  vi  lìa  alcun  re- 
golamento iti  quello  proposto;  impe- 
rocché fe  vi  foffe  qualche  regolamen- 
to , farebbe  obbligata  a offervarlo:  E 
nondimeno  farebbe  defiderabile  , che  la 
Superiora  nonfaceffe  mai  in  nome  del- 
la Comunità  regalo  alcuno  di  prezzo, 
che  folle  maggiore  di  due  , ò tre 
feudi  fenza  il  confenfo  della  Comu- 
nità . . * 

All’ 
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All’ ottava  . Che  una  Monaca  par- 
ticolare non  può  far  regali  in  nome 
fuo  , comeche  abbia  la  permiflìone 
della  Superiora  , delle  cofe  che  gli 
hanno  dace  li  fuoi  genitori , perchè  le 
cofe  fuddette  appartengono  alla  Co- 
munità immediatamente , quando  fono 
ftate  date  a una  Monaca  . La  Superio- 
ra non  può  dar  quelle  licenze  , le 
quali  non  poflbno  avere  buon’effetto, 
comeche  li  regali  fieno  tenui  . Quelle 
fono  occafioni  di  divertimenti,  didif- 
fipazione  , di  converfajioni  inutili , di 
tempo  mal’ impiegato  , ec. 

Alla  nona  . Che  una  Monaca  non 
ha  tempo  d’avanzo  {la  impiegare  fe- 
condo il  proprio  genio  nei  Monafterj 
ben  regolati.  Perciò  non  fi  dee  diman- 
dare , fe  dopo  di  aver  foddisfacto  al 
Coro,  e agli  obblighi  della  fua  Cari- 
ca , polla  difporre  di  tutto  il  reftante 
del  tempo  a fuo  capriccio . 

Alla  decima  . Si  è foddisfatto  nelle 
rifpofte  precedenti . 

All'  undecima  . *Che  una  Superiora 
con  quelle  del  fuo  configlio  non  può 
condonare  un  credito  della  Comunità, 
in  tutto  , o in  parte , fenza  parteci- 
pare , e fentire  il  parere  dell’  altre  Mo- 
nache della  Comunità . 

Alla  duodecima  e ultima  . Che 
quando  le  Monache  avelfero  ottenuta 
dal  Re  la  permiflìone  di  pigliare  la  do- 
te dalle  fanciulle  che  fi  prefentano  per 
farli  Religiofc,  non  potrebbono  inco- 

fcien- 
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icienza  efigerle  , nè  da  quelle  che  :'<> 
ricevute  di  numero  , nè  dalle  fopr* 
numerarie,  in  virtù  della  fuddetta  per- 
miifione . , 

Parigi  2p,  Giugno  1671. 

CASO  DVIIL 

Se  una  fanciulla , la  quale  abbia  fatto 
•voto  di  farfi  Monaca,  e non  poffa  farfi 
accettare , fenza  fare  di  quei  contrat- 
ti che  hanno  del  jimoniaco  , fia  difint - 
* pegnata  dal  fuo  voto . 

UNa  fanciulla  , la  quale  abbia  fat- 
to voto  di  farfi  Monaca  , e noa 
polla  elfer’  accettata  ferjza  fare  uno 
di  quei  contratti  che  hanno  del  fi- 
moniaco,  è ella  difimpegnata  dal  fuo 
voto? 

• A queftoCafofi  rifponde:  che  la  det- 
ta fanciulla  può  fare  dei  contratti  , li 

2 uali  non  fieno  fimoniaci,  e non  refta 
ifimpegnata  dal  fuo  voto  , fe  noli 
quando  le  venga  ritufato  Tingrefio  , 
perch’efla  non  vuole  contrattare  fimo- 
niacaraente . 


CA- 
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CASO  DIX. 

\A  che  reftìtuzìone  fieno  obbligati  fi 
Monafierj  di  Monache  per  aver 
fatti  dei  contratti  fimoniaci. 

CHe  reftituzione  debbon*  eglino  fa- 
re i Monafterjche  hanno  ftipula- 
ti  dei  contratti  fimoniaci  per  le  fan- 
ciulle che  hanno  accettate  ? 

Li  Monafterj  delle  Monadiche  han- 
no efaco  del  denaro  con  contratti  fi- 
moniaci  , fono  obbligati  a reftituire 
nella  ttefla  maniera  che  fono  obbligati 
li  fimoniaci . Ma  fi  può  efigere  fenza 
fimonia  , e in  tal  cafo  , non  v*  è re*> 
fticuzione.  - * 

CASO  DX. 

Se  fi  poffa  dar  del  denaro  per 
avere  le  D imi  fiorie  , ec. 

s 

SI  dimanda,  fe  fi  pnflfa  dar  del  de- 
naro per  avere  le  Dimiflorie,  co- 
me fi  può  darne  per  aver  le  Patenti 
degli  Ordini  } nel  cafo  che  fi  potreb- 
be , comechc  con  incomodo  , pigliar 
gli  Ordini  dal  proprio  Vefcovo  , e 
in  confeguenza  eftmaifi  dal  paga- 
mento . 

i.  Se  fia  lecito  prefentare  del  dena- 
ro per  le  Patenti  degli  Ordini  , fenza 
* che 
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che  il  Segretario  ne  dimandi,  col  pre- 
cetto della  confuetudine . 

Si  rifponde  : che  fi  può  dare  per  fa- 
lario  del  Segretario,  chehafpedite  le 
Lettere  Dimiflbrie,  e le  Patenti  degli 
Ordini  quello  che  dato  fallato  dal 
Concilio  di  Trento  , e dal  Decreto  di 
Bloè  . 2.  Che  fi  può  prefentare  quello 
ch’è  dovuto  , comechè  non  fia  richie- 
do dal  Segretario . 

CASO  DXI. 

Se  fia  fimonia  il  dar  del  denaro 
per  far  fi  fervir  la  Mejfia t,  ec, 

£'  Ella  fimonia  , dando  del  denaro 
a qualcheduno  per  farli  fervire  la 
Meda  , il  quale  la  fervirebbe  fcnza 
eflfer  pagato» 

2.  Sara  egli  lecito  il  dargliene  , 
quando  facendogli  fervir  la  Melfa , gli  ' 
fi  fa  perder  del  tempo , in  cui  guada- 
gnerebbe qualche  cofa» 

$.  Si  potrebbe  egli  dargliene,  quand* 
anche  egli  folle  difpolto  a impiegare 
quel  tempo  oziofamente  5 ma  per- 
chè non  vuole  fervir  la  Meffa  fenza 
la  condizione  che  gli  fi  dia  qualche 
cofa  ? 

Primieramente  fi  rifponde , che  fen- 
za fimonia  fi  può  ftipulare  con  una 
perfona.,  che  ferva  le  Melfe,  con  uno 
dipendio  determinato  per  campare  . 

2.  Si  può  farlo  anco  quando  fi  le- 
va 
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va  da  un’impiego  per  fargli  fervtre 
la  Meda. 

3.  Parimenti  fi  può  farlo  quando  an- 
co lode  difpofto  a impiegare  quel  tem- 
po oziofamente. 

CASO-  DXII. 

Se  alcune  J or  e Ile  Relìgiofe  poffano  far 
pigliare  un  Benefizio  al  loro  fratello  , 
per  non  ejfere  di  aggravio  ai  loro  ge- 
nitori , e poterfi  pigliare  il  loro  bì - 
fognevolc  dall'  entrata  di  quel  Bene- 
fizio, 

DUe  forelle  della  medefima  Cafa, 
per  non  aggravare  i loro  genito- 
ri, hanno’  fatto. pigliare  a uno  deco- 
ro fratelli  , che  ha  li  requifiti  , una 
femplice  Cappella  vicino  alla  Badia  , 
che  rende  fefs.intacinque  feudi  , e rif- 
cuotono  la  fuddetta  'entrata  ogni  anno 
col  confenfo  del  fratello  , fervendofe- 
ne  tanto  nei  loro  bifogni  , come  anco 
per  ornare  la  Chiefa,  eflendocofa  cer-  , 
ta  che  in  tutte  le  maniere  ne  fanno 
un’ottimo  ufo. 

Quelle  due  Monache  non  dovevano 
impegnare  il  loro  frattello  a pigliare 
quella  Cappella  con  quella  'mira  , e 
non  poffono  rifeuotere  l’entrata  di  fcf- 
fantacinque  feudi  col  confenfo  del  fra- 
tello medefimo,  il  quale  non  può  ac- 
confentirvi  in  cofcienza  , efiendo  obbli- 
gato a dirne  un’altro  ufo  . L’mtenzio- 
Decìf  Mordi. Tom.  V,  Y ne 
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ne  dei  fondatori  di  detta  Cappella  non 
è (lata*  che  l’entrate  fofsero  impiega- 
te per  li  minuti  bi fogni  , e per  fom- 
miniftrare  le  delizie  alle  Monache,  nè 
per  ornare  la  Capeila  del  loro  Mona-  » 
fiero  i ma  acciò  fofsero  impiegate  nel 
mantenimento  del  Cappellano , e del- 
la Cappella1,  e rollandovi  dell’altro  , 
che  dovefse  fervire  in  follievo  dei  po- 
veri del  luogo  dei  quali  le  renditeEc- 
clefiaftiche  fonq  il  patrimonio  3 come 
dicono  i Canoni . 

CASO  DXIII. 

Se  un  Sagrejìano  ricevendo  fi/amente 
mezzo  paolo  per  /’  elemosina  di  una 
■ Meffa  , pojfa  Jenza  peccato  unire  due 
Meffe  in  una , lenza  avvifare  le  per- 
fine , le  quali  avevano  intenzione 
di  farne,  dire  una  per  cìafcbeduna. 

DUe  perfone  offerirono  ciafchedu- 
* na  mezzo  paolo  per  una  Mefsa 
in  un  luogo  , dove  il  Vefcovo  le  ha 
tafsate  un  paolo;  Il  Sagreftano  le  pi- 
glia fenza  dir  nulla,  e col  fuo  filcn- 
zio  dà  motivo  di  credere  , che  farà 
dire  una.  Mefsa  per  mezzo  paolo  : Si 
dimanda  fe  il  Sagreltano  pecchi  met- 
tendo due  Mefsein  una,  quantunque 
fìa  perfuafo,  che  quelle  due  perfone 
vogliano  una  Mefsa  per  ciafeheduna. 
Non  è egli  obbligato  a avvifarle,  di- 
cendo che  per  una  Mefsa  fi  piglia  un 

pao- 
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paolo?  Egli  adduce  per  ifcufa  che  la 
Cafa  è povera  , e che  avvifandoli  , 
non  porterebbono  più  Mefse,  o alme- 
no pochiflìme. 

Si  rifponde  che  il  Sagrcftano  pec- 
ca , ed  è obbligato  avvifare  .Ja  gen- 
te , che  per  una  Mefsa  fi  piglia  un 
paolo,  qualunque  cofa  potefse  addur- 
re in  contrario. 

CASO  DXIV. 

Se  una  Comunità  offendo  ficura  che  il  ti- 
tolo dì  un  Triorato  è un  Officio  clau- 
fìrale  , pffjfa  in  cofcienza  contentarli 
di  una  fomma  certa  ogni  anno  , e de - 
fifìere  dagli  atti  che  ha  fatti  per  ri- 
cuperarlo , acciò  Jia  goduto  pacifica- 
mento da  quello  , che  fi  è fatto  prov- 
vedere . 

U*  E un  -Priorato  di  una  rendita 
afsai  confiderabile  , dipendente 
da  una  Badia,  eia  Comunità  preten- 
de che  fia  un  Officio  clauffrale,  non 
un  Benefiziò  : in  fatti  efsa  ha  ogni 
anno  (opra  l’entrate  del  fuddecto  Prio- 
rato più  di  dugento  feudi  che  fervo- 
no per  la  Sagreftia  dei  Monaci . 

Efsendo  vacato  quello  titolo  mole* 
anni  fono,  una  perfonadi  condizione 
fe  ne  fece  provvedere  per  mezzo  d’  un* 
Indulto  che  aveva  fopra  la  detta  Ba- 
dia , e ottenuto  un  Decreto  del  Con- 
iglio contro  la  .Comunità  , per  mez- 
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zo  del  quale  il  Priorato  fu  giudica- 
to come  Benefìzio  , e non  come  Of- 
fìzio  . 

La  detta  perfona  l’ha  goduto  fua  vi- 
ta durante,  ed  effendo  vacato  per  mor- 
te , ovvero  che  ciò  feguifle  in  una  va- 
canza dopo  la  morte  , la  Comunità  ha 
nuovamente  contraftato  il  Priorato  con- 
tro il  nuovo  Provvido  . Ella  pretende 
di  avere  dei  titoli  validi  per  giuftifì- 
care  eh’ è un’Offizio  clauftrale,  enon 
un  Benefizio  , e nella  lite  ha  otte- 
nuto di  rientrare  in  pofTeffo  -,  dico- 
no che  Tabbia  avuto  per  via  di  ami- 
ci , e di  maneggi  j ma  in  fomma  l'ha 
ottenuto  giudicialmente . 

Nel  tempo  che  fi  faceva  la  lite,  una 
Comunità  defiderando  di  entrare  nel- 
la detta  Badia  , e avendo  bifogno  per 
far  ciò  de!  credito  d’ una  perfona  di 
condizione  , la  quale  - pretendeva  al 
fuddecto  Benefizio  , fi  efpreffe  che  iì 
contentava  della  fomma  di  dugento 
pocopiù  feudi  all’anno  fopra  il  Prio- 
rato fuddetto  , e gliene  lafcierebbe 
godere  pacificamente  , come  fe  folle 
un  Benefizio,  anche  dopo  giudicato  il 
portello.  Fu  dimandato  alla  fuddetta 
Comunità  , fe.  avrebbe  mantenuta  la 
fua  parola,  e fe  veramente  fi  conten- 
terebbe della  fomma  fuddetta  , e “ 
Superiore  rifpofe  che  fe  ne  contente- 
rebbe . 

, .Prefentemente  la  Comunità  è entra- 
ta nella  fuddetta  Badia  col  favore , c 

il 


Digitized  by  Googl 


dì  molti  Ccifi  dì  Cofcienza , ec.  f 09 
il  credito  di  quelli  che  hanno  il  Prio- 
rato , e dimandano  1*  tfecuzione  dèlia 
parola  data  , cioè  una  defiftenza  da 
tutte  le  pretensioni  fopra  il  detto  B:« 
nefìzio  ,eccetuata  lafommadei  dugen- 
to  Cedici  feudi,  e un  confenfo,  accioc- 
ché il  Provvifto  poflfa  goderlo  , e dif- 
potne  come  di  un  Benefizio . 

Il  fuperiore  di  quella  Comunità  è 
perfuafo,  che  i titoli  fieno  buoni , e le 
prove  valide  che  il  Priorato  fia  uo’Of- 
fizio  clauftrale  *,  nondimeno  vorrebbe 
mantenere  la  fua  parola  per  l’obbligo 
che  ha  la  Comunità  a quello  che  ne 
chiede  l’efecuzione. 

Si  dimanda  al  Configlio  , fe  detti 
Comunità  poffa  in  cofcienza  defillere 
per  ragione  di  quell’ obbligo  , e per 
mantenere  la  parola . 

Si  dubita  perchè  è molto  verifimile 
che  quella  Comunità  fia  in  detta  Ba- 
dia per  mezzo  di  quel  patto  ',  e di 
quella  parola  , poiché  non  ha  altro 
obbligo  al  Provvifto  , fe  non  che  egli 
ha  impiegato  il  fuo  credito  a farla  en- 
trare indetta  Badia  -,  eche  il  Provvifto 
del  Priorato  vi  fi  ftabilifte  in  virtù  del 
• medefimo  patto.  Onde  potrebbe  efler- 
vi  della  fimonia  per.due  parti,  la  qua- 
le diventerebbe  reale  , in  cafo  che  la 
Comunità  mantenere  la  fua  paiola. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  , fuppofto  che  la  detta 
Comunità  fia  certa  , che  il  titolo  dei 
quale  fi  difputa  , fia  un’Offizio  clau-. 
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tirale  , c non  un  Benefizia , che'  non 
polla  in  cofcienza  contentarti  della  fona- 
ma  di  dugento  tedici  feudi  l’anno  fo- 
pra  il  detto  titolo  , e defiflere  dalla 
lite  per  Infoiarlo  godere  facilmentcco- 
mc  un  Benefizio  a quello,  che  n’c  prov- 
vido , e che  ha  proccurato  l’ingrelTodi 
detta  Comunità  nel  Monaftero  , a cui 
per  gratitudine  del  favore  è fiata  data 
la  parola  di  contentartene  , c di  deli- 
fiere  , perche , elìendo  fiata  data  ingiù* 
flamente,  non  fi ‘può  mantenerla  . Se 
poi  al  contrario  è perfua  fa , che  fia  un 
Benefizio  , e non  un’Offizio  clauftra- 
1 e , è obbligata  a contentarli  dei  du- 
gento tedici  feudi,  edeliltere  dalla  li-‘ 
tc  , perchè  la  giultizia  lo  vuole,  e non 
v’è  cofa  più  contraria  alla  gratitudi- 
ne , che  dobbiamo  avere  con  quelle 
perfone  , dalle  quali  abbiamo  ricevu- 
ta qualche  grazia,  quanto  il  mole- 
ftarle  • ingiultamente  . E in  càfo  che 
non  folle  cerca,  nè  dell’uno  , nè  dell’ 
altro,  può  contentarli  della  detta  fom-  • 
ma  e ddiflere  della  lite*  per  gratitudi- 
ne del  favore  ricevuto  , e per  mante- 
nere Ja  parola  data . 
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CASO  DXV. 

Se  un  particolare  Graduato  avendo  ot - ' 
tenuto  un  Benefizio  in  virtù  defuoi 
Gradi  , poffa  darlo  a ■ un  altro  , che 
non  l'aveffe  potuto  ottenere  per  non 
avere  Grado  alcuno  , con  condizione 
di  ricevere  dal  medefimo  un  altro  Be~ 
nefizìo  , 0 adejfo  , 0 in  avvenire . 

T)ktm  c Graduato  , Jacopo  non  è 
JL  Graduato  . Jacopo'fa  ottenere  un 
Benefizio  a Pietro  in  virtù  de’  fuoi 
Gradi  in  un  mefe  di  favore  , il  qua! 
Benefizio  Pietro  non  avrebbe  potuto 
ottenere  fenza  li  amici  di  Jicopo  • 
Hanno  fatto  il  patto  , diede  Pietro  ot- 
teneva il  Benefizio  , lo  darebbe  a Ja* 
copo  , e Jacopo  gliene  darebbe  un’al- 
tro, ofubito,  o in  avvenire.  V’ è egli 
peccato  / 

Li  Dottori  foferitti  fono  di  parere  , 
che  vi  fia  peccato  di  fimonia  per  cau- 
ta del  patto  fatto  tra  Pietro  Gradua- 
to , e Jacopo  non  Graduato  : Che  fe 
Jacopo  farà  ottenere  un  Benefizio  va- 
cato in  un  mete  dWGraduato,  e di  fa- 
vore a Pietro,  eh’ è Graduato  , egli  lo 
darà  a Jacopo  , e Jacopo  gliene  darà 
W altro  , o addio,  o in  avvenire. 
Parigi  6.  Maggio  1675. 


Y 4*  C A- 


Digitized  by  Google 


f il  Decifioni 

CASO  DXVI. 

Se  per  terminare  una  lite  foprzt  un  Be- 
nefizio , fi  poffa  con  un  trattato , o al* 
trimenti,  dar  qualche  fomma  maggio- 
re del  giujìo  rimborfo  delle  fpefe . 

Pietro,  effendo  flato  provvido  d’una 
Cura  , come  vacante  per  morte  , 
la  quale  era  fiata  rinuoziata  innanzi 
dall’ultimo  Titolare  in  extremis  a Pao- 
lo , eh’  era  entrato  in  poifeifo  *il  primo 
di  quel  Benefizio  , e avendo  litigato 
fra  di  loro  per  lo  fpazio  di  un’anno  , 
Pietro  che  aveva  per  altro  un’-altra  li- 
te per  un’altro  Benefìzio,  e che  inol- 
tre temeva  di  eifer  troppo  divertito 
dalli  fuoi  fludj  di  Teologia  , nella 
quale  pigliava  j Gradi  ; per  mezzo  di 
un’  amico  comune  fi  è accordato  con 
Paolo,  avendogli  ceduto  tutto  il  gius 
che  poteva  pretendere  a quel  Benefi- 
zio, ed  ha  ricevuto  da  Paolo  $ feu- 
di per  rimborfo  delle  fue  fpcfé  , *co- 
mechè  non  a vede  fpefo  tSnto  . Si  di- 
manda , fe  Pietro  è Paolo  in  quello 
accomodaménto  abbiano  peccato  -,  fe 
abbiano  fatto  un  trattato  fimoniaco  ; 
fe  fieno  incorfi  in  qualche  pena  , a- 
vendo  facto  il  fuddetto accomodamen- 
to con  buona  fede  , c pel  bene  della 
pace  > e fe  Pietro  fia  obbligato  allare- 
flituzione  dell i . feudi,  e con  chi  » 
La  medefiraa  difficoltà  effendo  fiata 

pro- 
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di  molti  C ajì dì  Cofcienza , ecl  f r 5 
propofta  a un  Dottore  dei  più  anziani 
della  Facoltà  di  Parigi  , ha  rifpofto  , 
che  fe  Pietro  avelie  conofciuto  , dopo 
di  aver  fatto  1’  accomodamento  , che 
il  fuo  gius  era  apparentemente  certo  , 
fe  non  averte  definito  , non  avrebbe 
peccato  , e avrebbe  potuti  ritenere  li 
feudi  come  una  parte  dei  frutti  , 
che  Paolo  gli  aveva  impedito  di  ri- 
fcuote  re- 
si rifponde,  falva  la  verità,  c ilri- 
fpetco  dovuto  a quel  Dottore  anzia- 
no , che  Pietro  e Paolo  hanno  pecca- 
to in  quell’ accomodamento  . Il  trat- 
tato che  hanno  fatto  èfimoniaco.  So- 
no incori!  nelle  pene  ordinate  dai  Ca- 
noni contro  li  fimoniaci  , non  ollante 
la  buona  fede  , nella  quale  fi  efponc 
che  follerò.  Li  3 f.  feudi,  dati  da  Pao- 
lo a Pietro,  non  poffono  elfer  reflitui- 
ti  a Paolo  , e Pietro  non  li  può  rite- 
nere -,  ma  debbono  elfer’  impiegati  in 
opere  pie  . Quella  rifpofla  è fondata 
fopra  il  c.  Cum  pridem . De  paffis  , c 
fopra  l’autorità  di  S.  Tommafc  1.  z. 
quell.  100.  art.  6.  Paolo  era  in  portel- 
lo , e perciò  li  frutti  gli  li  appartene- 
vano , fino  a che  forte  fiato  giudicato 
diverfamente.  Imperocché  li  3^.  feudi 
non  gli  fono  fiati  dati  per  modo  di 
reftituzione  dei  frutti  , ma  in  confe- 
guenza  del  patto , nel  quale  Pietro  ce- 
de un  gius  apparentemente  certo  per 
la  fomma  di  3^.  feudi. 

Parigi  Z4.  Maggio  1673. 
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CASO  DXVII. 

Dell’  Irregolarità , e della  Sofpenfione. 

2;  Se  quello  , che  fa  le  funzioni  di  un'Or- 
dine che  non  ha , fia  irregolare . 

2.  In  confeguenzai  fe  la  benedizione  del- 
l'acqua fia  puramente  Sacerdotale . 

3.  Se  il  Diacono  , che  ha  fatta  la  f uà- 
detta benedizione  , Jia  incorj’o  nell' ir- 
regolarità , ec . 

4.  Se  il  Curato , che  l'ha  fatta  fare } Jta 
irregolare , «•. 

f.  Il  Diacono  d' una  Cattedrale  non  dee 
benedire  V acqua  del  Calice . 

6.  Zi  Frtffi  Zwi , f i Cherici  non  deb- 
bono metterfi  /’  abito  del  Suddiacono , 
quantunque  lafcino  il  manipolo. 

7.  Gli  Eforcifli  , fono  Sacerdoti , 
debbono  eforcizare  quelle  cofe  che  fer- 
vono all  ufo  dell'  uomo . 

8.  Se  il  Diacono  ■ amminijlr andò  il  Bat- 
te fimo  ^ pojfa  benedire  il  fiale . 

SI  dimanda  , ’fe  quello  che  ha  fatta 
la  funzione  di  un’  Ordine  che  non 
ha,  cada  nell’irregolarità . Titulo-  De 
Clerico  non  ordinato  minorante.  cap.Si 
quis  baptizaverit , aut  aliquod  divjnum 
Officium  exercuerit  non  ordinatus,propter 
temeritatem  j, ibjiciatur  de  Ecclejia  , & 
nunquam  or  dine  tur  . Quell’  è il  parere 
univerfale  di  tutti  i Dottori  . Un 
Diacono  ritrovandoli  con  V abito  del 

fuo 
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dè molti C (tfodi Cofcienz* 3 ec.  fif 
fuo  Ordine  una  Domenica  nella  Sa- 
grefUa  d’  una  Parrocchia  , preparato 
per  affiftere  alla  Metta  folenne  , entrò 
il  Curato  in  Sagreftia  , e vedendo  il 
Diacono  veftito  col  fuo  abito,  lopre- 
• ga  a far  l’acqua  benedetta,  come  fe- 
ce nella  fletta  Sagreftia  , fecondo  che 
vien  prefcritto  nel  Mettale  Romano  . 

La  difficoltà  è dunque  , fe  la  benedi- 
zione dell’acqua  col fale,  fia  una fun-  # 

zione  facef dotale  , e fe  quel  Diacono 
lì  a irregolare  per  averla  fatta. 

Per  una  parte  pare  , che  la  benedi- 
zione non  fia  puramente  facerdotale  , 
poiché  in  una  certa  Cattedrale  v’è  la 
( confuctudine , che  il  Diacono  benedi- 
fce  l’acqua  del  Calice  , dicendo  l’O- 
' razione*  Deus  qui  human#  fubjlqnti <ff  , 
Ì3rc.  In  oltre  fi  veggono  alle  volte"  dei 
frati  laici  , che  fi  vcftono  da  Suddia- 
coni* e in  molte  Chiefe  Collegiate,  e 
Parrocchiali  i Chetici , e Acoliti  fan- 
no il  medefimo  , e non  fono  reputati 
•irregolari  per  fare  1’  Officio  di  Sud- 
diacono,  e cantare  l’Epiftola,  perchè 
non  portano  il  manipolo  . Ora  quei  • 
Diacono  aveva  una  ftola  attorno  al 
collo,  non  come  i Sacerdoti,  ma  alla 
maniera  dei  Diaconi*  olcre  di  che  ha 
fatta  la  benedizione  in  Sagreftia  , e 
non  pubblicamente. 

Al  terzo.  Un  Diacono  benedifce  il 
cereo  Pafquale  in  una  delle  cerimonie 
più  folcnni  della  Chiefa*  quando  can- 
. ta  l’ Exultet , il  Sabbato  Santo'. 

y a n 
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Al  quarto  . Il  fare  gli  efordfmi’ 
qualche  cofa  di  più  che  benedire  l’ac- 
qua i imperocché  fecondo  San  Toin- 
mafo,  ^.p.  queft.  71.  art.z.  ad  3.  Di- 
ce ndum  quod  a qua  benedilla  datur  cdn- 
tra  ìmpugnaùoms  damonum  , qu<£  funt 
ab  extenori  . Il  Diacono  come  Eforci- 
fla  ha  la  facolcà  di  fare  gli  efordfmi, 
e di  (cacciare  i Demonj  dai  corpi  de- 
gli ofl'effi,  la  quale  fcmbra  un’autori- 
tà maggiore  di  quella  della,  benedi- 
zione dell’  acqua  , effendo  più  nobile 
l’azione  fopra  l’interno,  di  quella ch’è 
folamente  fopra  l’eiterno. 

Al  quinto.  I Lettori  hanno  gius  di 
benedire  le  frutta  nuove  , e il  pane  > 
perchè  dunque  il  Diacono  non  potrà 
benedir  l’acqua? 

Al  fello . Il  Diacono  può  anco  bat- 
tezzare folennementc  per  ordine  del 
Vefcovo,  la  qual  cofa  pare  che  fìa  più 
che  benedir  l’ acqua , come  egli  ha  fac- 
to, per  ordine  dei  Curato. 

Al  fettimo.  Il  fuddctto  Diacono  ha 
fatta  quella  benedizione  per  ignoran- 
za, comechè  con  della  ripugnanza,  in 
maniera , che  non  l’ avrebbe  fatta  , fe 
fofle  flato  obbligato  a benedirla  in  Coro. 

Dall’  altra  parte  pare , che  quel  Dia- 
cono fìa  caduto- nell’  irregolarità,  per 
aver  fatta  la  benedizione  Domenicale 
dell’acqua,  nella  maniera,  ch’è  dirte- 
la nel  Mdfale  Romano  , perchè  la 
detta  benedizione  è puramente  Sacer- 
dotale. 
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dì  molti  Cajt  dì  C ofcìenza } ec.  fi? 

Primieramente  per  la  ragione  uni- 
verfale  del  Pontificale  , dovè  è accen- 
nato cfpreflamenté,  che  il  folo  Sacer- 
dote, adefclufione  degli  altri  del  Cle- 
ro, può  benedire,  cioè  nella  Chiefà  , 
come  T intendono  gli  Autori  : Sacer- 
dotem  enim  oportet  offerre , bene'dicerc  , 
prceejje , predicare , & baptizare . Dun- 
que la  feconda  funzione  del  Sacerdote 
è dì  benedire  primieramente  il  popo- 
lo nell’  azione  del  Sagrifizio  . Perciò 
i Canoni  proibirono  al  popolo  di  e- 
fcire  dalla  Chiefa  avanti  di  aver  rice- 
vuta la  benedizione  del  Sacerdote  , e 
S.  Girolamo  epitt.  adRufticum  , fa  de- 
rivare T autorità  di  benedire  il  corpo 
miftico  di  Gefucrifto  , da  quella  di 
confagrare  il  corpo  naturale  di  Gefu- 
crifto: donde  neavvienne,  che  li  Ca- 
noni proibifcono  alli  Sacerdoti  dcpo- 
fti  per  i loro  delitti,  ovvero  volonta- 
riamente , di  benedire  il  popolo  . La 
facoltà  di  benedire  il  popolo  e le  per- 
fone  fi  cftende  a tutte  le  cofc  , che 
fervono- all’ uomo i la  qnal  cofa  vien 
lignificata  dalla  cerimonia,  con  cui  il 
Vefcovo  confagvando  le  mani  dei  Sa- 
cerdoti , dice  : Ut  qucecumque  benedi- 
xe'riftt , benedìcantur . 

In  fecondo  luogo  per  la  ragione 
particolare  della  benedizione  Domeni- 
cale dell’acqua  , che  alcuni  reputano 
d’  iftituzione  Appoftolica  da  S.  Mat- 
teo, c che  tutti  concordano  eflère  fia- 
ta ordinata  fpecialmente  dal  Papa  S« 

Alef- 


,jtS  Decìjtonì 

Atettandro  primo  di  quello  nome  , 
verfo  l’anno  112.,  e c'h’è  flato  il  quin- 
to Papa  dopo  San  Pietro  , e che  per 
confeguenza  poteva  elTer  contempora- 
neo degli  Appofloli.  Decret.  3.  pare. 
De  confecr attorte  dift.  3.C.  jLquam  fa* 
le  confperfam  populis  ben'edicimus  , ut 
ea  cunfli  afperfi  fanfiificentur  , & pu- 
rificentur . Quod  & omnibus  Sacerdoti- 
bus  faciendum  ejje  mandamus  . Die’  e- 
gli  Diaconis  ? 

3.  La  fola  rubrica  del  Mettale  Ro- 
mano dertnifee  fufficientcmente  que- 
lla benedizione  puramente  Sacerdota- 
le con  le  feguenti  parole.  Die  Domi - 
nica  , in  Sacrijìia  preparato  fa  le  , <& 
aqua  benedicenda  , Sacerdos  celebrata - 
vus  Mijfam  , vel  ad  id  deputatus  , al- 
ba , vel  fuperpelliceo  indutus  cum  fola 
circa  collum . Dice  circa  collum  per  le- 
vare il  dubbio  , che  avrebbe  potuto 

* mettere  la  parola  alias  , non  avendo 
il  Diacono  la  facoltà  di  metterli  la 
Itola  attorno  al  collo  , fino  a che  il 
Vcfcovo  non  glie  Ì’  abbia  meljfa  , or- 
dinandolo Sacerdote. 

4.  Quella  benedizione  dell’acqua  è 
come  la  principale  di  tutte  le  bene- 
dizioni, poiché  fi  adopra  in  tutte  le 
altre  . Dunque  fe  il  Diacono  averte 
la  facoltà  di  benedir  l'acqua,  ne  ver- 
rebbe come  di  confeguenza  , che  po- 
tette fare  tutte  falere  benedizioni  che 
pottono  fare  i Sacerdoti. 

il  Gavanto  è tanto  perfuafo  , che 

que- 
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dì  nrolti  C aji  di Cofcienza,  ec.  fi* 
quella  funzione  di  benedir  1’  acqua 
col  fale,  fi  a Sacerdotale  , che  cita  in 
quello  propofito  il  Conciliò  di  Nan- 
tes , e il  Silveltro  ; Ufi  certi  Ordini s 
ejus  benedillo , unde  fieret  irvegularis  , 
qui  cenfuratus  eam  benediceret . 

Alle  ragioni  , le  quali  apparente- 
mente provano  , che  il  Diacono  fud- 
detto  non  fia  caduto  nella  irregolari- 
tà, è facile  rifpondere,  emoftrareche 
non  hanno  a.lcuna  forza. 

Primieramente  bifogna  diftinguere 
due  forte  di  benedizioni  col  Gaeta- 
no : alcune  confecrative  , come  fono 
le  benedizioni  dell’  acqua-,  delle  velli 
Sacerdotali,  e limili  : e l’ altre  invo- . 
cative  . E’  cofa  cerea  , che  la  benedi- 
zione dell’acqua  del  calice  non  attac- 
ca virtù  alcuna  all’  acqua  , come  fa 
la  benedizione  domenicale  i quella  è 
una  femplice  invocazione  , che  fi  fa 
con  l’Orazione,  Deus  quibumanee  fub - 
ftanti# , &c.  anzi  il  fegno  della  Cro- 
ce non  è neppu*  necetfario  , perchè 
nelle  Rubbriche  della  Meda  de’  Mor- 
ti è accennato  ef  preda  mente,  che  non 
benedicetur  aqua  in  calicqm  fundenda  , 
dicitur  tamen  Oratio  , Dtus  qui  buma- 
n<c  fubftantiàe  , ipc.  Siccome  dunque 
il  Diacono,  il  quale  da  S.  Ambrogio 
c chiamato  Confecrator  col  Sacerdote, 
dice  con  elfo  lui:  Ojferimus  tibi , Do- 
mine , calicem  , potrebbono  forfè  an- 
cora dirfi  aflieme  quell’  altre  : Deus 
qui  human fi  fuganti# , isrc . ma  è in- 
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tollerabile  e abufivo  , che  il  Diacono 
faccia  quella  benedizione  in  prefenza 
del  Sacerdote , perchè  il  Sacerdote  llef- 
fo  non  dee  benedirla  in  prefenza  del 
Vefcovo.  E’ una  regola  generale,  che 
folamente  il  Vefcovo  , e il  Sacerdote 
hanno  gius  di  benedire  in  Chiefa  il 
popolo  , e la  robba  > e non  farebbe 
gran  male,  fe  alcuno  drceffe,  che  la 
confuetudine  di  codetta  Cattedrale  è 
piuttofto  un’abufo  da  legare,  che  da 
imitare,  e un’  avanzo  di  quell’  orgo- 
gliofo  dominio  e ambizione,  che  an- 
ticamente fece  inalzare  i Diaconi  fo- 
pra  li  Sacerdoti  , in  occafione  , che 
• animiniftravano  1’  entrate  della  Chie- 
fa , onde  i ConciJj  furono  obbligati 
a riabbaflarli  fotto  li  Sacerdoti  con 
tanto  zelo  e indignazione  , come  fi 
vede  in  varj  luoghi  del  Gius  Canoni- 
co, particolarmente  nella ditt.<?$.  Dia- 
cono! paucitas  honorabiles  , Tresbyte- 
ros  turba  contemptibiles  facit  . Coete- 
rum  etiam  in  EcdcftÉ’  Romana  Vresby- 
teri  fedent , & flant  Diaconi , licet  pau - 
latim  increbrefcentibus  vitiis , inter  Tre - 
sbyteros , abfente  Epifcopo , federe  Diaco. 
nufn  viderim , £9*  in  domejijcis  convivili 
benedìttionem  Corani  Vresbyteris  dare  . 
E’cofa  molto oflervabi le,  che  nel  Con- 
ciliò di  Laodicea  , il  quale  proibifce 
ai  Diaconi  di  federe  in  prefenza  dei 
Sacerdoti  , nel  Canone  20.  Ouoniam 
, non  oportet  Dìaconum  federe  pr<ejente 
Tresbytero , fed  ex  jujfme  Tre sbyteri fe- 
de at , 
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dimoiti  Cajtdi Cofcienza , ec.  fi t 
deat  , proibi fce  loro  nel  Canone  2f. 
di  benedire  il  calice:  l<lpn  oportat  Mi- 
nijìros  panem  dare , nec  cahcem  benedì « 
fW.  Imperocché  forfè  egli  non  face- 
va altra  benedizione  fe  non  quella 
dell’acqua  del  calice,  acqua,  che  af- 
fatto mifteriofa  , perchè  rapp'refenta 
l'Unione  del  popolo,  o del  corpo mi- 
flico  della  Chiefa  con  nollro  Signo- 
re . Ed  è cofa  certa,  che ‘quei  Dia- 
coniantichi limavano  i Sacerdoti  tan« 
to  inferiori  a loro  , che  amminiftra- 
vano  ai  medelìmi  per  fino  il  ‘fagro 
Corpo  dì  nollro  Signore  . 

2.  E’ un’ abufo  intollerabile,  e una 
profanazione  pubblica  dell’Ordine  del 
Suddiacono,  quella  che  fanno,  i Frati 
laici , i Chetici,  e gli  Acoliti , che  i 
Superiori  dovrebbono  dìirpare  , An- 
golarmente quando  fi  mettono  Tamit- 
to,  il  camice  , il  cingolo  , e la  toni- 
cella  benedetta  j e certamente  non  ve 
ragione  alcuna  apparente , per  cui  ab- 
biano a diventare  irregolari  , quando 
fi  mettano  il  manipolo  , e non  1’  ab- 
biano a diventare  per  gli  abiti  Sagri  , 
poiché  il  Vcfcovo  ordinando  un  Sud- 
diacono  gli  dà  l’ amitto,  e la  tonacel- 
Ja  benedetta  per  fegno  del  fuo  Ordi- 
re, tanto  come  il  manipolo  . Ora  la 
circoftanza  della  Itola  melfa  alla  ma- 
niera che  la  portano  i Diaconi , e noti 
attorno  al  collo  , non  è una  circoftan- 
za thè  muti  la  foftanza  della  fto’a  , 
ficcome  neppure  l’aver  fatta  la  fuddet- 
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ta  benedizione  nella  Sagreftia  . Dun- 
que quella 'circoftanza  non  impedifee 
la  fofennità  dell’azione. 

$.  Si  può  dire,  che  il  Diacono  non 
fa  altro  , che  continuare  la  benedizio- 
ne del  Cereo  Pafquale , cominciata  dal 
Sacerdote  , il  quale  ha  benedetto  il 
fuoco  , il  lume  del  quale  c come  la 
forma  del  cereo  , che  fenza  di  eflò.  c 
Colamento  la  materia  ; oltre  di  che  pro- 
priamente col  detto  lume,  il  cereo  pa- 
fquale rapprefenta  noftro  Signore  Ge- 
fucrifto  refufcicatoj  fìccome  li  cinque 
grani  d’incenfo  benedetto,  che  il  Dia- 
cono attacca  al  cereo  pafquale  ci  rap- 
prefentano  le  cinque  Piaghe  , che  no- 
llro  Signore  ha  volute  confervare  do- 
po la  tua  Refurrezione  per  farle  efa- 
lare  in  odore  di  foavicà  innanzi  al 
fuo  Padre  Eterno  in  Cielo  -,  per  otte- 
nere il  perdono  dei  noftri  peccati , co- 
me dice  S.  Paolo  , ut  apparsat  vultus 
Dei  prò  nobis . E tanto  è vero  , che  il 
Diacono  non  fa  altro  che  continuare 
la  benedizione  del  cereo  informa  d’in- 
vocazione , che  non  vi  fa  fopra  verun 
fegno  di  Croce  , c in  "tutta  la  benedi- 
zione non  parla  d’  altro  , che  del  lu- 
me , è della  chiarezza  , la  di  cui  be- 
nedizione; fi  riferifee  al  Sacerdote  , il 
quale  ha  benedetto  il  fuoco  : Ouapro- 
pter , die’ egli  nel  principio  , adfiantes 
vos  , fratres  cbarijftmi  ad  tatto  mirata 
bu}us  Janfti  luminis  claritatem  , •una 
fnecum  qu&fomDei  omnipotentis  miferi - 

cor - 


Digitized  by  Googl 


di  molti  Cajì  di  Cofcienza , ec.  fi$ 
cordìam  invocate  , ut  qui  me  non  meis 
meritis  intra  Levitarum  numerum  di - 
gnatus  efi  aggregare  , luminis  fui  c/ari - 
tatem  infundens  , cerei  hujus  laudem 
implere  perficiat  j dove  bilogna  ofler- 
var  bene  quelle  parole  invocate  , im- 
plere laudem  . E perciò  tutti  gli  Au- 
tori, fopra  quella  cerimonia  dell’£.v«/- 
tet > dicono,  eh’ è piuttollo  un’annun- 
ziazione  della  gioja  pafquale  alla  vi- 
lla della  luce  del  fuoco  benedetto  dal 
Sacerdote  , che  una  benedizione  . É 
tanto  è vero  ciò  , che  quando  fi  trat- 
ta di  benedire  lacera,  prefa  material- 
mente, come  fifa  nel  giorno  della  Pu- 
rificazione coi  fegni  di  Croce  in  for- 
ma di  benedizione  confecrativa  , la 
fuddetta  benedizione  è parimenti  Sa- 
cerdotale . 

4.  Non  c vero  , che  la  facoltà  di 
fcacciare  i Demonj  dai  corpi  ofifelfi 
con  gli  eforcifmi  , non  imprima  al- 
cuna grazia,  o virtù,  o fantità  in  quel- 
lo da  cui  il  demonio  è fcacciato  fola- 
mente  per  via  d’invocazione,  e di  co- 
mando ; poiché  fe  J’offefio  fofle  in  pec- 
cato mortale,  l’Eforcifta  può  bensì  di- 
fcacciare  il  Demonio  , ma  non  già  il 
peccato  j oltre  di  che  un*  uomo  in  i- 
ilato  di  grazia  può  efier’  ofleffo  , per- 
chè lo  feopo  dell’  eforcifmo  è pura- 
mente difcacciare  il  demonio  , o che 
J’ofiTeflb  fia  in  filato  di  grazia,  o che 
ila  in  peccato.  Ma  la  benedizione  do- 
menicale dell’acqua  col  fale  le  impri- 
me 
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me  la  virtù  non  folo  di  (cacciare  il 
demonio  •,  ma  ancora  di  cancellare  il 
peccato  veniale,  eh’ è molto  più  nobi- 
le di  quello  che  fia  fcacciare  il  dema- 
nio *,  donde  fi  può  anco  cavare  una 
prova  convincente,  che  quella  benedi- 
zione è puramente  facerdotale  *,  poi- 
ché il  Sacerdozio  è il  principio  di  qua- 
lunque grazia  , fantità  , e remiflione 
del  peccato  (opra  il  corpo  millico . 

f.  Il  Signore  del  Metz  Dottor  di 
Parigi  , verfatiflìmo  nella  feienza  dei 
Canoni,  che  ha  (piegati  tanti  anni  in 
un  Seminario  di  Parigi,  rifponde,  che 
la  benedizione,  la  quale  facevano  del 
pane  , e dei  frutti  nuovi  anticamente 
i Lettori,  non  è in  ufo,  quia  , dite- 
gli , nel  libro  che  ha  dato  alla  luce  , 
quia  fiebett  olim  benedìHio  fruftuum  no - 
i vorum  in  domibus  , nunc  fit  folum  in 
Ecclejìay  ubi  folus  Sacerdos  benedicenti 
poteftatem  babet . 

6.  Il  Battefimo  eflendo  necelfario  per 
la  falute  ; qualunque  adulto  che  ab- 
bia l’ufo  della  ragione  , comechè  in- 
fedele, purché  abbia  l’intenzione  , la 
forma  , e la  materia  ordinata  da  no- 
ftro  Signore , può amminiftrarlo . Dun- 
que la  folennità  è folamente  acciden- 
tale al  Sagrammo  , nel  qual  cafo  il 
Diacono  dee  attenerli  dal  benedire  il 
fale  e l*  acqua  j e per  prova  che  non 
dee  inferire  da  ciò  quella  facoltà  di 
benedire  l’acqua  le  Domeniche  , fer- 
ve che  fe  avelie  quella  facoltà , avrebbe 
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anco  quella  di. benedire  l’acqua  dei 
Fonti,  eh’ è propria  del  folo  Sacerdo- 
te * Finalmente  non  s’è  mai  fentito  di- 
re in  tutta  la  tradizione,  che  un  Dia- 
cono abbia  fatta  la  benedizione  del- 
F acqua  ; ma  Tempre  che  l’ha  fatta  , 
o il  Vefcovo,  o il  Sacerdote  . Teodo- 
reto  Vefcovo  di  Ciro  riferifee  , che 
Marcello  Vefcovo  d’Apamca  vedendo 
che  il  demonio  impediva  al  fuoco  , 
che  aveva  fatto  mettere  in  un  famofo 
Tempio  di  Giove,  che  bruciale,  do- 
po di  aver  fatta  la  fua  Orazione  a 
Dio,  fece  la  benedizione  dell’acqua  , 
c la  diede  al  Diacono,  il  quale  aven- 
done gettata  fopra  le.  legna  , dov’  era 
il  fuoco,  che  non  bruciava,  fubito  il 
demonio  fcappò  , e il  fuoco  bruciò  , 
come  fe  in  vece  d’  acqua  vi  fotte  fla- 
to gettato  -dell’ olio  . Per  qual  ragio- 
ne San  Marcello  avrebbe  egli  dato  al* 
fuo  Diacono  1’  acqua  dopo  di  averla 
benedetta , fe  i Diaconi  avettero  la  fa- 
coltà di  benedirla? 

7 . L’ignoranza  non  può  feufare  quel 
Diacono  , poiché  appartiene  al  gius 
naturale  , che  qualunque  perfona  , la  - 
quale  entri  in  uno  flato  , profeffione,- 
o ordine,  e che  lo  eferciti,  debba  fa- 
perne  le  funzioni  , o almeno  le  prin- 
cipali . 

Sono  pregati  unwlmente  li  Signori 
Dottori  a dire,  e diflenderei  loro  pa- 
reri fopra  li  Cali  feguenti,  li  quali  ri- 
fulcano  dall’efpoflo  di  fopra. 
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Il  primo.  Se  la  benedizione  dell’ae- 
qua,  che  fi  fa  nelle  Domeniche  col  Ta- 
le per  i fini  mentovaci , tane®  nel  De- 
creto di  Papa  Aleflfandro,  quanto  nel 
Meflale  Romano  , fia  una  funzione 
puramente  Sacerdotale.' 

Il  fecondo  . Se  il  Diacono , che  ha 
fatte  le  funzioni  Sacerdotali , fia  incor-' 
io  nell’irregolarità  ordinata  dal  c.  Si 
quis , de  Clerico  non  ordinalo  miniftran- 
te  i e in  cafo  che  il  fatto  fia  pubbli- 
co, Te  fia  obbligato  a ottenere  le  Di* 
fpenfe  dal  Papa  avanti  di  farli  pronao- 
vere  al  Sacerdozio. 

Il  terztf.  Se  il  Curato,  che  .ha  fat- 
ta fare  quefta  benedizione  al  Diaco- 
no , fia  incorfo  egli  ancora  nell’  irre- 
golarità, come  accade  a quelli,  i qua- 
li cooperano  a un’omicidio  in  alcuna 
delle  maniere  contenute  in  quefti  due 
“verfi  : 

JuJJio  , confilium  , confenfus  , palpo , 
recurfus  . 

Tarticipans  , mutui  , non  objìans  , 
non  manifejìans . 

Il  quarto.  Se  li  Diaconi  della  fud- 
detea  Cattedrale  portano  in  cofcienza 
formare  il  fegno  dellacroce  fopra  l’ac- 
qua del  calice  , come  fanno  , in  pre- 
fenza  del  Sacerdoti,  e Te  quefta  con- 
fuetudine  debba  eftirparfi  dai  Supe- 
riori ^ come  abufiva  e contraria  al  ri- 
fpecco,  che  il  Diacono  ha  obbligo  di 


Digitized  b; 


di  molti  C a/t  di  Cofcienza  , ec.  f 17 
ufare«al  Sacerdote,  e che  pare  condan- 
nata dal  Canone  del  Concilio  di  Lao- 
dicea  : 'h lon  oportet  Miniftros  panem  da - 
re,  nec  calicem  bene  die  ere . . 

11  quinto.  Se  li  Frati  laici,  o Che- 
rici , o Acoliti  che  fi  mettono  gli  abi- 
ti-dei Suddiacono  confagrati , o bene- 
detti , a ri  ferva  del  manipolo  , e in 
che  iij  quella  maniera  cantano  1*  Epi- 
ltola  nelle  Mede  fofenni  , fieno  irre- 
golari , o almeno  commettano  un  pec- 
cato-, e fe  li  Superiori  fieno  obbligati 
a impedire  quelte  profanazioifi  d’abi- 
ti fagri . 

Il  fedo  . §e  gli  Eforcifti  , che  non 
fono  Sacerdoti , abbiano  gius  dieforci- 
zare  le  cofe,  che  fervono  all’ufo  del- 
l’uomo , v.  g.  il  fale  , l’acqua  , ec. 
come  hanno  gius  di  eforcizare  il  cor- 
po degli  olle  Ili . 

— Il  fettimo  . Se  il  Diacono  ammini- 
ftrando  il  Sagra  mento  del  Btttefimo 
folennemente , poda  benedire  il  fale. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  ai  Cali  proporti. 

Al  primo.  Che  la  benedizione  del- 
l’acqua, la  quale  fi  fa  nelle  Domeni- 
che col  fale  , fia  una  funzione  pura- 
mente Sacerdotale . 

Al  fecondo.  Ciac  il  Diacono , il  qua- 
le ha  fatta  quella  funzione  Sacerdota- 
le, fia  incorfo  neH’irregolarità  ordina- 
ta daLcr-S/  quis . De  Clerico  non  ordi- 
nato minifirante > ch’egli  è obbligato  a* 
ottenne  la  difpeifa  dal  Papa  avanti 
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dì  fard  promovcre  all’  Ordine  d^l  Sa- 
cerdozio , fe  il  facto  è pubblico  -,  al- 
trimenti, non  elféndo  pubblico  fareb- 
be fuffìciente  la  difpenfa  del  Vefcovo. 

• Al  terzo.  Che  il  Curato,  il  quale 
ha  fatta  fare  quella  benedizione  dal 
Diacono,  ha  peccato  gravemente j ma 
non  è caduto  nella  irregolarità  •,  im- 
perocché non  v’  è Canone  alcuno  , il 
quale  dichiari  irregolare  chi  commet- 
tere un  mancamento  limile. 

Al  quarto  . Che  il  Diacono  della 
CattedraJe,  di  cui  fi  è parlato  dee  a- 
flenerfi  dal  benedire  l’acqua  del  cali- 
ce, perchè  è una  confuetudine  abufi- 
va  , e che  merita  di  efler’  ellirpata 
quanto  prima  dal  Supcriore  . Non  fi 
può  dire  nondimeno  , che  fia  caduto 
nell’irregolarità  „ attefa  la  confuetu- 
dine di  quella  Chiefa. 

Al  quinto.  Che  li  Frati  laici,  Che- 
rici,  o Acoliti  non  fono  irregolari,  e 
non  peccano  , perchè  non  fi  mettono 
il  manipolo  . Li  Superiori  però  non 
debbono  permettere,  che  feguitino  il 
detto  efercizio  con  quegli  abiti  , fc 
non  in  mancanza  di  foggecti  che  ab- 
biano gli  Ordini  fagn  j e farebbe  me- 
glio, elle  un  Diacono  cantafic  1’  Epi- 
ltola  , ed  anco  il  Vangelo  , e che  in 
mancanza  del  Diacono  cantaffe  ogni 
cofa  il  Sacerdote. 

Al  fello.  Che  gliEforcifti,  non  Sa- 
cerdoti, non  hanno  l’autoricà  diefor- 
cizare  le  cofc  , che  fervono  a ufo 
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dell*  uomo , come  fono  fi  fale  , e l’ac- 
qua , perchè  la  Chiefa  le  ha  riferva- 
te  per  li  Sacerdoti . 

ÀI  fectimo  . Che  il  Diacono  am- 
miniftrando  folennemente  il  Battefi- 
rno  per  commiflìone  , non  può  bene- 
dire il  fale  3 ma  dee  fervidi  del  fale 
benedetto  dal  Vefccvo  , o dal  Sacer- 
dote . 

Parigi  17.  Marzo  1672. 

/ 

CASO  DXVIIL 

Se  ì Oberici  per  difefa  della  propria  vi- 
ta.,  ovvero  della  propria  "Patria , pof~ 
fano  ammazzare  fenza  incorrere  nel - 
l' irregolarità . 

\ 

\ 

SI  dimanda,  fe  alcuni  Religiofi  Ri- 
formati , li  quali  unitamente  con 
gli  abitanti  dellMfola  , dove  avevano 
il  loro  Convento,  hanno  tirati  molti 
colpi  di  fucile  , e altre  armi  da  fuo- 
co per  opporli  allo  sbarco  dei  nemi- 
ci, molti  dei  quali  fono  rettati  mor- 
ti, comechc  non  vi  fia  ficurezza  , fe 
fieno  morti  per  i colpi  tirati  dai  Re- 
ligiofi fuddettij  fe  fieno  irregolari,  e 
fe  in  dubbio  abbiano  fatto  bene  a 
non  celebrare  ; e in  cafo  che  fieno  ca- 
duti nell’  irregolarità  , fe  il  Vefcovo 
pofia  riabilitarli.  Sopra  di  che  io  fo- 
no di  parere  , che  non  fieno  caduti 
nella  irregolarità  , e in  confeguenza 
Dci'if,Moral.  T om-V.  Z che 
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che  per  quello  fatto  non  abbiano  bi- 

fogno  d’ etter  riabilitati. 

La  mia  ragione  è,  perchè  fono  nel 
cafo  della  Clementina  . Si  furìofus . 
Debomicidio,  il  quale  dice  , che  non 
v’c  irregolarità  , quando  fi  tratta  di 
confervare  la  propria  vita  , effendo 
attalito,  e.  che  ir  ammazza  cum  mode- 
ramine  inculpatae  tuteli',  e non  fi  può 
dire  j che  la  Clementina  non  parli  , 
fe  non  de  rìxa  privata , feu  bello  \ im- 
perocché le  parole  fono  generali  : Et 
idem  de  ilio  cenfemus , qui  mortem  ali- 
ter  vitare  non  valens  , fuum  occidit , 
ve/  mutilat  invaforem . Non  dice  in  ri - 
xa  privata*  Li  nemici  allora  erano  in- 
vafores  ; eglino  erano  in  uno  flato , 
in  cui  farebbono  flati  pattati  a fil  di 
fpada  , fe  non  fi  fottero  difefi  . La 
ragione  della  Clementina  rifguarda 
tanto  la  guerra,  come  un’aflalco  par- 
ticolare , cioè  la  difefa  della  vita  : in 
oltre  fi  trattava  della  difefa  della  pa- 
tria , e del  ben  pubblico , per  le  qua- 
li cofe  ognuno  ha  obbligo  di  efporre 
la  vita  . Li  Canoni  parlano  folamente 
de  bello  jufto  aggredivo , e non  de  bello 
jufto  defenfivo  ; o fe  alcuni  fi  pottono 
eftendere  ad  bellum  juflum  defenfivum , 
ciò  s’intende  folamente  per  una  guer- 
ra , che  non  fia  necettaria  , ad  defen • 
fionem  propria:  perfome , & patri ae  , & 
boni  communis i e quand’anco  parlatte- 
ro  di  quefla  guerra  * bifognerebbe  di- 
re , che  non  hanno  forza  , perchè  la 
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Clementina  avrebbe  derogato  ai  mede- 
fimi i_,  effendo  anteriore  al  Concilio  di 
Vienna  . Vi  fono  , non  fi  può  negar- 
lo, dei  Canonifti  di  parere  contrario; 
ma  quella  cofa  non  mi  fa  alcuna  fpe- 
cie,  e io  direi  volontieri  di  elfi,  quel- 
lo che  il  Filiucio  ha  detto  nel  mede- 
fimo  propofito:  Id  verum  efl  , tam  in 
perfonis  / aids  , quam  in  EcclejfìaJìicis  , 
licei  alicui  Canonica  fcrupulos  iniciant 
in  Ecclejìajìicts  , fed  abfque  fondamen- 
to , cum  de  iure  natura  fit  defendere  Je 
ab  aggreffore  , rvel  ettam  in  Ecclefiafti - 
cis  codem  modo  mihtet  jus  natura . 

Li  Teologi  che  mi  vengono  oppo- 
fti  , o non  parlano  dello  fiato  dell* 
quefiione  , come  San  Tommafo  2.  2. 
quell.  40.  art.  1.  ma  folamente  della 
guerra  giufta  difenfiva  non  neceflaria 
per  la  difefa  della  patria  , e del  ben 
pubblico*,  o fe  alcuni  ne  parlano  , lo 
fanno  fenza  aver  fatta  riflefiìone  alla 
Clementina,  e alla  ragione  e perchè 
fi  attaccano  troppo  fcrupolofa  mente 
ai  Canoni  antichi  Le  irregolarità  fo- 
no odiofe  j perchè  dilatarle  oltre  la 
ragione?  Se  in  quello  cafo  v’ è irrego- 
larità, oè  « delitto,  ovvero  c exde- 
fetlu  lenitatìs.  Non  fi  pecca  , quando 
fi  ammazza  iklla  guerra  per  difende- 
re la  propria  vita*  la  patria  , e il  ben 
pubblico  *,  non  v’è  neppure  il  defeflus 
lenitatìs  j imperocché  quando  fi.  tratta 
della  vita,  della  patria,  e del  ben  pub- 
blico , fi  fa  un’atto  di  precetto  dell^ 

Zz  ca-  _ 
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carità  j e facendo  ciò  non  fi  può  pec- 
care per  difetto  "di  manfu^tudine. 

Se  la  mia  opinione  non  fofle  buo- 
na , e folle  vero  , che  quei  Religioft 
foflero  incorfi  nella  irregolarità  , ne 
feguirebbe  , che  il  loro  Vefcovo  non 
avrebbe  1* autorità  di  riabilitarli,  e fa- 
rebbe necelfario,  che  ricorreflfero  a Ro- 
ma*, imperocché  la  facoltà  dei  Vefco- 
vi non  fi  dilata  a riabilitare  nelle  ir- 
regolarità ex  defetta  -,  ma  iK  Papa  fo- 
lamente  ha  l’autorità  di  difpenfarne  ; 
e la  facoltà  dei  Vefcovi  è fedamente 
per  le  irregolarità  ex  delitto  occulto  prò* 
vsnìentibus  , excepta  ea  qu<s  oritur  ex 
bomicidio  voluntario  , exceptis  aliis 
deduffis  ad  forum  contentiofum , cap.  6. 
della  fefs.  13.  del  Concilio  di  Trento. 
11  cap.  7.  della  fefs.quartadeci  ma , che 
i Prelati  citano  in  favore  della  loro  au- 
torità rifguarda  folamente  l’omicidio 
accidentale  , che  fia  delittum , e perciò 
$on  vi  fi  fa  menzione  della  irregolari- 
tà ex  defettu , di  cui  fi  tratta.  Ora  il 
fapere  , fe  in  virtù  di  quel  cap.* del 
Concilio,  i Vefcovi  portano  difpenfa- 
re  dall’  irregolarità  ex  bomicidio  attua - 
li,  o nò , i Teologi  non  fi  accordano*, 
alcuni  dicono , che  i Vefcovi  non  pof- 
fono  farlo  in  virtù  dì  quel  cap.  , 'il 
quale  non  dice  che  abbiano  1*  autori- 
tà ; ma  folamente  che  debbono  elTer 
gli  efecutori  della  difpenfa  : Commit- 
>tatur  loci  Ordinario  , aut  ex  caufa  Me- 
tropolitano , feu  viciniori  Epifcopo  , qui 
'*  • *•'  non - 
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nonnifi  caufa  cognita  , & probatis  pre - 
ctbus , ac  narratisi  nec  a/iter  , difpen- 
fare  pojftt . Poffono  difpenfare  in  virtù 
del  letto  cap.  della  fefs.  16.  De  rcform . 
perchè  poltono  in  irregularitatibus  omni- 
bus ex -de  li  fio  occulto  provenientibus  , 
excepta  ea  qu<s  oritur  ex  bomicidio  vo- 
luntario  . Che  quefta  irregolarità  non 
è ex  bomicidio  voluntario  , comechè  fia 
ex  delitto , e che  delittum  non  pojfit  effe 
nifi  voluntarium  > imperocché  in  que- 
fta maceria  fi  chiama  un’omicidio  vo- 
lontario folamente  quello,  eh  'c  ex  prò- 
pofito  i five  ex  induftria  , jtve  ex  inten-  , 
itone  abfoluta  occidendi  . Altri  Autori  - 
credono,  che  i Vefcovi  abbiano  auto- 
rità di  difpenfare,  e di  Riabilitare  nel- 
l’omicidio cafuale  in  virtù  del  Cano- 
ne 7.  della  fefs.  14.  quando  fia  delittum  ; 
imperocché  quando  è fine  culpa , èco-  « 
fa  certa,' che  non  s’incorre  nella  irre- 
golarità per  averlo  commeflo  , ed  è 
tale,  quando  quello  che  lhacommef- 
fo , non  vacabat  rei  ìllicitis , e che  ad - 
hibebat  moralem  diligentiam . 

• ' \ 

Difficolta  fopra  la  decifione  precedente  . 1 

Io  ho  ricevute  le  voftre  due  Lette- 
re dei  28.  di  Luglio  , e dei  4.  di  A- 
gofto  , nelle  quali  mi  avvifate  il  vo- , 
litro  parere  intorno  al  Cafo  dei  Reli- 
giofi  di  N.,  che  dite  elfervi  fiato  pro- 
polto  da  molte  parti,  il  quale  è , che 
li  detti  Religiofi  non  fono  caduti  nel- 
‘ Z 3 Vìu 
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l’ irregolarità , e in  confeguenza  , che. 
non  hanno  bifogno  di  etfer  riabilitati:» 
lo  vi  avevo  fcrjcto  , eh’  ero  di  diverto 
parere , e vi  confetto  , che  dopo  di  a-.* 
vere  efaminate  diligentemente  le  vo- 
ltre  ragioni,  vi  trovo  ancora  delle  dif- 
ficoltà graviflìme,  le  quali  m’impedi- 
feono  di  mutar  parere. 

Mi  pare,  che  quei  Religiofi  non  fie- 
no nel  Cafo  della  Clementina  . 57  fu - 
riofus . De  bomicidio , per  le  ragioni  fe- 
guenti . 

i.  La  Clementina  non  fi  può  inten- 
dere , fe  non  de  rixa  privata  , cioè 
quando  un  particolare  è attalito  in- 
giuftamente  , e ridotto  aila  necellìcà 
inevitabile  di  morire  , o di. prevenire 
l’aggrefiore  confargli  la  morte.  Que- 
llo è il/enfo,  che  la  gioirà  di  quello 
Canone  dà  a quelle  parole  . Mortevi 
aliter  vitare  non  valens  • Inangulatus 
erat , dice  la  gioita  , vel  Jtc  arólatus 
quod  fugere  non  poterai , nec  fe  juvare 
clamore . E’  cofa  certa , che  le  f uddet- 
te  parole  non  pofiono  addattarfi  , fe 
non  agP  incontri  particolari  , dove  non 
fi  può  fuggire,  nè  ricever  foccorfo  da 
chicchera  , e non  già  alle  battaglie 
nella  guerra  , dove  v’  è T obbligo  di 
non  fuggire  , e dove  li  foldati  fi  foc- 
corrono  a vicenda . 

2.,  Se  la  Clementina  si  intendere  de 
rixa  public a , ftve  bello  , ne  fegu ireb- 
be, che  nefluno  farebbe  più  obbligato 
a ottenere  la  difpenfa  per  gli  ornici- 
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dj  commeflì  in  una  guerra  giuflaj  poi- 
ché ordinariamente  nella  guerra  non  fi 
ammazzano  li  nemici,  fe  non  che  per 
la  propria  difefa,  per  quella  della  pa- 
tria , e del  bene  comune  : quelli  me- 
defimi  che  afialifcono  fono  in  necelfi- 
tà  di  difenderli*,  elfendociafchedun  fol- 
dato  da  ambedue  le  parti  in  pericolo 
di  perder  la  vita  , fe  non  previene  il 
fuo  nemico  \ nondimeno  continuamen- 
te fono  dimandate  delledifpenfe  apor- 
tu  armorum . 

3.  Quando  lajnedcfima  Clementi- 
na potette  dilatarli  a tutti  quelli  che 
uccidono  in  una  guerra  giufta  , per 
loro  propria  difefa  , non  ne  feguircb- 
be  per  quello  , che  il  Cafo  propollo 
dei  Religiolì  di  N.  vi  folle  compre- 
fo  ; imperocché  etta  accenna  cfpretta* 
mente,  ch’intende  parlare  di  quelli,  i 
quali  mortem  aliter  vitate  'non  valent . 
Laddove  i Religioli  , che  confultano, 
potevano  facilmente  ritirarli , fapendo 
l’arrivo,  edosbarco  dei  nemici.  Han- 
no avuto  tutto  il  tempo  ; einfattinef- 
fun  Sacerdote,  enettunReligiofoèlta- 
to  fatto  prigione  -,  c più  di  tre  mila 
perfone  dell’  Ifola  hanno  avuto  tempo 
di  fuggire  , e di  rifugiarli  nella  terra- 
ferma. Inoltre  il  loro  Convento  ctten- 
do  affai  lontano  dal  luogo  dello  sbar- 
co dei  nemici  , non  erano  obbligati  a 
trovarvi!!  , nè  ad  alfillere  alla  batta- 
glia con  le  armi  da  fuoco  j farebbe  fla- 
to più  conforme  alla  loro  profelTìone 
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il  ritirarli  , che  afpetcare  i nemici  di 
piè  fermo  con  l’armi  alla  mano;  im- 
perocché fe  avevano  tanto  coraggio  di 
reftare  nel  loro  Monaftero,  e nella  lo- 
ro Chiefa  , non  dovevano  in  quel  ca- 
lo impiegare  altre  armi  per  loro  dife- 
fa  , fe  non  quelle  , delle  quali  fi  fer- 
ve la  Chiefa  in  fimili  cafi  ; cioè  le  o- 
razioni , le  lagrime,  e le  mortificazio- 
ni; quella  è la  maniera,  di  cui  fi  fo- 
no ferviti  li  Santi  Padri  in  tali  occa- 
fioni,  e ce  l’hanno  anco  infegnato  nel- 
le loro  Opere  , e la  Chiefa  fi  è fervi- 
ta  delle  loro  paiole  per  formarne  le 
lue  decifioni  in  quello  propofico  , co- 
me fi  vede  dalle  parole  di  S.  Ambro- 
gio citate  nel  Gius  Canonico  , e che 
io  ho  riferite  ''nella  mia  ultima  Let- 
tera . 

Se  quelle  ragioni  non  pajono  affat- 
to convincenti,  fanno  almeno  vedere, 
che  il  fenfo  della  Clementina  'è  afiai_ 
dubbio  intorno  alla  decifione  del  Ca-~ 
fo  prefente,  e che  non  fi  può  dire,  che 
la  Clementina  abbia  derogato  ai  Ca- 
noni antichi  , i quali  proibifcono  in 
termini  chiari,  lotto  pena,  dell’irrego- 
larità  , e di  altre  pene  ancora  più  ri- 
gorofe  ai  Cherici , di  combattere  , e 
di  ammazzare  , neppure  per  propria 
difefa  in  qual  fi  fia  maniera  . Il  Gius» 
Canonico  n’è  tutto  pieno  . Il  Canone 
De  bis  C/ericis , di  11.  fo.  Se  ito  noi  nul- 
lam  occa/tonem  dare- , nec  ullam  tribue- 
rc  eis  He  enti  am  auemlìbet  hominem  quo* 
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libet  modo  occidendì . Qudte  parole  fo- 
no generali  , e non  {offrono  eccezione 
alcuna;  e nel  medefìmo  luogo:  Simi- 
liter , fi  homicidiiy  aut  fatto  -,  aut  pra- 
cepto , aut  confitto  , aut  defenfione  , pofi 
baptifmum  cOnfcius  fuerìt  , & per  ali - 
quam  fubreptionem  ad  Clericatum  vene* 
rity  deiiciatur.  Il  Gafo  propello  è de-' 
cifo  nella  medefima  diltinzione  da  un 
Canone,  il. quale  oltre  l’irregolarità 
incorfa  , ingiugne  una  rigorofa  peni- 
tenza ad  alcuni  Cherici  , i quali  fi 
erano  difefi  con  le  armi  in  un’alfedio . 
E di  più  il  Canone  non  accenna  efpref- 
famente  che  avellerò  uccifo.  T utti  que- 
lli Canoni  decidono  uni verfal mente 
fenza  far  diltinzione  tra  una  guerra 
giuda,  o ingiufta;  offenfiva  o difenfi*» 
va  ; neceffaria  , o non  neceffaria  , ad 
defenfiontm  propria perfona , patria , ($-> 
boni  communis  . Secondo  qudte  regole 
antiche  della  Chiefa  , bàita  che  un 
Cherico  fia  reo  d’omicidio,  quand’an- 
che ciò  folle  in  difefa  della  propria  vi- 
ta, per  incorrere  l’irregolarità. 

Le  Decretali  parlano  nella  medefi- 
ma maniera  dei  Canoni  antichi  , on- 
de fi  vede  la  conformità  del  Gius  nuo- 
vo con  l’antico  in  quella  materia.  In- 
nocenzio  III.  c.  Ex  multa . $.  Clerici. 
De  voto  isr  voti  redemptione  , dichiara 
affolucamente  i Cherici  inabili  a com- 
battere in  guerra.  DeClericis  verodu - 
xìmus  refpondendum  , quod  cum  Cleri - 
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catus  officium  eos  reddat  inbabìks  ad 

pugnandum  , fere. 

Onorato  III.  nel  c.  Tetitio  tua  . De 
homic idio  voluntario  & cafua/i , decide 
con  parole  preci  fe  la  queftione  propo- 
fta  -,  imperocché  dichiara  che  un  Sa- 
cerdote , il  quale  era  in  dubbio  fe  a- 
velfe  uccifo  alcuno  in  un’  attedio,  di- 
fendendoli con  gli  altri  contro  i nemi- 
ci della  Religione  , doveva  attenerli 
dal  Miniftero  dell’Altare,  per  aver’in- 
corfo  in  quetto  dubbio  più  probabil- 
mente 1* irregolarità^  Vi  fono  ancora 
mole’  altre  derilioni  parimenti  precife 
nelle  Decretali . 

.Quando  il  fatto  ftia  cosi,  mi  pare, 
che  non  lì  debba  col  tetto  di  una  nuo- 
va Decretale,  il  di  cui  fenfo  è incer- 
ti (fimo  , eludere  la  forza  , e le  deri- 
lioni efprelfe  dei  Canoni  antichi  : non 
lì  dee  credere  , che  una  Legge  pofte- 
riore  abbia  derogato  alle  Leggi  prece- 
denti , quando  almeno  non  lia  eviden- 
te, che  li  opponga  còncradittoria  men- 
te alle  medefime,  la  qual  cola  non  lì 
può  afferire  dalla  Clementina  . Si  fu - 
riofus  rifpetto  ai  Canoni  che  abbiamo 
citati  , mentre  gli  ftelfi  Autori  moder- 
ni non  li  accordano  nello  fpiegarla  j e 
per  quel  poco  che  io  ho  veduto  in- 
tendendola , fecondo  la  gloffa  , fola- 
mente  de  rixa  privata  ; ma  iofonper- 
fuafo  , che  lia  inutile  ricorrere  agli 
Autori  moderni  , i quali  fono  molte 
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dimoltiCafi diCofcìenza  , ce.  ^9 
volte  fottopofti  a ingannarli,  quando 
vi  fono  i tetti  predi! , che  ognuno  può 
efaminare , c con  facilità . 

Tutto  quello,  che  fi  può  dire  della 
Clementina.  Sifuriofus  , è che  fecon- 
do i Canoni  antichi  fi  contraeva  1’  ir- 
regolarità uccidendo  un’aggrefiòre  in- 
giufto,  anco  cum  moder amine  inculpa - 
tee  tutela  . Laddove  la  Clementina  ec- 
cettua quello  Cafo  folo  , in  rixa  pri- 
vata -,  e in  quello  folamente  elfa  de- 
roga ai  Canoni  antichi . 

♦ Si  potrebbe  anco  dire  , che  la  Cle- 
mentina . Sifuriofus  , non  parla  dei 
Chetici  ; ma  dei  Laici  folamente  che 
cita  efenta  dalla  irregolarità  , nel  ca- 
fo ivi  efprello  : In  fatti  i Cherici  non 
vi  fono  nominati. 

Siccome  li  Canoni  citati  proibiro- 
no efprelfiflìmamente  fotto  pena  dell’ 
irregolarità  alle  perfoneEcclefialliche, 
di  ammazzare  , fotto  qual  fi  fia  pre- 
tefto,  quantunque  fotte  di  difenderla 
propria  vita*  e che  li  fuddetti  Cano- 
ni non  fono  flati  abrogati  dalla  Cle- 
mentina . Si  furiofus , ne  da  alcun’  al- 
tra Decretale  polteriore  , li  Religiofi 
confultanti  avendovi  contravenuto  fen- 
za  necelfità  alcuna,  e pocendoTacilif- 
fimamente  ritirarli  j io  credo , che  fie- 
no incorfi  nell’irregolarità  ex  delitto  , 
e non  folamente  ex  defettu  lenitatis  : 
che  abbiano  peccato  contro  la  Legge 
Ecclefiaftica , e la  Legge  Divina-,  poi- 
ché i Concili,  e i Papi  , che  fono  gli 
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Aucori  di  detti  Canoni , fondano  il  lo- 
ro divieto  Copra  quel  precetto  di  Ge- 
fucrifto:  Converte  g/adium  tuum  inva- 
ginavi . Matth.  16.  Pretendono  , che 
Gefucrifto  indirizzi  quelle  parole  a 
tucti  i Gherici  nella  perfona  di  San 
Pietro  -,  e "-che  abbia  voluto  inlegnar 
loro  col  fuo  efempio  , che  non  deb- 
-bono  difenderli  con  le  armi  , quando 
anche  fi  trattafie  della  propria  vita  . 
Cauf.  23.  q.  8.  C.  Cum  a]ud<sis . Cum 
a Judcfiis  ( inquit  ) Dominus  caperetur , 
Vetrus  cujufdam  inobedientis  au- 
rem  abfcinderet  , ferire  prohibuit , 
forma  omnium  Sacerdotum  ( quorum 
prior  crat  ) etiam  prò  fe  ipfo  tapi  arma 
carnalia  probibuit . 

S Torrìmafo  nella  2.  2;  qu.40.  art. 
2.  infegna  la  medefima  dottrina  fecon- 
do i Canoni  , e fi  fonda  fopra  quel 
palio,  converte  gladium>  iyc.  eh’  egli 
giudica  contenere  un  vero  precetto  , 
di  giammai  combattere,  fatto  alliMi- 
niftri  della  Chiefa  , e aggiugne  dopo 
fenza  fare  dillinzione  alcuna  di  affal- 
to , o di  difefa  , che  tutti  i Cherici  , 
i quali  uccidono  cadono  nella  irrego- 
larità , e quantunque  non  dica  in  ter- 
mini ptecifi  , che  fia  un  irregolarità 
ex  delitto  , lo  fa  conofcere  abballa nza 
dalle  rifpofte  agli  obbietti . 

Li  fanti  Padri,  e li  Canoni  antichi , 
non  pare,  almeno  per  quello  che  ri- 
guarda i Cherici , ch’abbiano  abbrac- 
ciata la  malfima  degli  Autori  moder- 
■-  ni  j 
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lì  molti  Cajì  dì  Co  fetenza , ec.  ^41 

ni  ; Cioè  , che  fia  lecito  ammazzare 
per  ditèndere  la  propria  vita  y noi  non 
efamincremo  le  fieno  flati  del  loropa-  * 
rcrc  in  queito  punto  j ma  è però  co- 
fa  certa , che  hanno  creduto  effer’  un* 
atto  di  gran  carità  per  un  Rehgiofo,. 
e per  un  Sacerdote  il  (offrire  in  qua- 
lunque calo  piuteofto  la  morte  , che 
procurarla  a, un’ altro  . Almeno  non 
avrebbono  mai  efentato  da  peccato  li 
Sacerdoti  , e li  Rdigiofi  , che  aveffe- 
ammazzata  qualche  perfona,  men- 
tre potefféro  avere  delle  Itrade  facilif- 
firae  di  sfuggire  la  morte,  e anco  rin- 
contro del  nemico  , come  è accaduto 
nel  Cafo  che  agitiamo. 

Quella  irregolarità  cosi  fuppofta  , 
cioè  che  fia  Itaca  incorfa  ex  delitto  > 
non  fi  vede  cofa  alcuna  , per  cui  i 
Vefcovi  non  pollano  difpenlare4,  poi- 
ché fecondo  l’autorità,  che  hanno  ri- 
cevuta dalConcilio  di  Trento  fefs.  24. 
cap.  6.  De  reform.  p odono  difpenfare 
da  tutte  le  irregolarità  , che  proven- 
gono da  peccati  occulti  , eccettuate 
quelle  che  provengono  dall’omicidio 
volontario  , o che  fono  fiate  portate 
al  foro  efterno,  poiché  romicidio  per 
cui  fi  pretende,  che  li  Religiofi  fud- 
detti  fieno  incorfi  nella  irregolarità  , 
non  v’  è dubbio  , che  fia  o coni  co  , 
perchè  nella  Francia  neflun  peccato  c 
riputato  notorio,  o pubblico,  quan- 
do non  è flato  portato  al  foroconten- 
ziofo  > oltre  di  che  farebbe  affai  difc» 
\ * ' fici-  . 
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ficile  il  provare  , che  quei  Religioni 
fofiero  {tati  gli  ucci  fori  , piuttofto 
che  gli  altri  , li  quali  hanno  fatto 
fuoco  fopra  il  nemico  nel  mcdefimo 
tempo  con  eflì  loro.  Un  delitto  paf- 
fa  fempreìper  occulto,  fino  a che  non 
polla  eflfer  provato  chiaramente  , ed 
evidentemente  in  Giudizio  . 

Quell’omicidio  non  è neppure  vo- 
lontario nel  fenfo  del  Concilio  di 
Trento  , fecondo  il  quale  dobbiamo 
regolarli  , poiché  nella  fef s.  14.  cap. 
‘7.  diftingue  1*  omicidio  volontario", 
da  quello  eh’ c commefib  per  rifpi* 
gner  la  violenza  , e difendere  la  pro- 
pria vita  -,  unifee  quell’  ultimo  all’ 
omicidio  caufale , comcchè  gli  diftin- 
gua  anche  fra  di  loro  -.  Il  Concilio 
non  chiama  omicidio  volontario  , fe 
non  quello  che  fi  commette  , per  in - 
duftriam  , per  injidias , cum  voluntatc, 
ex  propofito  \ la  qual  cofa  accade  a 
coloro  , che  afialifcono  con  un’inten- 
zione formata  di  uccider  la  perfona  , 
che  afialifcono  . Quelli  al  contrario, 
che  ammazzano  per  difender  la  loro 
vita  , avendo  più  in  vifta  la  propria 
difefa,  che  la  morte  del  loroaggref- 
fore  , {Cornee he  quell’  ultima  forte  di 
omicidio  fia  volontario  , fecondo  la 
maniera  di  parlare  , non  lo  è però 
fecondo  il  modo  d’intendere  del  Con- 
cilio di  Trento  y e in  confeguenza 
l’ irregolarità  , che  ne  proviene  può 
eflee  levata  dai  Yefcovi  , quando  il 
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dì  molti  Cafi  di  Cojcienza  , ec.  f 45 
peccato  fia  occulto  , come  fi  crede  di 
aver  provato  nel  ooltro  Cafo . 

E’ vero,  che  può  efiervi  della  diffi- 
coltà Copra  quelle  parole  del  Concilio 
di  Trento  fefs.  14-  cap.  7.  ; Committa « 
tur  loci  Ordinario  , aut  ex  caufa  Me - 
tropo  Ut  ano  , feu  viciniori  Epifcopo , qui 
nonni  fi  caufa  cognita  , & probatis  pr<s* 
cibus  , ac  narratis  , nec  aliter  difpen - 
fare  pofiìt , le  quali  dimoftrano  , che 
i Vefcovi  fieno  fidamente  efecutori 
della  difpenfa  accordata  dal  Papa . Ma 
molti  Autori  , come  accennate  voi 
medefimo  , in  virtù  di  quello  cap. 
accordano  ai  Vefcovi  l’ autorità  di  di- 
fpenfare  dalle  irregolarità  provenienti 
ex  bomicidio  cafuali  . In  oltre , non  fi 
pretende  di  fondare  Copra  quello  cap. 

1*  autorità  che  il  Concilio  1*  ha  accor- 
data ai  Vefcovi  di  difpenfare  dalle  ir- 
regolarità provenienti  ex  delift»  occul- 
to ; ma.  Copra  il  cap. 6.  della  fefs.  za. 
e io  non  m’ero  fervilo  del  cap.  7.  del- 
la fefs.  14.  per  fpiegare  la  parola  di 
omicidio  volontario  nel  fenfo  del  Con- 
cilio. Ecco  le  ragioni  principali,  che 
m’ impedirono  di  abbracciare  la  vo- 
ftra  opinione,  • . *■ 

• « . . * 
Spiegazione  delle  difficoltà  , 

r . 1 .*•*'*■ 

Io  non  mi  meraviglio  punto  , eh? 
voi  non  vi  pervadiate  della  mia  opi- 
nione nella  difficoltà  , che  rifguarda 
V Keiigiofi  di  N.  Ella  è grande  quan* 

do 
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to  bada  , perchè  tutti  non  s’ abbiano 
da  accordare  pel  medefimo  parere  , e 
io  vi  confeflo  , che  ho  penfato  molto 
tempo  , [a  qual  partito  dovevo  appi- 
gl ìarnii . 

Vi  fembràf,  che  la  Clementina.  Si 
furiofuj  . De  bomicidio  , fopra  di  cui 
mi  fon  fondato  per  dire  , che  quan- 
tunque quei  Religiofi  abbiano  ucci- 
fo  , non  fono  nondimeno  caduti  nella 
irregolarità  , non  fia  un  fondamento 
fuffic lente  , fopra  di  cui  uno  polla 
aPP°g&ia*h  • x*  Perche  non  fi  dee  in- 
tendere , dite  voi , fe  non  de  ritta  pri- 
vata , come  apparifce  dalla  gioita  . 
i.  Perchè  fe  la  Clementina  s’intendef- 
fe  derisa  public a in  bello  , ne  Argui- 
rebbe , che  nelluno  caderebbe  nella 
irregolarità  per  aver  uccifo  , o mu- 
tilato in  una  guerra  giuda  per  prò- 
pria  difefa  , non  ne  feguirebbe  altri- 
menti" da  ciò  3 che  il  Cafo  propofto 
dei  Religiofi  di  N.  vi  folfe  compref- 
fó,  perchè  parla  unicamente  di  quel- 
li , qui  mortem  aliter  evadere  non  va* 
lent  \ e quei  Religiofi  potevano  riti- 
rarli i fentendo  lo  sbarco  dei  nemici  ,• 
come  hanno  fatto  più  di  tre  mila per- 
fone  di  queir  Ifola , le  quali  fonopat- 
fa te/  nella  Tèrra  Ferma  . Che  il  loto 
Convento  elfendo  alfai  lontano  dal  luo- 
go dello  sbarco  dei  nemici,  non  era- 
no obbligaci  a trov avvilì , nè  a oppor- 
vi fi  con  le  armi  da  fuoco  j e doveva- 
no pi  utcolta  ricorrere  a Dio  con  le 

“ ' j lo- 
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di  molti  Cajì  di  Cofcisnza  , ec . f 45 
Joro  orazioni  : Che  Ji  Canoni  antichi 
proibirono  ai  Cherici  il  combattere 
lotto  pena  della  irregolarità  , come  fi 
vede  dal  C.  De  bir  Clcrirìs  dift.  fo: 
Che  il  Calo  propofto  è decifo  nella 
medefima  diftinzione  da  un  Canone 
del  Concilio  di  Lerida  , il  quale  ol- 
tre T irregolarità  incorfa  , ingiugne 
una  rigorofa  penitenza  ai  Cherici  , 
che  fi  erano  difefi  con  Tarmi  in  un* 
attedio  : Che  le  Decretali  parlano 
nella  medefima  maniera  . Innocenzio 
III.  nel  c.  Tetitio  . De  bomicìdìo  vo- 
luntario  cafuali , e altre,  e che  non 
fono  fiate  abrogate  dalla  Clementina . 

A ciò  , io  vi  dirò,  che  prima  d’o- 
gni  altra  cofa,  bifogna  levare  un’  e- 
quivoco  , contenuto  in  quelle  parole 
guerra  giufta  . Noi  non  intendiamo  , 
che  fia  lecito  ai  Cherici  di  arrollarfi, 
e di  profetare  la  milizia  in  verun  tem- 
po j li  Canoni  gliene  proibifeono  , e 
quefto  efercizio  c incompatibile  col 
loro  minifiero  *,  ma  intendiamo  fola- 
mente  , che  quando  i Cherici  , che 
fonò  affiditi  , corrono  pericolo  della 
vita  , pofiòno  con fev varia  contro  i 
loro  aggreflori , anco  mutilandoli  , 
ovvero  uccidendoli  *,  e che  ficeomeo- 
gni  uomo  è obbligato  a efporre  la  pro- 
pria vita  per  la  fua  Patria,  e pel  be- 
ne comune  , in  cafo  di  neceflìtà  ; fe 
accade  che  un  Cherico  per  la  confer- 
vazione  della  fua  patria  , in  una  ne- 
cefiìcà  mutili  , ovvero  ammazzi,  per 

que- 
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quello  fatto  non  diventa  irrego/a- 

re  : 

Per  quella  ragione  io  ho  citata  la 
Clementina  . Si  furìofus . Voi  mi  di- 
te, che  non  fi  può  intendere  , fe  non 
de  rixa  privata  , e non  già  de  bello  ; 
e io  vi  oppongo,  eh’  efla  parla  gene- 
ralmente . Et  idem  de  ilio  cenfemus  , 
qui  morte m alitcr  vitare  non  valens  , 
fuum  occidit  , vel  mutilat  invaforem  : 
La  legge  non  diflingue  •,  1*  invafore 
può  effer  tutto  un*  elercito  . Sarebbe 
una  cofa  aflai  mcravigliofa , per  non 
dire. ridicola,,  fe  ciafchedun  Cherico 
particolare  fofle  efente  dall*  irregolari^ 
tà  nel  cafo , che  mortem  alìter  vitare 
non  valens  a Jingulari  alìquo  invafore  , 
fuum  occideret  , vel  mutilaret  invafo- 
rem  , e poi  non  fofle  vero,  che  quan- 
do un’efercito  , o un’  armata  navale 
aflalifce  una  Comunità  , dove  vi  fof- 
fcro  dei  Cherici , qui  aliter  mortem  e - 
vadere  non  poffent  , non  poteflero  fuos 
occidere  vel  mutilare  invafores  . Sareb- 
be ridicolo  il  dire,  che  un  particola- 
re non  potendo  ifchivare  la  morte  , 
fenza  uccidere  il  fuo  aggreflore  , non 
farebbe  irregolare  uccidendolo,  e che 
farebbe  irregolare  fe  uccidefle  dei  ne- 
mici per  impedire  , che  non  s’ impa- 
droniflero  della  fuà  patria  , non  po- 
tendo impedirlo  altrimenti  , poiché 
ognuno  è obbligato  a efporre  la  pro- 
pria vita  per  la  fua  patria  . Ma  la 
glofla  , dicono  porta  1*  efempio  de  ri- 
xa 


d by  Google 


Digitize< 


di  molti  C afidi  deficienza  > ec.  547 
tea  privata  . Io  1*  accordo  -,  ma  fi  può 
egli  da  quello  cavare  una  buona  con- 
feguenza  contro  la  difefa  della  vita  , 
quando  uno  fia  affalito  da  un’  eferci- 
to  , che  viene  per  invader  un’  Ifola  , 
e mettere  ogni  cofa  a fuoco,  e a fan- 
gue  ì 

Voi  mi  dite.  Da  ciò  ne  feguirebbe, 
che  redimo  cadefie  nella  irregolarità 
per  aver  mutilato  , o uccifo  in  una 
guerra  giuda  , poiché  ordinariamen- 
te non  v’è  altra  guerra  giuda,  fenon 
per  difefa  della  patria  , e nondimeno 
continuamente  vien  dimandata  la  di- 
fpenfa  , fuper  ponti  armorum . Voi  co- 
nofeete  beniflìmo,  che  quedo  difeor- 
fo  non  c giudo  -,  imperocché  oltre  V 
edervi  delle  guerre  aggreflìve  giude  , 
ve  ne  fono  delle  difenfive , dove  fi  può 
andare  , comeche  fi  potette  a/iter  mor» 
tem  vitato  , e che  la  patria  poda  ef- 
fer  confervata  \ fenza  che  i tali  , o i 
tali  fieno  neccdìtati  a portar  l’armi  , 
a mutilare  , ovvero  a uccidere.  Ecco 
fopra  che  cofa  fono  fondate  Jedifpen- 
fe  , che  vengono  dimandate  , e voi 
non  vedrete  , che  vi  fia  1*  ufo  di  di- 
lli addarne  nel  cafo  , che  aliter  vitati 
non  pojfit  mors , aut  confervatio  patria. 

Voi  difeendete  dopo  al  Cafo  parti- 
colare , e dite,  che  quei  Rcligiofi  , 
aliter  mortem  evadere  poter ant , perche 
il  loro  Convento  ettendo  adai  lontano 
dal  luogo  dello  sbarco  delti  Olande!?, 
potevano  efeire  dall’  Ifola , come  altre 
v tre 
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tremila  per  forte  che  fono  partile  .* 

A ciò  io  rifpondo,  che  quelle  parole 
della  Clehientina  fi  debbono  intendere 


relativamente  non  af  fuscello  , ma  al 
giudizio  prudente  , che  bifogna  fare 
dello  flato  , in  cui  uno  fi,  trova  , eh* 
è moralmente  imponibile  , fe  non  fi 
rifpigne  ìl  inimico  , che  non  fi  perda 
la  vita  , o la  patria  » E quello  jera  Io 
flato  , in  cui  fi  ritrovavano  quei  Re- 
ligiofi  , e il  loro  giudizio  era  affai 
prudente  , adendo  riguardo  a tutte  le 
circoflanze  . Era  un’armata  navale  , 
che  faceva  uno  sbarco  in  una  Ifoletta 


nemica  j era  un’armata  che  avendo 


ritrovata  della  refiflenza  in  un’  altra 


Ifola  , s’era  ritirata  . Avevano  tutto 
il  motivo  di  temere  , che  i nemici 
metteffero  ogni  cofa  a fuoco , e a fan- 
gue  , fc  non  pagavano  il  ri  (catto  di 
quattordici  mila  feudi  , come  voi  mi 
avete  fcritto  . Potevano  partire  dall* 
Ifola  , come  fecero  tre  mila  , e più 
perfone  ; ma  quando  erano  partite  le 
perfone  fuddetee?  Ciò  verifimilmcnte 
farà  flato  nel  tempo  , che  fu  fatta  1* 
oppofizionc  allo  sbarco  dei  nemici:  i/i 
oltre  potevano  eglino  prevedere  , che 
vi  folle  ficurezza  nella  loro  fuga  , e 
non  farebbe  flato  quello  un’ abbando- 
nare il  paefe  ? bada  dunque  in  quelli 
cali  , che  vir  bonus  rationabi/iter  proe- 
fumat  a/itcr  mortem  fe  vitare  non  pojfe , 
aut  patrie  everfionem  . ' ■ 

. Quando  voi  dite,  che  i Canoni an- 
* - ti- 
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di  molti  Cafi  di  Cofcienza  , ect  f 4^ 
fichi  proibitone  ai  Cherici  l’ uccide- 
re, e anco  il  combattere  in  guerra  fot- 
to  pena  della  irregolarità  ; e che  ' in 
querto  propofito  citate  il  C.  De  bis 
Clericis  f della  dirt.  fo.  io  non  hoda 
far  altro,  che  rimettervi  alla  glotta  , 
fa  quale  vi  moftra  efprettamente,  che 
quei  Canoni  non  s’intendono  de  borni - 
ad  io  ex  ne cejfitate  inevitabili . 

Dal  Decreto  voi  pattate  alle  Decre- 
tali, e citate  ile.  Ex  multa  . §.  Cler.  De 
voto,  & voti  redemptione , e il  c.Teti- 
iio  tua.  Dehomìcidio  voi.  Ma  il  primo 
•dice  folamente,  che  Clericatus  ojficium 
reddit  Clericos  inbabiles  ad  pugnandum. 
Cioè  che  non  pottono  arrollarfi , e ciò 
non  fa  nulla  contro  la  mia  rifoluzio- 
nc  imperocché  non  fi  tratta  di  ■ fa- 
lere , fé  li  Religiofi  di  N.  potevano 
arrollarfi  , e il  fecondò  parimenti  non 
fa  a 'propofito  . Onorato  III.  era  con- 
futato da  un  Sacerdote  , il  quale  ef- 
fendo  in  un  Cartello  attediato  dai  Sa- 
raceni , in  una  fortita  che.  fecero  gli 
attediati  , efeì  , e menò  le  mani , on- 
de voleva  fapere  s’ era  incorfo  nella  ir- 
regolarità . Il  Papa  rifpofe  con  le  fe- 
guenti  parole  r fiianàamus  quatenùs  fi 
-de  interferitone  cujufquam  in  ilio  confila 
Bit  tua  confcientia  te  re  morde  at  , a mt- 
Tiifterio  aitar is  abftineas  reverenter , cum 
fit  confultius  in  Mjufmodi  dubio  ab  fi  ine- 
re , quam  temere  celebrare  : Il  Papà 
non  gli  rifponde  , che  fia  irregolare 
•artolutamente ; c in  fatti  non  lo  fa- 
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rcbbe  , prò  eo  quod  alìquem  pere ujfi (fet, 
fe  non  vi  folle  Hata,  nè  mutilazione, 
nè  omicidio  , nè'fe  avelTe  potuto  fal- 
var  la  vita  altrimenti  , gli  rifponde 
folamente  , eh’  è meglio  che  fi  aften* 
ga  dal  miniftero  dell’ altare  , fi  de  in . 
terfettione  cujufquam  in  ilio  conflittu  tua 
confrientìa  te  remordeat  ; e perciò  que- 
llo cap.  non  prova  nulla  contro  la  mia 
opinione . 

Dopo  voi  entrate  in  un’  altra  que- 
flione  , cioè,  fuppofto  che  quei  Re- 
ligiofi  fieno  irregolari  , fe  la  loro  ir- 
regolarità fia  ex  defettu  perfett <s  leni - 
tatis  , ovvero  fe  fia  ex  delitto  . E da 
ciò  voi  conchiudete  , che  il  Vcfcovo 
potrebbe  difpenfare  3 e quello  pecca- 
to , dite  voi  , non  folamente  è contro 
la  legge  Ecclefialtica  *,  ma  ancora  con- 
tro la  legge  Divina  , poiché  i Conci- 
lj  , e i Papi  che  fono  li  Autori  del- 
le Coftituzioni  Canoniche  , le  quali 
proibifeono  alle  perfone  Ecclefiafliche 
l’omicidio  fondano  la  loro  proibizio- 
ne fopra  il  precetto  di  Ce  fu  criflo*,  co- 
me fopra  un  precetto  divino.  Conver- 
te gladium  tuum  in  vagìnam  , le  quali 
fono  dette  dal  Signore  a tutto  il  Cle- 
ro in  nome  di  S.  Pietro,  « che ha  vo- 
luto infegnare  col  fuo  efempio  , che 
non  dovevano  difenderli  con  le  armi  , 
quand’anche  fi  trattale  della  loro  vi- 
ta . Cauf.  23.  queft.  8.  C.  Cumaju- 
d<eis.  Che  S.  Tommafo  feguita  la  me- 
defima  dottrina  nella  fua  2.  2.  quell. 

40. 
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di  molti  Cafi  di  Cofcienza,  ec.  {fi 
40.  art.  2.  ch’egli  fi  fonda  fopra  le 
medefime  parole  di  Gefucrifto  , come 
fopra  un  precetto  divino  , rifpetto  ai 
Cherici  , e che  foggi ugne  dopo  che 
tutti  i Cherici  , i quali  ammazzano, 
cadono  nell’  irregolarità  , e fa  cono- 
feere  dalle  rifpolte  alli  obietti , eh’  è 
ex  delitto» 

Sopra  di  ciò  io  vi  dirò,  chedifcor* 
rete  concludentemente  , ed  è verojche 
quei  Religiofi  fono  irregolari  ex  deli- 
tto, fe  hanno  uccifo,  o mutilato  nell* 
efercizio  della  guerra  ; imperocché  la 
guerra  ai  Cherici  è proibita  j ma  s’è 
vero  , che  fieno  irregolari  unicamen- 
te , perchè  non  c conveniente  , che  i 
Religiofi  ammazzino,  quantunque  in 
iftato  di  ncceflìtà  , quando  non  vi  è 
peccato  ; in  cafo  che  abbiarjo^fcontrat- 
ta  una  irregolarità  ex  bomicidio  , la 
detta  irregolarità  è folamente  ex  defe- 
diti perfetta  lenitatis;  ma  fecondo  me, 
non  nè  hanno  contratta  di  forte  alcu- 
na. 

Io  non  pollo  lafciar  paflare  5 quello 
che  avete  detto  , ch’i  Cherici  i quali 
vanno  al  la  guerra  per  combattere , pec- 
cano contro  la  legge  Divina  , e ho 
fempre  creduto  che  Graziano  non  avef- 
fe  ragione  nella  queit.  8.  Cauf.  25.  dó- 
ve ha  fcritto,  fondato  fopra  ilC.  Cum 
a Judais  , che  Gesù  Crifto  nella  per- 
fona  di  S.  Pietro  aveva  fatto  il  divie- 
to a tutti  i Cherici  , quando  gli  dif- 
fc  : Converte  gladium  ec.  imperocché 

non 
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non  è vero  che  S.  Pietro  in  qael  calo 
fia  ftato  confiderato  da  noftro  Signore 
come  Capo  della  Chiefaj  egli  fu  con, 
iìderato  come  un  particolare  , avendo 
voluto  noftro  Signore  far  fapere  a tut- 
ti li  Criftiani  che  non  poftono  ammaz- 
zare con  la  loro  autorità  privata  j il 
motivo  che  adduce  del  fuo  divieto  lo 
dimoftra  evidentemente  . Omnis  entm 
cui  gladium  acceperit  , gladio  peribit. 
E il  C.  Cum  a Judfiis  , non  dice  che 
con  quelle  parole  venga  proibito  ai 
Cherici  di  andare  alia  guerra  -,  ma  di- 
ce folamente  , che  Gesù  Crifto  dicen- 
do a S.  Pietro  quelle  parole,  hafatt° 
fapere  che  non  voleva  che  fi  pigi  latte- 
rò le  armi  in  fua  difefa  . Et  forma  o- 
mnium  Sacerdotum , quorum  prior  erat , 
etiam  prò  feipfo  , capì  arma  carnale 
prohibuit.  E la  glcffa  fopra  quel  Gap. 
dice  : Ex  hoc  videtur  quod  non  licei  a* 
Hcui  defendere  domìnum  fuum  , ve!  Jo- 
tium  , vel  tantum  feipfum  . S.  Tom- 
mafo  fi  ferve  di  quelle  parole  nel  luo- 

fo  citato  per  provare  eh’ è proibito  ai 
iberici  di  andare  alla  guerra  j ma  ciò 
è folamente  nell’argomento  in -cantra- 
fìum  , che  è un  nulla  . E come  e 
provale  in  un  argomento  in  contri- 
rium  , che  li  Chriftiani  fono  obbliga- 
ti a digiunare  la  Quarefima  , perche 
Gesù  Crifto  ha  digiunato  quaranta 
giorni  . Non  è vero  nè  pure  che  oan 
Tommafo  creda  vietato  dalla  legge  c 
Dio  ai  Cherici  l’andare  alla  guerra  . 

J . . 3T'  Q“el 
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Quel  Santo  dice  folamente  : Bellica 
exercitia  maxime  repugnant  illis  Officiìs 
quibus  Epifcopii  & Clerici  deputantur  . 
Dice  che  ripugnano  per  due  ragioni  : 
la  prima  , perchè  bellica  exercitia  ma- 
ximas inquietudine s babent  . La  fecon- 
da .perchè  omnes  Clericorum  Ordine  s or - 
dinantur  ad  aitarti  minifterium , in  quo 
fub  Sacramento  repreefcntatur  panis  Chri»  ^ 
fti  , fecundum  illud  1.  ad  Corinth.  n. 
Quotiefcumque  manducabitis  panem  bunc, 
tènc.  Donde  conchiude  (30  ideò  non 
competit  eis  occidere  , vel  offendere  fan- 
guinem  , fed  magis  effe  paratos  ad  prò - 
priam  fanguinis  effufionem  prò  Chrifio  . N 
La  fua  prima  ragione  prova  che  i Che  - 
rici  non  pofibno  andare  alla  guerra  , 
come  non  porto  no  trafficare  , nè  am- 
mogliarli ; E la  feconda  almeno  non 
prova  che  la  proibizione  fia  de  jure 
divino  ; egli  è folamente  un’argomen- 
to di  congruenza  , e la  confegueriza 
che  fe  ne  tira  lo  fa  conofcere  abbaftan- 
za  : Et  propter  hoc  infiitutum , ut  eff'un - 
dentei  fangmnem  etiam  fine  peccato  , fint 
irregulares  . 

f Io  aggi  ugnerò  una  riflertìone  fola  , 
la  quale  è,  che  le  irregolarità  fono  o-  . 
diofe  , e perciò  non  bifogna  dilatarle, 
ma  anzi  riftrignerle . Che  in  dubio  ju- 
ris  , non  debet  profumi  irregularis  . E 
finalmente  che  non  fi  dà  irregolarità 
ex  delitto  , fe  il  peccato  non  è morta- 
le , e fe  non  è accompagnato  dal  dif- 
preggio  . E certo  non  fi  può' dire  po- 
Dccif.MoraLTom.V,  A a liti- 
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fitivamente , che  quei  Religioni  abbia- 
no peccato  mortalmente  per  aver  vo- 
luto impedire  con  Tarmi  lo  sbarco  dei 
nemici  nell’Ifola;  e almeno  è 'dubbio, 
le  la  Legge  dichiari  irregolare  quelli  ,i 
quali  temendo  . con  fondamento  che  i 
nemici  s’impadronifcano  delTIfola  , e 
che  gli  paifino  a fil  di  fpada  , fi  fono 
opporti  al  loro  sbarco  con  Tarmi  da 
fuoco  , e hanno  sbarato  . E perciò  fe- 
condo il  mio  parere  non  fi  debbono 
prefumere  irregolari  , ne  trattarli  co- 
me tali. 

Ma  ficcome  li  vogliono  irregolari 
colpevoli  , non  per  altro  fe  non  per- 
chè il  Vefcovo  polla  artolverli  c riabi- 
litarli dalla  loro  irregolarità  ; preten- 
dono che  quello  omicidio  non  fia  vo- 
lontario nelfenfodel  Concilio  di  Tren- 
to , acciochè  il  Vefcovo  abbia  la  fa- 
coltà di  artolverli  egli  medefimo  , fen- 
za  che  abbia  bifogno  di  ricorrere  ai 
Papa  . A quello  io  non  ho  altro  che 
una  cofa  da  opporre  , la  quale  è , che 
quando  il  Concilio  di  Trento  dice  che 
i Vefcovi  polfono  difpenfarè  da  qua- 
lunque irregolarità  ex  delitto  occulto  , 
eccettuata  quella  eh’ è ex  omicidio  vo. 
(untar io,  intende  quell' omicidio, eh’ è 
apporto  all’ accidentale  , o più  torto 
chiama  volontario  quello  che  non  è ac- 
cidentale j imperocché  parla  col  lin- 
guaggio dei  Canoni  , dei  Canonifti , e 
dei  Teologi,  li  quali  non  diftinguono 
le  non  due  force ‘d’omicid;  , il  volon- 
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Cario  , e l’accidentale  , come  fi  vede 
dalle  Decretali  al  titolo.  De  homicidio 
voluntario , te  captali , e dai  Canonifti 
Copra  il  fuddetto  titolo  > e dai  Teolo- 
gi nel  Trattato  delle  Cenfure  . Ora  è 
cofa  certa  che  chiunque  uccide  un’ag- 
grettore,  non  commette  un’  omicidio  ac- 
cidentale , dunque  ne  commette  uno 
volontario  : hanno  intenzione  di  am- 
mazzare per  difenderli  *,  quello  batta, 
perchè  un’  omicidio  fia  volontario . 

Da  quello  che  io  ho  detto  ne  riafce 
Una  difficoltà  i cioè  come  fi  polla  ac- 
cordare il  cap.  7.  della  felT  14.  del 
Concilio  di  Trento , dove  fi  legge  : Com- 
mittatur  Ordinarie , parlando  non  lolo 
dell’  omicidio  accidentale  , ma  anche 
del  volontario  commetto,  vim  virepeU 
tendo  , ut  quis  fe  a morte  defenderet  , 
col  cap.  6.  della  fett.  24. 

Alcuni  dicono , che  fecondo  il  Con- 
cilio vi  fono  tre  fpecie  di  omicidj  ; il 
volontario,  l’accidentale  , cil  necdla- 
rio  ad  mitee  confermai  ione  m . Che  il  Vef- 
ccvo  non  può  dilpenfare  dalla  irrego- 
larità che  nafce  dal  uolontario  fecondo 
il  cap.  6.  del  Concilio,  e che  può  dif- 
penfare  da  quelle  che  nafcono  dall’ac- 
cidentale , e dal  neceffario  fecondo  il 
cap.  7.  Ma  perchè  s’ha  egli  a fuppor- 
re  che  il  Concilio  abbia  introdotta  una 
nuova  divifione? 

Io  vorrei  più  tofto  dire , e fottopon- 
go  quello  lume  venutomi  poco  ta  al 
Vottro  dilcernimento  ; che  il  fenfo  del 
A a 1 Con- 
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Concilio  nel  detto  cap.  7.?  follmen- 
te , che  Tomicidio  è , o volontario  , 
qui  fua  voluntate  homìcidium  perpetra- 
ver\t , o accidentale*,  fed  cafu  . Che  il 
volontario  è , o fenzà  elfer  neceflitato 
per  difefa  della  propria  vita  , ovvero 
eflfendo  necelfitato  . Che  il  Concilio 
ri f petto  al  volontario  fenza  neceflìtà  , 
ordina  che  chiunque  l’avrà  commefib 
nullo  tempore  ad  Jacroj  Ordines  promo - 
veri  poierit  , nec  ei  aliqua  Beneficia  con- 
ferri lice at  , fed  omni  Ordine , ac  Bene- 
ficio y isn  officio  Iicclefiaftico  perpetuo  ca- 
reat  . E rifpetto  all’accidentale  , ov- 
vero al  volontario  commelfoper  necef- 
lità  di  confervare  la  propria  vita  , ve 
ne  fono  di  tre  force  : imperocché  al- 
cuni indubitatamente  non  producono 
rirregolarità  , e tale  è lomicidio  ac- 
cidentale , quando  non  dabatur  opera 
rei  illicita  , fed  lìcita  , & moralis  dili - 
gentia  adbibita  efi  : talee  il  volontario 
^di  neceilìcà  , quando  aliter  mors  vitari 
non  poterat  , fervato  moder amine  incul- 
pata  tutela  . La  feconda  fpecie  è di 
quelli  , dei  quali  s’ha  motivo  di  du- 
bitare, le  abbiano  prodotta  l’irregola- 
rità, come  l’accidentale , fi  adbibita  fit 
diligwtia  moralis  , nec  ne  *,  e il  volon- 
tario per  la  difefa  della  propria  vita, 
de  lì  poteva  falvaria  fenza  Tomicidio  , 
o nò  : e di  quei  primi  parla  il  Con- 
cilio in  quello  cap.  e non  decide  fe 
non  per  quelli  . Utiam  ad  facrorum 
Qrdirfum  , & altaris  minìfierìum  , (y 

rt  ' ‘ - " Be- 
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Beneficia  qucecumque  ac  dignitates , jure 
quodammodo  difpenfatio  debeatur . E per- 
ciò committatur  loci  Ordinario , aut  ex 
caufa  , fere.  Per  quelli  è necelfaria  la 
difpenfa  , e non  per  gli  altri  , per  i 
quali  balla  la  fentenza  declaratoria  . 

E ve  una  terza  fpecie  d’omicidio , fia 
accidentale,  o volontario  , perla  con- 
fervazione  della  vita  , che  contiene 
certamente  la  irregolarità  , e di  que- 
lla terza  fpecie  fi  parla  nella  felf. 
cap.  6.  dove  dice  che  il  Vefcovo  può 
difpenfsre  dà  qualunque  irregolarità 
ex  delitto  , excepta  e a , quéi  oritur  ex 
bomicidio  volontario . . 4 

CASO  DXIX. 

( - 

Se  il  Sindaco  del  Clero  di  una  Diocefi 
fi  a irregolare  per  aver  implorata  la 
Giufilzia  contro  li  ajjajfini  di  un  Sa- 
cerdote . 

V . . ...  v * * * 

SI  dimanda  , fe  il  Sindaco  del  Clero 
d’una  diocefi  pofla  fenza  pericolo 
d’irregolarità  proccurare  la  fpedizione 
delli  alfa  Hi  ni  d’ un  Sacerdote , prev  ve- 
dendo che  faranno  condannati  a mor- 
te . Il  motivo  di  dubitare  per  la  ne-1 
gativa  è , che  i Canoni  non  permet- 
tono quelle  follecitazioni  , fe  non  a 
quello  che  ha  ricevuto  il  danno  , il 
quale  può  dimandarne  la  foddisfazio* 
ne  , facendo  nel  medefimo  tempo  una 

A a 3 cer- 
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certa  protetta  lenza  perìcolo  d’incorre- 
re nell’  irregolarità . . 

Il  Configlio  fofcritto  c di  parere  in- 
torno alla  difficoltà  propofta  . Che  il 
Sindaco  del  Clero  d’una  Diocefi , può 
fenza  pericolo  d’irregolarità  proccurare 
la  giuftizia  contro  li  attaflìni  d’un  Sa* 
ccrdote  . i.  Perche  in  Francia  non  ve 
al,  ro  che  il  Proccuratore  Regio  s che  fia 
avverfario  criminale  , e che  concluda 
per  la  morte  ; tutti  gli  altri  fono 
parti  civili  , e concludono  folo  civil- 
mente . i . Perchè  quel  Sindaco  può 
prò  tetta  re  in  nome  di  chi  egli  pro- 
cede. 

"Parigi  f.  Aprile  1673. 

CASO  DXX. 

Si  alcuni  Ecclefìafticty  che  hanno  notizia 
d'un  delitto  y il  quale  merita  la  mor « 
te  , pojfano  avvertirne  il  Giudice  , 
accennarne  le  prove  , ed  ejfer  iefii - 
monj  fenza  incorrere  l irregolarità . 

SE  alcuni  Ecclefiattici , li  quali  han- 
no notizia  di  un  delitto  enorme  , 
Je  di  cui  confeguenze  farebbono  pre- 
giudiziali ; ma  che  farebbe  cattigato 
di  morte  3 fe  fotte  provato  in  un  Tri- 
bunale fecolare,  poffano  avvertirne  il 
Proccuratore  Regio , accennarne  le  pro- 
ve , dar  degli  avvitì  per  reprimerli  , 
eccitare  il  Proccuratore  fuddetto  del 
Re  a fare  la  fua  incombenza , ed  effer 
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teftimonj  , fenza  incorrere  l’irregola- 
rità . 

Poflòno  etter  teftimonj;  quando  fieno 
obbligati  dalla  Giuftizia  fenza  incorre- 
re nel?  irregolarità . L’ufo  del  Regno  è, 
che  in  quel  cafo  proteftano  , come- 
chè  la  protetta  rifpetto  ai  teftimonj 
non  fia  autorizzata  dai  Cànoni . Quan- 
do non  proteftaflero  , non  caderebbo- 
no  nella  irregolarità  , comechè  molti 
Canonifti  e Tlieològi  l’intendàno  di- 
verfamente  : imperocché  non  è certo, 
che  li  teftimonj  fieno  caufa  proflìma 
dell’omicidio,  al  quale  i reifonocon- 
dannati  . Li  Canoni  non  dicono  cofa 
alcuna  di  particolare  intorno  ai  tefti- 
monj fopra  quefto  fatto.  Non  pofto- 
no  fare  il  retto  che  farebbe  più  pro- 
prio di  un  denunciatore  che  d’  un* 
Ecclefiaftico  , eccetto  che  l’avvertire 
ingenerale  il  Procuratore  Regio , ac- 
ciò faccia  la  fua  incombenza. 

Parigi  9.  Decembre  1672. 


$6o  De  rifiorì 

CASO  D XXI. 

i.  Se  Farmi  offenfive  fieno  proibite  ai 
Oberici  . Se  il  giuoco  di  tirare  con 
l'arco  in  un  giardino  fia  loro  vie- 
tato . 

i.  Se  accadendo  che  alcuno  refiaffe  feri- 
to nel  fuddetto  giuoco , quello  che  avef- 
fc  ferito  , e quelli  cb’  erano  prefen - 
ti  , incorrono  la  fcomunica  , e lirre- 
golarità . 

ALcuni  Ecclefiaftici  fi  divertono  fra 
di  loro  a tirar  d’arco  in  un  giar- 
dino di  un  particolare  della  loro  com- 
pagnia, fenza  ammetter  laici  a tira- 
re con  elfi  loro.  Si  dimanda  primie- 
ramente fe  quello  giuoco  con  le  cir- 
coftanze  accennate  , fia  proibito  , e 
fe  il  Superiore  potrebbe  permetter- 
gliene . 

2.  Accadendo  che  alcuno  reftafle 
ferito  in  detto  giuoco  per'difgrazia  , 
e accidentalmente  , cioè  fe  quello  che 
avelie  ferito  , e quelli  che  fodero  fia- 
ti allora  della  partita  incorrefiero  la 
fcomunica  , e l’irregolarità  , feguen» 
done  morte  , o mutilazione. 

Li  Dottóri  di  Teologia  foferitti  fo- 
no di  parere  intorno  alle  difficoltà  pro- 
pofte  . Alla  prima  . Che  li  Ecclefia- 
ftici  non  poflono  divertirli  fra  di  loro 
in  un  giardino  particolare  a tirar  con 
l’arco,  comechè  non  ammettano  laici  a 

ti- 
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tirare  con  ettifforo;  imperocché  l’ar- 
co è un’arme  offenfiva  vietata  ai  me- 
defimi  dai  Canoni  ; oltre  di  che  quei 
giuoco  è proibito  ai  Cherici  , come 
lì  raccoglie  dal  cap.  Continebatur . De 
bornie.  Cum  Diaconus  pratfentium  lator , 
quidam  alii  Clerici  a vineis  Ecclefire , 
opere  corifummato  re  dire  nt , leviandi  la-' 
boris  gratta  , quemdam  ludum  imitati 
viatorum  , baculos  fuos  ftudebant  face- 
re  in  direttum , & alter  alterius  fuflem 
ferire  : cujus  ludi  folet  effe  conditio , ut 
qui  alterius  baculum  percuteret  , quafi 
viéior  prò  equo  alio  uteretur  : fed  pra - 
fati  Clerici  equit aridi  lìcentia  non  uten- 
te s , fola  erant  j alt  ione  contenti  . Qui-, 
dam  autem  laicus  , dum  baculum  ejuf- 
dem  Diaconi  percujjìjfet  , incautus  in 
eum  equitatunis  infiliìt , (y>  fic  a falce 
illius  Diaconi , qua  erat  accinìtus , mor- 
tale vulnus  accepit  , de  quo  poji  dies 
oÓìo  expiravit  . Ideoque  mandamus  qua- 
tenus  eun'dem  Diaconum  fine  lìcentia  Ro- 
mani Tontificis  ad  fuperiorenu~gradum 
non  a fendere  , vel  in  Diaconatus  officio 
nullo  unquam  tempore  minifirare  permìt- 
tas  : fed  eum  difpenfative  minifirare  in 
Subdiaconatus  officio  patìeris . Altra  co- 
fa  farebbe,  fe  fi divertittero  fra  di  lo- 
ro a tirar  d’arco  , e fervendoli  d’ar- 
chi che  non  fodero  armi  , e che  non 
potettero  ferire  : e il  Superiore  non 
potrebbe  permetter  loro  quello  giuo- 
co con  archi  , che  fieno  armi . - . ' 

Alla  feconda  . Accadendo  che  al- 
Aa  f cu-  ! 
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cuno  vi  retta  tte  ferito  per  dii  grazi  a , 
ovvero  accidentalmente  > quello  che 
fotte  reftato  ferito  , ettendone  feguita 
la  mutilazione  , o la  morte  > ne  fe- 
guirebbe,  che  il  feritore  fotte  irregola- 
re di  una  irregolarità  proveniente  ex 
bornie  idio  cafuali  ; imperocché  dediffet 
cpcram  rei  ìllicitét . Gli  altri  che  non 
avellerò  ferito , non  farebbono  irrego- 
lari pel  cafo  fuddetto  > c nefsuno  di 
elfi  farebbe  f comunicato  col  folo  fat- 
to , Potrebbe  efser  riabilitato  dal  Vei- 
colo fecondo  la  difpofìzione  del  cap. 
6.  della  -fefs.  24.  del  Concilio  4i  Tren- 
to. Ikeat  Epifcopis  inìnegularitatibus 
omnibus  &>  fufpenfionibus  ex  delitto  oc - 
tulio  provenientibus  , excepta  ea  qu& 
oritur  ex  bomicidio  volun  tarlo , & exce- 
pili  aliis  deduttis  ad  forum  conte  ntiofum  -, 
difpe  rifare . t 

Parigi  1 6*  Novembre  167.1* 

CASO  DXXIL 

Se  un  EcckfiafKco  , il  quale  depone  in 
caufa  fanguinis , per  effer  obbligato  dal 
- Giudice , e pel  bene  pubblico , fa  ir- 
regolare . 


SI  dimanda»  fe  un’ Ecclelìaftico cita- 
to a un.  Tribunale  per  deporre  in 
taufa  fanguinis  , polla  farlo  lenza  in- 
correre l’irregolarità , e quando  lìa  ob- 
bligato a fori©  y e fe  quelli  che  avef- 
fero  depoflo  con  buona  fede , non  ere- 

dea- 
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#«udo.  che  vi  fotte  irregolarità,  l’au- 
rebbono  incorfa. 

Li  Dottori  di  Teologia  fofcrittifo- 
no  di  parere  , che  un’  Ecclefiaftico 
non  debba  etter  citato  a un  Tribuna- 
le laico  per  deporre  in  caufa  fanghi- 
ni s y fe  fi  poffono  per  altra  parte  a- 
vere  le  prove  della  verità  del  fatto  . 
Imperocché  come  dice  San  Tommafo 
nella  fua  i.  x.  jqueft.  70.  art.  1.  alla 
rifpofta  del  5.  argomento  . Operari  3 
ve/  cooperare  ad  occifonem  bominis  , 
non  competit  Minìftris  altaris  ..  Donde 
~ conchiude  : Et  ideo  fecundum  juris  or - 
dìnem  compelli  non  pojfunt  ad  fsrendum 
teftimonium  in  caufa  fanguinis . 

Quando  è citato  femplicemente  , e 
che  nonèobbligato  dal  Giudice  a de- 
porre , fe  depone , mone , vel  mutila - 
tione  membrorum  fubfecuta  per  la  fua 
depofizione , egli  è irregolare  , quan- 
tunque abbia  proiettato  deponendo  , 
che  non  vuole  la  morte  , nè  il  fan- 
gue  dell’  accufato  -,  imperocché  la  pro- 
tetta non  è ftata  introdotta  da  Boni- 
fazio Vili,  al  cap.  Tuelatis  ♦ De  ho - 
micidio  in  6.  fe  non  in  favore  dell’ 
accufatore,  cnon  del  teftimonio,  co- 
' meli  vede  leggendo  quel  cap.  E per- 
ciò ha  detto  il  Card.  Toleto  InJIi - 

tutionum  Moralium  lib.  1.  cap.  8 6.  nu- 
5>o«  Hanc  protefiationem  non  ejfe  in  fa - 
vorem  teflium , aut  ^Advocatorum , aut 
a/iorum , preeter  accufatores , feti  denun- 
ciatore s , ìlli  etiam protejìantes , funt  ir - 
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regniate s . Il  Covar uvias  tom.  i.  Rei. 
ad  Clem.  Si  furiofus  .De  bornie . pare. 
2.  §.  f.  lrregularitatem  contrabi  ab  eo 
qui  id  teftimonium  in  caufa  criminaTi 
dixerit  , fi  ex  eo  mors  fuerit  illata  , 
e tiant  pnemiffa  proteftatione  , h<.ec  eft 
communis  omnium  Dottorum  opimo  . E 
Eccome  in  Francia  l’accufatore  opera 
folamence  pel  fuo  interefle  civile  , e 
non  fomminiftra  altro  che  conckmo- 
ni  civili  , non  clfendovi  altro  avver- 
fario  concludente  per  cafligare  il  de- 
litto, fe  non  il  Procuratore  Genera- 
le , ovvero  quelli  <;he  lo  rapprefenta- 
no,  quella  protetta  non  èaflfolutamerte 
necelfaria,  nè  pure  per  l’accufatore. 

Se  l’ Ecclefiaftico  è forzato  dal  Giu- 
dice pel  ben  pubblico  a deporre  in 
caufa  fanguinis  ; in  tal  cafo  può  far- 
lo fenza  incorrere  l’irregolarità,  mor- 
te ve/  mutilatione  fubfecuta  -,  e per  que- 
lla cofa  in  un  Parlamento  non  fareb- 
be giudicato  irregolare  per  perdere  li 
fuoi  Benefizj . Sarà  bene  però  che  fa- 
cia  la  fua  procella,  quando  fa  la  de- 
pofizione  , ovvero  non  avendola  fat- 
ta , almeno  non  la  trafeuri  avanti 
il  nuovo  efame  , e la  confrontazione. 

Il  motivo,  per  cui  non  c irregola- 
re, quando  depone  in  caufa  fanguims 
cflendo  forzato  dall’autorità  del  Giu- 
dice, è,  che  in  quel  cafo  il  precetto 
del  pubblico  l’obbliga  5 e in  confe- 
feguenza  il  precetto  Ecclefiaftico  di 
non  deporre  in  caufa  fanguinis  , lot- 
to» 
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topena  d’incorrere  l'irregolarità,  non 
ha  luogo-,  imperocché  il  precetto  del 
ben  pubblico  appartiene  al  gius  na- 
turale , d cui  bifogna  obbedire  con 
la  preferènza  in  concorfo  del  gius  u- 
inano  : e la  Chiefa  vietando  alli  Ec- 
clefiaftici  di  deporre  in  caufa  fangui- 
n'ts  fotto  pena. della  irregolarità,  non 
ha  pretefo  di  fare  una  legge  pregiudi- 
ciale  al  ben  pubblico  j come  avrebbe 
fatto  , fe  conAèffa  'impedire  , che  fi 
potettero  avere  le  prove  neceffarie  per 
caftigare  i delitti . 

E finalmente  ; che  l’EccIefiaftico  , 
il  quale  fenza  etter  forzato  dal  Giu- 
dice laico , avette  depofto  in  caufa  fah- 
guinis  con  buona  fede  , non  credendo 
che  vi  foflfe  irregolarità  r l’ incorrerei^ 
be  nondimeno,  pcena fanguinis  infitta; 
e non  altrimenti  , cioè  fi  pcena  fangui- 
nis in-fUtta  non  effet . - 
- Parigi  i$*  Gennajo  1666.  - * 
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CASO.  DXXIII. 

i . Se  un'  uomo , il  quitte  fia  fiato  ami- 
lato  i ma  che  non  ba  nè  uccifo^  nè 
ftroppiato  , nè  pcrfonalmente  , nè  per 
mezzo  d' altri , fia  obbligato  a diman- 
dar dtfpenfa  per  entrare  nello  fiato  Et- 
■ clefiajhco 

i.  Se  ejfendovi  entrato  fenza  difpeitfa , 
fi  pojfa  fargli  una  lite  per  i Benepij  , 
dei  quali  fojfe  fiato  provvifio  con  buo . 
na  fede . 

»,  * » * «A  * * % 

SI  dimanda  , Ce  un*  uomo  , il  quale 
ha  fatte  alcune  campagne  nelle- 
fercito  , lenza  però  aver’  uccifo  , oc 
fferuppiato  , nè  {^rionalmente  , nè  per 
prezzo  d’altri , fia  obbligato  a chiede- 
re la  difpenfa  dall’irregalarità  per  eit- 
trare  nello  flato  Ecckfiafiico  *,  e fe  e£» 
fendovi  entrato  fenza  averla  dimanda- 
ta, fi  pofia  fargli  una  lite  per  i Bene- 
fiz; , che  averte  prefi  con  buona  fede , 
fotto  precedo  che  non  ha  avuta  la  dif- 
penfa  a fievis . Si  fupponc  che  nella  mar- 
chia , la  fua  Compagnia  abbia  uccife 
alcune  perfone , e ancora  alcuni  nemi- 
ci nelle  battaglie. 

Li  Dottori  di  Teologia  foferitti  , 
fono  di  parere  intorno  alle  difficoltà 
prepofte  : Che  un’uomo  il  quale  ha 
fatte  alcune  campagne  nell’efercico  , 
fenza  però  che  abbia  uccifo  , nè  drop- 
piatOj  uè  pertossi mente,  nè  permez- 


di moltlC aft  dì  C «fetenza , ec . f $7 
zo  d’altri , non  è obbligato  a chiedere 
la  difpcnla  dall’ irregolarità  per  entra-' 
re  nello  ftato  Ecclefiaftico  > e che  effen- 
dovi  entrato  fenza  averla  dimandata  , 
non  fi  potrebbe  fargli  lite  periBenefi- 
zj , che  avelie  prefi  con  buona  fede , col 
precetto  che  non  avelie  avuta  la  dif- 
penfa  afeevis  , fuppofto  che  nella  mar- 
chia , la  fua  Compagnia  avelie  uccife 
alcune  perfone  y e anco  alcuni  nemici 
nella  battaglia  , fe  la  marchia  è fiata- 
in  paele  nemico  , c la  guerra  giufta  . 
Imperocché  in  una  guerra  giufta  , e 
nel  paele  nemico  , non  cadono  nella 
irregolarità  , fe  non  quelli  che  am^ 
mazzano  , ftroppiano , ovvero  tronca- 
no qualche  membro  -,  come  fi  racoglie 
dal  c.  Petitio  . De  homicidio  . Quello 
è il  parere  commune,  come  fi  può  ve- 
dere nel-Navarro  al  c.  27.  num  iif. 
del  fuo  Manuale  , ec*  c nel  libro  f.de 
fuoi  Configli  . De  bomìeià.  Configlio 
4.  f . 6.  e io*  Se  la  guerra  poi  folle  in- 
giutta  , ovvero  la  marchia  , in  cui  è 
itato  uccifo „ ttroppiato , o mutilato , 
non  fotte  fiata  in  paefe  nemico  , re- 
ità dubbio  fe  fia  obbligato  a chiede- 
re la  difpenfa  della  irregolarità  . Im- 
perocché fecondo  il  Navarro  nel  cap- 
otato num.  24.  e nei  configlio  14.de! 
medefimo  titolo  > egli  c irregolare , e 
in  confeguenza  obbligato  a chiedere  la 
difpenfa  j e fecondo  il  parere  del  Duran- 
do non  è irregolare,  e non  è obbliga- 
to a chiederla  quando  non  ha  uccifo,  _ 

nè 
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nè  ftroppiato  , nè  personal  mente  , nè 
per  mezzo  d’altri . Imo  & quidquiddi- 
cat  fipeculator  , & nonnulli  alti,  nos  o- 
pinionem  Innocenti i Vanorm.  & commti - 
nem  , certam  putamus  , quod  nimìrum , 
qui  in  pr<elio  \ ve l alia  quacumque  rixa 
ìnterfunt  , illi  , ex  quorum  parte  funt 
iniufta  , auxiliando  vel  /avendo  , funt 
inegulares  , fi  quis  in  eis  deformetur  , 
five  interfint  armati , five  inerme s , five 
deformetur  , five  non  , five  ob  id  timor 
augeatur  inimieis , five  non  ) dice  il  Na- 
varro nel  luogo  citato  del  fuo  Manua- 
le: e da  quella  diverlìtà  d’opinioni  ne 
fegue , che  non  lì  polla  dire  alfoluta- 
mente,  che  quell’ uomo  lia  irregolare; 
imperocché  fuppofto  ciò,  v’è  un  dub- 
bio della  Legge  ; e in  dubio  juris , non 
prccfumitur  tr regolari s . 

Parigi  18.  Febbraio  1670. 


Fine  del  Tomo  quinto. 
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Che  fi  contengono  in  quefto 
Quinto  Tomo  . 

A . 

\Acqaa  benedetta, 

SE  la  benedizione  dell’  acqua  che  fi 
fa  nelle  Domeniche  col  fale  * pof- 
fa  efie.r  fatta  da  uno.  che  non  fia  nè 
Vefcovo,  ne  Sacerdote.  ^8i 

.il. 

lArchìdiacono , 

* • .il 

Che  cofa  fi  appartenga  alli  Arcidia- 
coni per  le  loro  Viiice . h ut, 

L’Àr- 
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L’Arcidiacono  è chiamato  T'occhi»- 
del  Vefcovo . 


\AjJoluzio»e . 

Se  per  timore  che  le  perfone  reftino 
pregiudicate  nella  fama  , non  fi  co- 
municando, fi  debbano  affol  vere . 161. 

Se  fi  debba  dare  Taffoluzione  a quelli 
Che  ricadono  , come  dirado  , nei  loro 
peccati  abituali . 161.167. 


B 

Batte fi me , - 

IL  Batteffmo  conferito  dai  Calvinifti 
è buono  , e non  bifogna  ribatte?* 
Rare  i Calvinifti , quando  (I  converto- 
no , e fi  riunifcooo  alla  Chicfa.  26. 

Che  regolazione  fi  debba  tenere  con 
una  perfona  che  ha  motivo  di  dubita- 
re 3 fc  fia  Hata  battezzata.  if. 

Benefizio* 

Sarebbe  un  male  fpirituale  grandif- 
fimp  per  una  perfona , in  cafo  che  fol- 
lie provvido  di  un  Benefizio,  del  qua* 
le  folle  indegno  , quantunque  ne  po- 
telfe  ricavare  un  vantaggio  grande  tem- 
porale. 103.  e tip- 

Il  Padronato  di  un  Benefizio  di- 
pendente da  una  Badia  , non  puòef- 
fer  venduto  lenza  Emonia  . M1, 

x . Che 

4 
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Che  peccato  fia  il  pigliare  un  Bene- 
fizio lenza  aver’ intenzione  di  ritener- 
lo -,  ma  {blamente  per  accomodare  i 
proprj  intereflì.  . 42,8. 

Pluralità  dei  Benefizj.  43 

Un  Padre  non  può  in  cofcienza  go- 
dere l’entrate  dei  Benefizj  di  fuo  fi- 

47  f*  476. 

Benefiziato . 


Un’Avvocato  Benefiziato  è obbli 
gato  lotto  pena  di  peccato  mortale 
lafciare  la  profeflìonc  di  Avvocato  » 
24$. 

Non  può  alficurare  la  fua  cofcien- 
za  efercitando  il  foro , conaechè  vi  fie- 
no dei  Con figl ieri  Cherici  nei  Parla- 
menti, e nei  Prefidiali.  254* 

L’abito  lungo  è l’abito  di  un  Bene- 
fiziatQ.  24  y. 


\ 


Canonico . 


IL  Decano  è il  Curato  di  un  Capi- 
j tolo  com pollo  di  Canonici.  263. 
Il  Teforiere  è l’unico  , e legittimo 
Superiore  dei  Canonici  , e dei  loro 
Cappellani , e Cherici  : ad  elio  unica- 
mente appartiene  il  correggerli , e ca- 
cargli. _ 35,4. 

Li  Canonici  anticamente  chiamati 
Cappellani , a [aera  Captila  \ e li  Can- 
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tori  eh  iamat  i Sotto-Cappellani , e Che- 

rici  dei  Cappellani . ivi. 

Li  Canonici  obbligati  a una  refiden- 
za  perfonale  , e a un’ affluenza  perpe- 
tua al  Coro  , di  giorno  a e di  notte  , 
per  farvi  ciafcheduno  di  elfi  perfonal- 
mente  il  fervizio  divino.  ivi. 

Le  diftribuzioni  quotidiane  fon  uni- 
camente per  quelli  che  affiftono  alle 
Ore.  V '380. 

Non  balia  per  foddisfare  al  debito 
di  Canonico  l’affiftere  folamente  ai  tre 
punti  ordinarj  a che  fono  il  Macini- 
no , la  MelTa  , è il  Vefpro  ; ma  In- 
fogna aflìfterc  anche  alle  Ore  pic- 
cole. 4f  3» 

Cantore . 

Il  Caritdre  è quello  il  quale  rego- 
la tutto  quello  che  rifguarda  l’Offi* 
zio  del  Coro.  _ 

Autorità  del  Gran-Cantore  in  una 
Chiefa  Cattedrale.  i5>7- 

Se  per  tenere  una  Dignità  , come 
Cantoria  in  una  Cattedrale  a ò Col- 
Jagiata  di  fondazione  regia,  o altra» 
lìa  neceffario  efler  Baccelliere  , o Li- 
cenziato in'  Teologia  , o in  Gius  Ca- 
nonico . iSS. 

- ' * « , . 

Cereo.  •'* 

Gesù  Chrifto  rapprefentato  dal  Ce- 
reo Pafquale  V e le  cipqué  piaghe  che 

ha 
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ha  volute  confervare  dopo  la  fuaRe-  - 
furrezzione  figurate  nei  cinque  grani 
d’incenfo . 

Chiefct . 

* • \ / 

-A  chi  fi  appartenga  l’amminiftra- 
zione  delle  Chiefe  vacanti  per  la  mor- 
te dei  Vefcovi.  z8i. 

La  Chiefa  di  Lione  nella  vacanza  , 

,è  regolata - da  quella  di  Autuno  , e 
quella  di  Autuno  da  quella  di  Lio- 


C ir  concinone > 

Preflo  li  Giudei  fuppliva  le  veci  del 
Battefimo.  i.efeg. 

San  Tommafo  non  crede  fi  potette 
anticipare  l’ottavo  giorno,  ch’era  il 
giorno  allignato  per  la  Circoncifione, 
quando  il  bambino  era  in  pericolo  di 
morie.  . 3. 

Se  vera  qualche  rimedio  che  can- 
cellale il  peccato  originale  nei  barn» 
bini  , che  fono  morti  da  Adamo  fino 
a Abramo  avanti  l’ufo  della  ragione  # 
e quale  fotte  il  rimedio  per  cancellar- 
lo nelle  femine  dopo  riihcucione  del- 
la Circoncifione . f . 

Comunione. 

. Dove  debba1  fare  la  fua  Comunione 

paf- 


Digitized  by  Google 


$74  I N D I C È 
pafquale  un  padre  di  famiglia  che  ha 
due  domiciij , uno  in  Città  , e l’altro 
in  campagna . 6}, 

Se  fi  potfa  amminiftrare  la  fantaEu- 
cariftia  a una  donna  lorda  e muta  dal- 
la nafcita  , che  fia  di  buoni  coftu- 
mi.  88.85. 

Conferme . 

Segreto  della  Confeflìone loi.efeg. 

Se  fi  debbano  far  rifarre  lè  Confef- 
fioni  di  quelli  che  fi  fono  confeffati  dai 
Religiofi  privilegiati  , che  non  hanno 
l’approvazione  del  Vefcovo-  1 $6. 1^7. 

Contrizióne . 

La . Contrizione  contenendo  il  voto 
di  confettar  fi  * q uello  che  ha  il  dolore 
de’  fuoi  peccati  , ma  che  lafcia  patta- 
re le  oc  cationi  di  con  fe  fifa  rfi  , non  ha 
U contrizione . 170. 

Con’Verftont . 

. ì 

• Il  Colò  tempo  piò  0 meno  lungo  ,* 
non  può  effer  la  regola , da  cui  fi  deb- 
ba giudicare  della  converfione  dì  un’ 
anima.  1 68. 169. 


Curato . 

Un  Curato  non  può  con  la  Mdffa  del- 
la 
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la  Domenica , o della  Fetta  fodisfare  agti 
©bici  , o alle  fondazioni  particolati  • 
$8.39.  . ^ 

Se  un  Curato  , il  quale  fingendo 
di  andar’ a preparare  il  tabernacolo  , 
getta  una  dozzina  di  particole  non 
con  fagrate  nel  ciborio  , perchè  ha  fa** 
puto  che  l’Arcidiacono  viene  a farla 
Vifita  , abbia  fatta  commettere  un* 
idolatria. 

Se  un  Curato  poffa  trasferire  dalla 
Domenica  al  Mercoledì  una  Meffa  di 
fondazione,  che  fi  dice  in  una  Cappel- 
la lontana  dalla  Parrocchia.  61.  61* 

Se  un  Curato  poffa  dare  la  Comu- 
nione a un  peccator  pubblico,  ch’egli 
ha  veduto  efeire  dal  Confeffìonale  , 
*4- 

Se  un  Curato  poffa  ricufare  la  Co- 
munione pafquale  ai  Parocchiani  , 
quando  la  loro  mala  vita  è di  noto- 
rietà pubblica.-  ' 

Se  un  Curato  poffa  privare  della 
fepoitura  ecckfìaftica  li  fuoi  Parroc- 
chiani, che  non  hanno  foddisfatco  al 
precetto  della  Confezione  annua  , t 
della  Comunione  pafquale.  8$. 

In  che  maniera  un  Curato  debba 
regolarli  coi  Collettori,  elle  non  im- 
pongono la  taglia  fecondo  l’equità  , 
è la  gi  uffizi*.  84. 

In  una  Diocefi  , dove  li  Curati  fi 
fono  dati  reciprocamente  l’autorità  di 
confeflare  li  Parrocchiani  gli  Uni  degli 
altrii  feli  curati  che  non  hanno  l’ap- 

pro- 
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provazione  curiale,  oltre  il  titolo  cu- 
riale , portano  fentire  le  Confertìoni  dei 
Parrocchiani  degli  altri . i f e feg. 

Se  un  curato  abbia  gius  di  fare  le 
tre  ammonizioni  canoniche  alli  con- 
cubinarj  , non  eflendovi  Sentenza  dal- 
la quale  fieno  convinti.  iSì. 

Un  Curato  non^può  giuridicamen- 
te confortare  e afiòlvere  nella  fua  Chie- 
fa  le  pcrfone  di  un’  altra  Parrocchia , 
fe  non  ha  la  permiflionc  dai  Curati  di 
dette  Parrocchie . 11 7. 

Se  un  Curato,  ertendo  fiato  eletto  dal 
fuo  Vefcovo  por  Vicario  Generale  , 
ovvero  per  Cancelliere,  fia  difpenfato 
dalla  rcfidenza  della  fua  Cura  , col 
mettervi  un  buon  Vicario  che  faccia 
il  fuo  dovere.  381. e feg. 

. • . - 

v 4 

« * -,  ' • * rfj  / • • 

Demonio . > . , 

] ' . ‘ - * 

L’Autorità  di  fcacciare  li  demonj 
dai  corpi  degli  orteifi  con  li  efor- 
cifmi  , è minore  di  quello  che  fia 
l’autorità  di  benedire  l’acqua  , e il 
fale.  ^ . fi6. 

Marcello  Vefcovo  di  Apamea  ve- 
dendo che  il  demonio  impediva  di 
bruciare  al  fuoco  che  aveva  fatto  met- 
tere in  un  celebre  Tempio  di  Giove, 
dopo  di  aver  fatta  la  fua  orazione  a 
Dio,  fece  la  benedizione  dell’acqua  , 
eia  diede  al  Diacono,  il  qual?  aven- 
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dola  gettata  fopra  le  legna  , dov’  era 
il  fuoco  , lenza  bruciare  , fe  ne  fug- 
gi , e il  fuoco  bruciò , come  fe  vi  fof- 
fe  ftatojrcttato  delfolio.  jif. 

* 

Diacono . 

' L’orgogliofa  dominazione,  e ambi-, 
2Ìone  , che  fece  anticamente  efaltarei 
Diaconi  fopra  i Sacerdoti  in  occaiìone 
del  l’entrate  della  Chiefa  , che  ammi- 
niflravano,  obbligò  i Conci Ij  ariabaf- 
ìarli  fotto  dei  Sacerdoti  • fio. 

! » 

£ 

♦ 

' Ecclcfaftico  • 

E*  obbligato  a portar  1’  abito  luogo, 
la  tonfura,  e li  capelli  corti.  474. 
L’  abito  corto  , generalmente  par- 
lando , non  è proibito  , e in  alcune 
occafioni  c lecito  fervirfene  , come  in 
viaggio , nel  lavoro  manuale , in  Cafa 
ec.  le  il  Vcfcovo  non  ha  comandato  di- 
verfamente.  a.18.  e 1 jo. 


Bucar  ìjiia . 


Se  la  confagrazione  dell’Eucatlftiafi 
faccia  unicamente  in  virtù  delle  paro- 
le di  Qcfucrifto,  e non  per  mezzo  del- 
fici/'. Mor . Bb  le 
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le  preci  della  Chiefa,  nè  fole  , nè  u- 
nite  alle  parole  del  Salvatore.  yy. 
V Eucariftia  amminiftrata  ai  bambini, 
c anco  alli  morti . 87. 

Nel  tempo  di  perfecuzione  i laici 
ricevevano  la  Santa  Eucariltia  , e la 
mettevano  in  una  pezzuola , e la  por- 
tavano alle  Cafe  loro  per  pigliarla,  e 
.confumarla.  r ' * 133, 

4 1 * . * è ^ 

Fflrema  Unzione  . 

. . ' 1 • 

Si  amminiftra  lecitamente  , e anco 
Vàlidamente  il  Sagramento  dell’Eftre- 
ma  Unzione  con  1’  olio  benedetto  , 
quand’anche  la  maggior  parte  non  fia 
benedetto  , ma  mefcolato  con  un  po- 
co di  quello  beuedettpj  perche  il  be- 
nedetto mancava . 203. 

--•V  * • 1 ' - • ' ; 

• JLf  ? ■>  1 0 » • * v 

7'  Fedeli. 

LE  anime  fedeli  $ e pie  debbono  te- 
mere f amor  proprio  nelle  loro 
opere  pie,  quanto  li  mondani  nelle  lo- 
*0  ìmprefe  di  vanità  , ed  elfer  ralTe- 
gnati  a veder  piuttofto  rovinare  le  lo- 
ro fatiche  , che  impiegare  qualfifia 
snezzo  , che  non  ila  fecondo  1*  ordine 
,<li  Dio  ,,  e le  regole  della  Chiefa  . 
347»  c feg. 


Frut- 
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Frutti . 


CJafo.in  cui  è lecito  ricevere  i frut- 
ti del  denaro  , di  cui  fiamo  creditori . 
no.  •>' 

Una  fanciulla  orfana  , che  vuo- 
le farfi  Religiofa  , effendi)  ficura 
xche  li  fuoi  antenati , dei  quali  godei* 
eredità  , hanno  prefi  molti  frutti  , c 
commeffe  molte  ufure  , è ella  obblu 
gata  alla  reftituzione  dèlie  ufure  fud- 
dette,  ovvero  può  ella  portare  lifud- 
detti  beni  nella  Religione  ì 130. 

. i ; -il  ’j  . » ■*«  **  t*  1 *■ 

2 i p « * •*  j<  *-V 


Giudei. 


SE  non  fi  portano  battezzare  i 'figli- 
dei  Giudei,  altro  che  in  un  cafoch* 
c di  una  malatia*fenza  rimedio.  144. 


Giudici. 


Li  'Giudici  debbono  foferivere’  le 
Sentenze  , che  partano  contro  il  loro 
parere  , perchè  la  loro  foferizione  c 
un  fegno  , eh’;  è feguita  la  Sentenza  , 
c non  che  tutti  fieno  (lati  del  medefi- 
mo  parere.  ' 1^6. 


f INDICE 


Greco. 

Li  Greci  veramente  Scamatici  , t>- 
Eretici , non  poflfono  eflier  aito  luti  dar 
Sacerdoti  della  Chiefa  Romana  , fe 
non  finunziano  allo  fcifma  , c abiu- 
rano^’erelìa.  . if*. 

Non  è nece  Bario:,  che  i Grcei  riu- 
nendoli alla  Chicfà  Romana  , rinun- 
zino  «Ili  loro  riti , e cerimonie,  per- 
chè la  Chiefa  Romana  non  le  ìdifap» 
prova , anzi  le  permette  pubblicamene 
te  nei  luoghi  , delia  fua  obbedienza  , 
anco  lotto  la  direzione  dei  Sacerdoti 
•bacini.  , 144.  e feg. 

\ 

S.  Gregorio  il  Grande  • 

* 

E’ falfo,  che  quello  Santo  abbiada- 
to del  denaro  all’Imperatore  Maurizio 
per  elTer  confermato  nell’  elezione  fat- 
ta della  fua  perisca  al  Supremo  Pon- 
tificato. 470, 


Indulgere, 

QUando  fi  prefenta  a un  Vefcovo 
un  Breve  d’indulgenze  eforbitan- 
éfegC  ricufarnc  Pubblicazione^  ipf.- 


Ma- 
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; . Male. 

NON  è lecito  far’  un  male  , col 
precetto  di  qualche  bene,  che  po- 
tette produrre  • 10$*- 

Matrimonio . 

Una  fanciulla  , e un  giovane  pof- 
fono  entrare  in  Religione  , fe  il  ma- 
trimonio c folamente  contratto,  e non 
confumato  ; e tanto , maggiormente 
po  (Tono,  farlo,  fe  fono  feguici  fola- 
mente  li  fponfali  . 

Una  donna  non  può  dare  la  retri- 
buzione per  le  Mette  , nè  fare  altra  e- 
lemofina  x fenza  il  confenfo  di  fuo 
marito. 

Una  donna  pecca  , vendendo  per  or- 
dine di  fuo  marito  quello,  eh’ egli  ha 
rubbato . E lì  cerca  fe  fia  obbligata 
alla  reftituziooe  , fpacciando  per  or- 
dine del  medefimo  delle  monete  fatte, 

22p. 


Mijfme. 

• -i  . . J 

Le  Miflìoni  fono  foccorfi  paffeggic- 
ri  j che  poffono  effer*  molto  utili  , 
quando  fieno  fatte  come  conviene  > e 
le  medefime  fono  di  nocumento , quan- 
do fieno  fatte  malamente  . 216. 

tt  b 3 $0- 
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Chi  fieno  quelli,  i quali  eflendofi 
ritrovati  alla  pubblicazione  di  un  Mo- 
nitorio, non  fono  obbligati  a rivela- 
re; _ ioi. 

* Un  Monitorio , fatto  per  la  rivela- 
zione , e pubblicato  in  una  Parrocchia, 
obbliga  le  perfone , che  lo  fentono  a 
deporre , comechè  non  fieno  della  me- 
defima  Parrocchia . ~ 181. 

J « 


tra  Paolo, 

Giudizio , che  bifogna  fare  di  que- 
llo Autore.  , 118. 

1 Padronato . 

Un  Padronato  laico  diventa  Eccle- 
lìaftico,  coi  donarlo  allaChicfa.  141. 

Un  Cattolico  , il  quale  nei  tempo 
che  fuflìfteva  Ja  Religione  Cattolica  in 
Inghilterra,  era  Padrone  diunaChie- 
fa  Parrocchiale  , non  può  in  buona 
cofcienza  efercitare  il  fuo  dritto  di 
Padronato,  eleggendo  un  Mini  Uro  e- 
retico.  30$. 

‘Penitenza  • 

Quando  il  peccato  di  un*  uomo  è 
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nopoli,  polla  ricevere  nel  fuo  Palaz-r 
20  , ovvero  accordare  la  fua  prote-! 
zione  alli  fchiavi . 57. 

Se  uno  Schiavo  pofla  fuggire  per 
ricuperare  la  fua  libertà.  58. 

Scomunicato . 

Se  fi  pofla  trattar*  uno , come  feo- 
municato  , avanci  , che  fia  fiato  di- 
chiarato tale  nominatamente  con  una 
Sentenza . 171. 

Se  una  pérfona,  che  fcalafie  le  mu- 
ra del  fuo  vicino  con  l’ intenzione  di 
entrare  per  un  foro  in  un  Monafte- 
ro  di  Monache  , incorrerebbe  la  fcor 
munica.  ' *"  iSà 

Simonia . 

. * t 

Una  Comunità  , alla  cui  Religio- 
ne apparteneva  un  Benefizio  , non  po- 
teva fenza  fimonia  dare  il  fuo  con- 
fenfo  per  l’unione  di  quel  Benefizio 
a un’  altra  Comunità  , che  non  è 
della  raedefima  Religione.  118. 

Denaro  efatto  per  1*  ingreflo  in  un 
Monaftero . . / - 444. 

Il  denaro  efatto  da  un  Canonico  pel 
gius  dell’  ingreflo  è una  fimonia  , fe 
il  denaro  fi  divide  tra  i Canonici . 4*2. 
v Non  fi  può  pigliare,  nè  dare  del  de- 
naro pea  la  boria  Colleggio  , cioè 

pel 
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Diverfità  di  quefti  due  termini,  Tras- 
lazione , e Migrazione . • 28©. 

< - t ' » I 

V 

* / ’ • ' - 

- Ve [covo. 

• «■•*»  **{» 

UN  Vefcovo  può  chiedere  per  Coa- 
diutore una  perfona  eh’  egli  co- 
nofee  colpevole  d’impurità,  fe  ricono- 
fee  nella  fuddetta  perfona  una  vera 
eonverfionc  unita  all’altre  qualità  che 
fi  ricercano  in  un  Vefcovo.  127. 

Che  cofa  fi  debba  intender  per  quel- 
le parole  che  fi  mettono  ordinariamen- 
te nella  Bolla  del  Giubileo  : Che  li 
Confeflòri  debbono  efier’approvati  dal- 
li Ordinarj . 15$. 

Un  Vefcovo  avendo  giudicato  dopo 
una  matura  deliberazione  , che  un 
Cherico  confurato  non  ha  la  vocazio- 
ne neceflaria  per  eflfer  promoffo  agli 
Ordini  fagri  , ha  giufto  motivo  per 
ricufargli  le  Bolle  di  una  Cura  , che 
gli  è fiata  rinunziata . 208.. 

Il  Vefcovo  avendo  efpreffo  il  moti-» 
vo  del  rifiuto  nell’atto  fiefto  delrifiu-, 
to  , il  Metropolitano  non  può  accor- 
dare lenza  peccato  le  Bolle  a quel 
Cherico  tonfurato.  205).  efeg. 

Un  Cherico  tonfurato,  quando  gli 
fia  ricufata  1*  ordinazioae  dal  fuo  Ve- 
fcovo , non  può  appellarli  del  rifiuto 
al  Metropolitano . ivi  ». 

ttn 
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Un  Metropolitano  che  ha  date  le 
Bolle  a un  Cherico  fui  rifiuto , ovve- 
ro non  ofiante  il  rifiuto  del  Vcfcovo  , 
non  può,  nè  dee  ordinarlo.  in. 

Il  Vefeovo  dee  riconofcere  per  Cu- 
rato quello  eh’  eflfcndo  fiato  ricufato 
da  elio,  fi  è fatto  ordinare  dal  Metro- 
politano -,  ma  dee  proibirgli  di  fare 
funzione  alcuna  de’  fuoi  Ordini  per 
caufa  della  fofpenfione  , nella  quale  è 
incorfo  , per  eflere  fiato  ordinato  do- 
po che  il  Vefeovo  gli  aveva  ricufate 
le  Bolle . . . »•  114. 

Un  Vefeovo  non  ha  da  render  con- 
to delle  lue  azioni  , fe  non  a Dio  . 
21S. 

-*  Se  un  Vefeovo , ovvero  li  Vicarj  Ge- 
nerali del  medefimo  , portano  entrare 
ne’ Monafterj  di  Monache  efenti,  e Che 
fono  focto  la  giurifdìzione  immediata 
di  altri  Superiori  regolari,  ovvero  fe-. 
colari.  • tu. 

Quando  una  perfona  prefenta  a un 
Vefeovo  la  rinunzia  di  una  Cura , fat- 
ta dal  Titolare  , e che  quefta  perfona 
gliene  dimanda  le  Bolle  , il  Vefeovo 
non  è obbligato  a dargliele,  ne  a dar- 
gli il  rifiuto  in  Atti  i ma  può  in  vir- 
tù della  fuddetta  rinunzia  da  efiò  ac- 
cettata , conferire  la  Cura  a una  per- 
fona eh’  egli  giudica  la  più  degna  di 
quell’ impiego.  109. 

4 Quando  un  Vefeovo  ricufa  di  am- 
mettere alcuno  agli  Ordini  fagri  ; ba- 
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Ila  che  in  fua  cofcienza  lo  giudichi 
incapace  di  e (Ter  promotto , e non  è ob- 
bligato a render  ragione  del.  fuo  rifiu- 
to, fe  non  a fe  lleflo.  no. 

NefTun  Vefcovo  può  dare  la  tonfu- 
ra  al  Dioccfano  di  un’altro  Vefcovo. 
in.:.  . 

, Che  cofa  debba  fare  un  Vefcovo  * 
quando  il  Capitolo  della  fua  Cattedra- 
le fi  abufa  della  fua  efenzione  , non 
affittendo  li  Canonici , fe  non  di  rado 
all’Offizio  divino,  e non  fi  {coprendo 
all’elevazione  nell’Inverno. 

Che  cofa  fi  debba  incendere  pel  pro- 
prio Vefcovo  neceflario  per  effer’ ordi- 
nato. 289.  efeg. 

Il  Concilio  di.  Trento  conforman- 
doli al  Lateranenfe  dichiara  ; che  per 
efler  promoffi  al  Vefcovato  bifogna  a- 
vere  trent’  anni  : e in  Francia , fecondo 
il  Concordato,  battano  ventifette  . 2pf# 

In  Francia  1*  autorità  di  dar  la  li- 
cenza di  leggere  i libri  proibiti  , ap- 
partiene alli  Ordinar; . 479. 

Fefcwatò  • 

Regole  per  le  pendoni  de’  Vefccvati 
e altri  Bencfìzj.  $27.  efeg. 

Il  Concilio  di  Antiochia  accordò  u- 
na  pendone  fopra  il  Vefcovato  di  An- 
tiochia a Donno  che  n’  era  flato  Ve- 
fcovo, a richieda  di  Maflìmo  fuo  Suc- 
cefTore.  328. 

" Sen- 
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; Sentimento  del  Cardinal  Zimenes 
propofito  delle  penfioni  create  fopra  li 
Vedovati . 336 


Vicario.  ' 

Un  Vicario  Generale  può  aflolvere 
dall’  erefia  » efcg. 


SS? 
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